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Il bello secondo S. Tommaso e B, Croce 


Per S. Tommaso il bello è ciò di cui piace la conoscenza; 
per B. Croce è l’ intuizione pura. La formula del primo con- 
tiene un elemento soggettivo specifico : il piacere che nasce dalla 
conoscenza. La formula del secondo non contiene che un ele- 
mento soggettivo generico. Sotto questo rispetto B. Croce, non 
solo non supera S. Tommaso, ma nemmeno dà una nozione de- 
terminata della bellezza. Dire che la bellezza è intuizione pura, 
è come dire che è conoscenza, o meglio, che è di qua dalla co- 
noscenza, perchè l’ intuizione pura per Croce è un vedere senza 
sapere se si vede, intravvede o travede; senza sapere se si ve- 
glia o dorme; anzi senza nemmeno sapere di non sapere. 

Il problema che trattiamo, prima d’ essere problema este- 
tico, è problema rigorosamente filosofico. La bellezza è un pre- 
dicato contenuto essenzialmente nel soggette. E perciò il giu- 
dizio estetico è giudizio a priori, non sintetico, ma analitico. 

Il giudizio sintetico, per la filosofia dualistica, è essenzial- 
mente a posteriori. È tale perchè è sintesi di soggetto e di 
oggetto non contenuto essenzialmente nel soggetto. Non essendo 
contenuto essenzialmente nel soggetto, non si conosce che per 
via d’ esperienza. Tali sono i giudizì : Il sole tramonta ; î gravi 
cadono. 

Secondo la filosofia monistica e’ è anche il giudizio sinte- 
tico a priori. C’° è, in quanto, tanto il soggetto, quanto il pre- 
dicato son creati e sintetizzati dal conoscente prima d’ ogni espe- 
rienza. 

Per B. Croce il bello è sintesi a priori. Se è sintesi, è giu- 
dizio, cioè, affermazione. L’intuizione per lui, non solo non è 
affermazione, ma nemmeno è conoscenza differenziata. Se è co- 
noscenza non affermata nè differenziata, nemmeno è sintesi. Si 
noti il cotrasto. 

La bellezza, in quanto predicato essenziale, 8’ apprende nel- 
l’ intuizione del soggetto. Su questo punto non ci sono diver- 
genze. Se la bellezza non s’ apprendesse a questo modo, nessun 
ragionamento la farebbe scoprire. Il ragionamento può essere un 
preliminare, un mezzo di preparazione all’ atto estetico. Questo 
e non più. 
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Sapere che la bellezza è un predicato essenziale e che, in 
quanto tale, è conosciuta nell’ intuizione del soggetto, ancora 
non è sapere in che-veramente consista. Sapere in che consiste, 
è saperne la definizione. La definizione d’ una cosa, non è la 
formula con la quale si enuncia. Le formule sono come tutte le 
espressioni esterne che presuppongono ]l’ espressione interna, che 
è lo stesso concetto o sintesi di concetti. Gli elementi essenziali 
della definizione non sono il genere prossimo e la differenza speci- 
fica, perchè questi elementi non sì trovano tutte le cose, e tutte le 
cose, contrariamente di come credono alcuni filosofi, sono defini- 
bili. Definire è conoscere. Sono dunque indefinibili solo le cose 
inconoscibili. L’ unità, per esempio, è una delle cose che si re- 
putano indefinibili. Pure la stessa parola unità è, da sè, una 
definizione, perchè è l’ espressione del concetto d’ unità, il qual 
concetto non esisterebbe, se non fosse la conoscenza di ciò che 
è l’ unità. Tanto è vero che noi ne possiamo spiegare con altre 
parole il senso. Ciò facciamo, quando diciamo che l’ unità è 
l’ essere in quanto indiviso, ovvero l’ essere in quanto ha ]’ indi- 
vidualità che deriva dalla sua natura. Per questo le formule che 
non enunciano le cose pel genere prossimo e la differenza spe- 
cifica, son sempre più o meno approssimative e, a volte, danno 
luogo a infinite discussioni. Sarebbero precise nelle loro espres- 
sioni più semplici. In queste ciascuno le comprende, salvo che, 
passando all’ analisi, non sempre Si riesce o non sempre è pos- 
sibile precisarne gli elementi essenziali. A tale categoria di cose 
pare che appartenga la bellezza. Ogni uomo la sente, ne parla 
e discute; cioè, ogni uomo la sa conoscere; cioè ne sa la defi- 
nizione. Quando poi si vuol trovare la ‘formula o definizione 
verbale, è un’ altra faccenda. Non tutti riescono ; anzi forse nes- 
suno ancora è riuscito; infatti ancora si cerca la definizione 
e ancora si fa la critica delle definizioni degli altri. Forse non 
sarebbe difficile intendersi, se, superato il formulismo verbale, 
si badasse di più alla definizione interna che è la stessa cono 
scenza. i 

Circa la bellezza, la formula preferita da S. Tommaso ha 
una storia non breve. Segno che ha un valore. Però ha delle 
deficienze, guaio, più o meno, di tutte le formule. Infatti non 
sempre ciò di cui piace la conoscenza ha vera bellezza. Perciò 
anche S. Tommaso sente il bisogno di cercare fuori del pia- 
cere della conoscenza altri elementi della bellezza. Parla della 
unità, dell’ integrità, dell’ ordine, dello splendore. Anche qui si 
può osservare che l’ unità e l’ integrità, da sè, non danno ne- 
cessariamente la bellezza. L’ uomo ha sempre l’ unità perchè 
ogni uomo è uno e non due o mezzo; ha, se non è stato alla 
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guerra o non gli è occorso un malanno, anche l’ integrità. 
Pure non ha sempre la bellezza. Nemmeno 1’ ordine, da sè, fa 
la bellezza. Dello splendore non parliamo, perchè è espressione 
relativa o, come dicono, metaforica. 

Badando a quel che lo stesso S. Tommaso dice nella prima 
parte della Somma teologica circa i rapporti tra la visione della 
bellezza e la forma sostanziale delle cose, si potrebbe arrivare 
alla formola preferita da alcuni scolastici, tra cui è il Rossi- 
gnoli, cioè che la bellezza sia la perfezione delle cose in quanto 
ammirabile. Ma nemmeno questa, da sè, si può considerare come 
assoluta o definitiva. Infatti occorrerebbe prima intendersi su 
ciò in cui veramente consista la perfezione delle cose. S. Tom- 
maso pone la perfezione dell’ uomo nella giovinezza. « Perfectio 
est in iuventute ; et tanto habet homo perfectiorem statum, vel ante 
vel post, quanto iuventuti est propinquior » (2-2, 1, 7, 4). « In 
aetate Christi quae est aetas iuvenilis, oportet homines resurgere, 
propter perfectionem naturae quae în hoc sola actate consîstit ; 
puerilis enim aetas nondum perfectionem naturae consecuta est per 
augmentum ; senilis vero aetas iam ab eo recessit propter decre- 
mentum » (C. Gent. IV, 87). 

S. Tommaso non è filosofo a cui possano rimproverarsi am- 
nesie o contraddizioni. Quando parla dei rapporti con la forma 
sostanziale, non rinnega la formula del piacere della conoscenza; 
e quando parla della perfezione, non rinnega quel che aveva 
detto parlando dei rapporti con la forma. Solo può dirsi che si 
tratta d’ aspetti parziali del problema che domandano la sintesi. 

Badando alla perfezione con la mentalità metafisica del me- 
dio evo, propensa a staticizzare, la perfezione umana non po- 
teva esser cercata che nella giovinezza. Badando alla legge del 
piacere della conoscenza, si troverà bellezza umana in, tutte le 
età, dall’ infantile, così ricca di grazie, alla senile così ricca, a 
volte, di riverberi spirituali. E acquista alto significato quello 
a cui Benedetto Croce vorrebbe negare ogni significato. Per que- 
sto filosofo non c’ è un tipo di bellezza umana, perchè, secondo 
lui, non si saprebbe dove farlo consistere, se nell’ uomo o nella 
donna, nel bambino, nel giovinetto, nell’ uomo fatto o nel vec- 
chio, nel bianco o nel nero, e via dicendo. L’ osservazione di 
Croce dice rapporto alla sua teoria dell’ intuizione pura, della 
quale parleremo più avanti. Ora osserviamo solamente che non 
c’ è un sol tipo di bellezza umana, perchè ce ne sono molti. 

Alcuni degli scolastici, non sapendo come risolvere le diffi- 
coltà che presentano le varie formule usate per definire verbal- 
mente la bellezza, vennero alla conclusione che la bellezza 
non sia una delle relaziani essenziali o trascendentali che dir si 
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voglia, come l’ essere, la verità, la bontà. Però così il problema, 
più che risolvere, s’ arruffa. Se la bellezza non fosse una rela- 
zione essenziale, sarebbe un predicato conosciuto solo empirica- 
mente. Se fosse tale, gli esseri della natura, da sè, non sarebbero 
essenzialmente dotati di bellezza. Pure, anche senz’ esser filo- 
sofi, gli uomini sanno che ogni cosa ha la sua bellezza. Il filo- 
Bofo però sa qualche cosa di più, cioè che l’ essere, non dotato 
essenzialmente di bellezza, sarebbe l’ essere per natura imper- 
fetto Or, se è concepibile 1’ essere imperfetto nella sua attuazione 
— e tali più o meno son tutti gli esseri, perchè tiniti o come 
direbbe Dante 


Perchè a risponder la materia è sorda — 


non è concepibile l’ esser per natura imperfetto, proprio perchè 
natura indica perfezione. 

Qui è bene ricordare come il problema della bellezza è uno 
dei più discussi. Non diremo però che sia sforzo vano tentarne 
ancora una soluzione. E potremmo forse anche mostrare come 


in fondo alle molteplici formule escogitate per arrivare a una. 


buona definizione verbale, ci siano sufficienti elementi di con- 
vergenza, più che alla superficie non ce ne siano di divergenti. 


Per B. Croce la bellezza, come l’arte, è intuizione pura. 
Questa formula, anche considerata nel puro idealismo, non ri- 
solve il problema della bellezza. 

Nonjlo risolve, perchè identifica la bellezza con l’ arte. La 
bellezza è sempre bellezza, mentre l’ arte non sempre è bella. 
La bellezza consente il suo contrario, che è la bruttezza. L’ arte, 
concepita come intuizione pura, non consente contrario, perchè 
il contrario dell’ intuizione sarebbe la non intuizione, cioè il 
nulla. Nè si dica che il contrario potrebbe esser l’ intuizione non 
pura, sia perchè questa sarebbe il diverso, sia perchè, secondo 
opina lo stesso Croce, l’ intuizione non pura, resterebbe bellezza, 
in quanto non cesserebbe d’ avere come elemento l’ intuizione 
pura. 

Che l’ intuizione pura non 8’ identifichi con la bellezza, lo 
ha notato lo stesso Croce. Perciò ha soggiunto che non ogni 
intuizione pura è bellezza, ma solo l’intuizione pura riuscita. 

Con ciò, se ben si riguarda, Croce è uscito dal campo del- 
l’ intuizione pura, ed ha reputato necessario, almeno implicita- 
mente, un rapporto con elementi esistenti fuori di detta intui- 
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zione. Questi elementi non potrebbero esser cercati che nella 
realtà estrasoggettiva e nel campo delle visioni concettuali. Però 
per gl’ idealisti 1’ estrasoggettivo non esiste; per B. Croce l’ in- 
tuizione pura non è arte e bellezza che in quanto è pura d’ ogni 
elemento concettuale. Così essendo la formula di B. Croce ci 
apparisce come una via senza uscita o, per usase la formula 
antica, come contradditoria. i 

L’ intuizione pura per B. Croce è la sensazione pura. Que. 
sta, anche per lui, non dura che istanti, perchè il concetto ]’ in- 
calza con l’ impeto di torrente gonfio. Però, soggiunge, è artista 
chi sa meglio degli altri persistere più a lungo in quel fugge- 
vole istante; e, sopra tutto, chi sa risolvere in intuizione gli 
elementi concettuali necessarì all’ opera d’ arte. Nell’ arte che è 
la stessa bellezza, osserva Croce, concetti non ce ne sono. Quelli 
che sembrano tali, furono già concetti, ma diventarono elementi 
d’ intuizione. 

Il concetto, entrato una volta nella conoscenza, non ne esce 
più ; non è possibile che ne esca, perchè non è un elemento 
materiale, che si può trasportare a piacere da un punto a un 
altro, nè è un elemento irrelativo. È la stessa conoscenza che 
sì illumina di nuova luce. Per separare il concetto dalla sensa- 
zione, o ridurlo a sensazione, bisognerebbe annullare tutta la 
conoscenza, compresa la stessa sensazione. 

Croce però non dice tal cosa, che sarebbe una stranezza, 
ma confonde lo stato di spontaneità e d’ ammirazione con lo 
stato, immaginario, d’ intuizione pura. L’ uomo nello stato di 
puro lirismo, non passa da una verità a un’altra per connes- 
sione di giudizî; anzi nemmeno proferisce giudizî; sembplice- 
mente contempla ammirando. In altre parole : quello è stato, non 
analitico, ma sintetico; non riflesso, ma spontaneo; non di di- 
scorso, ma di visione o contemplazione che dir si voglia. Ed è 
tale, non perchè è intuizione pura, ma perchè è ammirazione. 

L’ intuizione « unità indifferenziata della percezione del 
reale è immagine del possibile », in quanto atto del quale 1’ uomo 
ancora non si rende ben conto, perchè non sa « se dorme o 
veglia; se vede o intravede o travede », è concepibile solo nel 
dualismo; perchè solo il dualismo ammette l’ intuizione come 
percezione dell’ estrasoggettivo. Supposto che per una ragione 
qualunque 1’ atto dell’ intuire non si compia, non si compie nem- 
meno l’ affermazione che in quell’ atto è contenuta. Non è con- 
cepibile nel monismo, nel quale, come nota G. Gentile, non c’ è 
coscienza che non si risolva in autocoscienza; cioè non c’è 
conoscenza inaffermata, perchè, secondo l’ idealismo, il conoscere 
non è conoscere, ma « fare o rifare », come dice lo stesso Croce. 
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Sia o no concepibile nel monismo l’ intuizione pura, questo 
infimo grado d’ attività conoscitiva resta necessariamente di qua 
dall’ estetica, perchè è stato di pura sensitività, cioè di pura 
animalità. Potremmo cercarne la conferma nel campo degli ani- 
mali bruti. Vi troveremo la legge del piacere, del puro piacere 
animale; e invano vi cercheremo la legge della bellezza. Due 
usignoli in amore, canteranno la lor gentile canzone di mirabili 
gorgheggi sullo stesso albero, senza che 1’ uno badi al tono e al 
tempo del canto dell’ altro; senza che l’ uno disturbi l’ altro; 
l’ uno e l’altro essendo mossi al canto solo dalla legge del- 
l’ istinto. In quei momenti, che destano in noi tanta ammira- 
zione estetica, non c’ è l’ arte, ma la natura; non c’ è il piacere 
ammirativo della conoscenza, ma il piacere d’ amore. Ma noi 
lasciamo là gli animali bruti, sia per la relatività della nostra 
conoscenza, sia, sopra tutto, perchè B. Croce ci direbbe, sorri- 
dendo, che i bruti forse nemmeno conoscono. Nè, in quanto idea- 
lista, avrebba torto. Se tutto è creazione dello spirito, nulla ha 
esistenza a sè da servire di termine per giudicare delle varie 
attività dello stesso spirito. 

Però B. Croce, proprio in quanto idealista, ha il torto di 
vivisezionare lo spirito con la teoria dei gradi del medesimo. 
Dato il monismo, il primo atto del conoscere non potrà essere 
che una « percezione originaria, condizione d’ ogni esperienza », 
come nota G. Gentile; e il concetto dovrà identificarsi con la 
sensazione, e la sensazione col concetto, perchè « fatti della me- 
desima pasta ». Proposizione indimostrata la prima, ripugnante 
la seconda; fatali tutt’ e due, dato il sistema; tutt’ e due tali 
da far da sole la critica del medesimo. Fatali abbiamo detto, 
perchè, dato il sistema, il soggetto non potrà aver gradi come 
genesi; potrà invece farsi gradi, come sì fa ogni cosa; non però 
tagliandosi in più parti, e restando, per esempio, là intuizione 
pura, qui concetto ; ma attuandosi nella forma che meglio gli 
piacerà, nella libertà più assoluta, che poi, come afferma Gen- 
tile, è interna necessità. 

La teoria di B. Croce ha valore ed è un vero superamento, 
solo in quanto afferma il concetto dell’ arte forma. Però, prigio- 
niero del suo sistema, non arriva alla visione integrale di questo 
suo concetto. Anzi implicitamente lo nega, quando nega che la 
forma abbia rapporti col concetto. In questa negazione è logico, 
perchè per lui l’ arte è intuizione pura. Ma questa è la logica 
dell’ errore. Se B. Croce fosse stato filosofo quanto G. Gentile, 
forse non avrebbe negato che ci siano varie categorie d’ arte, e 
perciò che ci sia l’arte profana e l’ arte sacra. L’ arte è forma, in 
quanto non è il suo contenuto, ma l’attuazione di questo contenuto. 
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Il contenuto profano, il profano, per esempio, d’ amor lascivo, si 
attua in un modo; il contenuto sacro, il sacro, per esempio, delle 
estasi del Poverello d’ Assisi, si attua in altro modo. Forma il 
primo, in quanto arte, forma il secondo; però non forma indi- 
pendente dal suo contenuto, tanto meno forma senza contenuto, 
come afferma Croce; ma forma di quel contenuto, che vibra, 
bene o male, pervertendo o purificando, della vita del conte- 
nuto, il quale non è separabile dalla sua forma, perchè la sua 
forma è se stesso in quanto attuato. La quale identità non è 
ignota a B. Uroce. 

Si parli di dualismo, si parli di monismo, il momento este- 
tico è momento -d’ ammirazione. 

Quel che 1’ uomo ammira, ce ne sia molta o poca, è la bel- 
lezza. El è momento d’ estasi ;: canto dello spirito, rapimento 
nel canto dello spirito che è l’ estasi dello stesso spirito. È mo- 
mento di rivalutazione di conoscenza. La quale rivalutazione è 
in proporzione della luce concettuale che irradia le conoscenze 
tutte. Diciamo della luce concettuale, e non del puro concetto 
isolato dalla speculazione filosofica, perchè non si tratta di stato 
riflesso, ma spontaneo ; non di stato discorsivo, ma ammirativo 
o se piace intuitivo; purchè questa parola non venga presa in 
senso stretto. Il concetto puro, considerato in sè e nei suoi 
rapporti, dà la filosofia. La luce del concetto, che investe tutte 
le forme di conoscenza, dà la conoscenza piena, quella di cui 
gli uomini, più o meno intensamente, vivono, e senza cui non 
c’ è vita umana, ma bruta. Questa stessa luce in rapporto alla 
capacità naturale e attuale del soggetto, è il primo elemento 
dell’ ammirazione estetica. Sono necessarî auche altri elementi, 
come una squisita sensibilità e una speciale agilità fantastica. 
Però senza la luce del concetto il momento estetico non pro- 
rompe; se questa luce è scarsa, debole sarà il valore estetico 
del momento soggettivo e della sua traduzione in arte. Se Dante 
non fosse stato uno « spirito magno », certo non ci avrebbe dato 
la Divina Commedia. I momenti estetici sono momenti di vera 
divinazione. I grandi poeti sono anche i grandi profeti dell’ uma- 
nità. Son tali, direbbe A. Manzoni, perchè meglio sanno pene- 
trare nella profondità dello spirito, dove selo è possibile attin- 
gere le verità eterne. Se le note estetiche del Manzoni fossero 
meglio studiate, forse si troverebbe che contengono quella so- 
luzione del problema estetico che ancora si cerca. 

Ci si dirà che B. Croce in estetica è stato un vero rinno- 
vatore. Non neghiamo questo. Però osserviamo che le conquiste 
crociane in estetica, non derivano dal suo sistema, ma dal suo 
ingegno. E aggiungiamo che se egli avesse saputo superare gli 
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impacci dell’ idealismo, più ricco contributo, più puro almeno, 
avrebbe recato a questa disciplina. 


B. Croce nega che il piacere sia elemento estetico. Invece 
afferma che tutta la vita estetica è nell’ intuizione pura. 

Certo non ogni piacere è elemento di visione estetica, ma 
solo quello che nasce dalla conoscenza. 

Prima d’andar oltre bisogna intendersi sul significato che 
qui convien dare alla parola conoscenza. Conoscenza è, per esem- 
‘ pio, intuire il golfo di Napoli e risolvere il teorema di Pitagora; 
e piacere reca l’ una e l’altra conoscenza. Però solo il primo è 
O può essere estetico, il secondo, se mai, sarà momento logico. 
Il piacere è l’ elemento estetico, quando nasce, non da qualun- 
que conoscenza, non dalla riflessa, non dall’ astratta, non dal- 
I’ analizzata; ma dalla spontanea, concreta, ammirante. Su que- 


sto punto non son possibili dubbî. Solo resta a sapere se la’ 


formula usata da S. Tommaso si presti a migliore interpreta- 
zione. Prima però è bene vedere se si presti a migliore inter- 
. pretazione la formula di B. Croce. 

Nel linguaggio idealistico intuizione significa, non solo co- 
noscenza sensitiva, ma oggetto della stessa conoscenza. Lo spi- 
rito per gl’ idealisti non intuisce oggetti preesistenti fuori del 
soggetto. Intuendo crea e creando intuisce. L’ intuizione perciò 
è per l’ idealismo nello stesso tempo atto e oggetto. . 

Se così fosse l’ oggetto non sarebbe bello perchè dotato di 
dati requisiti, ma perchè posto dal soggetto. Generalizzando si 
potrebbe dire così: Tutto ciò che lo spirito crea è vero, buono, 
bello. Qui Croce e Gentile vanno di pieno accordo. Le diver- 
genze si possono trovare quando si cerca la ragione dei contrarî ; 
ma non son che relative. Il brutto per Croce sarebbe l’ intui- 
zione non riuscita. Per Gentile il falso, il male, il brutto, sa- 
rebbero gli atti rimasti incompleti. 

Qui e’ è della logica. E come dubitarne ®? Però non riguarda 
lo spirito dell’ idealismo, ma uno spirito parecchio più a mo- 
dino dell’ uomo. Questo spirito è 1’ Essere assoluto. Da lui dav- 
vero non deriva, non può derivare che verità, bontà, bellezza. 
Le cose che lo Spirito assoluto fa, non son tali, perchè le fa in 
un modo piuttosto che in un altro, ma semplicemente perchè le 
fa. Se l’atto di questo Spirito potesse arrestarsi a mezza via, 
da produrre il falso, il male, il brutto, non sarebbe più lo Spi- 
rito assoluto. 
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Invece l’ atto dello spirito di cui parlano gl’ idealisti, può 
ben restare a mezza via. E ci resta, per disgrazia, più che non 
- si creda. Ecco perchè nel mondo umano c’ è il falso, il male, il 
brutto. Come si vede una benevola interpetrazione della for- 
mula crociana, dal lato del puro oggetto, non riesce. 

Vediamo se riesce dal lato del puro soggettivo. Il puro in- 
tuire, per B. Croce, è momento estetico, non per quel che 
I’ uomo intuisce, ma perchè intuisce. L’ intuizione d’ un chiaro 
di luna o d’ un ritmo musicale è momento estetico, non per quel 
che è quel chiaro di luna o quel ritmo musicale, ma per lo stato: 
di pura intuizione. Se l’ uomo, applicando un concetto, passa a 
un giudizio percettivo, il momento estetico scompare. Così se 
legge le storie di Tito Livio come un libro di favole, legge poe- 
sia; se legge la Divina Commedia come un libro di storia, legge 
prosa. Nel primo caso, per lo stato d’ intuizione « unità indif- 
ferenziata », e’ è poesia, cioè arte, cioè bellezza; nel secondo 
Gi8s0, per lo stato di differenziazione, poesia, arte, bellezza non 
ce n’ è più. Gli esempî e le affermazioni son dello stesso Croce. 

Lau conclusione sarebbe che la bellezza non è cosa oggettiva, 
ma stato del soggetto, cagionata dal fatto dell’ intuizione. Questa, 
comunque, sarebbe una soluzione. C’è però il guaio della bruttezza. 
La bruttezza per B. Croce, non è fuori dell’ intuizione pura, ma è 
nella stessa intuizione. È l’ intuizione non riuscita. In quante 
alla crezione non vogliamo sottilizzare. Un’ intuizione non riu- 
scita, si corregge con una meglio riuscita. Diverso è il caso. 
della semplice conoscenza o, per usare la parola più conveniente 
all’ idealismo, della intuizione. Poeti che hanno bruttezze nelle - 
loro opere ce ne sono. Croce, da buon critico, lo sa. E bruttezze 
ci sono nella natura. Se la visione della bellezza derivasse dal 
fatto dell’ intuizione pura, noi, intuendo bene, non valicando i 
limiti dell’ intuizione pura, dovremmo sempre intuire bellezza, 
anche dove c’ è bruttezza. Nemmeno Croce oserebbe affermare 
cosa così lontana dalla realtà. 

È chiaro che nemmeno dal lato del puro soggettivo la for- 
mula di B. Uroce consente una benevola interpretazione. 


Torniamo alla formula di S. Tommaso. Prescindendo da ciò 
che nel dualismo e nel monismo c’è di specifico, è certo che 
nei momenti che chiamiamo estetici, proviamo certo piacere che 
non è come gli altri piaceri, per esempio, come il piacere del 
gioco, del cibo, d’ un negozio fortunato, d’ un ragionamento ben 
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riuscito. Il quale piacere, tutto proprio dei momenti estetici, 
non è che piacere della i a ammirante o semplice- 
mente dell’ ammirazione. 

Questo piacere, tanto per la filosofia dualistica, quanto per 
la monistica, non nasce, nè può nascere che dallo stesso B0g- 
getto, come dal soggetto nasce la conoscenza e ogni atto vitale. 
Però non nasce dal soggetto in modo così indipendente, che non 
nasca anche dall’ oggetto. Tra i dualisti e i monisti si discute 
se l’ oggetto sia o no diverso dal soggetto o se invece sia lo 
stesso soggetto che si pone come oggetto; ma non si discute, 
perchè qui non è possibile discussione, sulla parte che l’ oggetto 
ha nel fatto della conoscenza e nel fatto estetico dell’ ammira- 
zione. 

Sono osservazioni troppo comuni quelle che riguardano l’ ele- 
mento strettamente soggettivo di questo piacere e l’ influsso che 
lo stato di piacere esercita sulla visione della bellezza. 

Delle attitudini o disposizioni al piacere estetico, altre sono 
naturali abituali, altre naturali attuali, altre puramente natu- 
rali, altre artificiali. Non puramente artificiali, perchè sarebbero 
puramente esterne, cosa che ripugna alla soggettività del cono- 
scere e dell’ ammirare, ma artificiali in senso relativo, in quanto 
. © per l’ influsso spontaneo dell’ ambiente o pel fatto dell’ edu- 
cazione riflessa, le attitudini naturali si svolgono e combinano 
in un modo piuttosto che in un altro. Ogni uomo ha i suoi gusti 
anche circa il bello. Ciò deriva dalla natura. Però non sempre 
l’ uomo prova il medesimo piacere. Ciò deriva dal suo stato at- 
tuale. Ogni tempo ha le sue preferenze estetiche e spesso non 
rette. Il Secento, per esempio, preferisce al semplice l’ artificioso. 
Ciò deriva dalle disposizioni che abbiamo chiamate relativa- 
mente artificiali. 

Il fatto che più merita d’ essere studiato, è 1’ influsso che 
il piacere esercita sulla visione della bellezza. Dov’ è piacere 
tutto sì colorisce e abbella; dove piacere non è, anche le cose 
belle si scolorano. Pei parenti i figli son sempre più belli di 
quello che son per gli altri; per l’ amante l’ amata ha sempre 
certo particolare incanto di bellezza ignoto .. chi non ama. 

Il problema non si risolve, se il fat:o delle disposizioni del 
soggetto e l’ influsso del piacere non vengono studiate in rap- 
porto all’ oggetto. 

La conoscenza e l’ ammirazione non sono fatti talmente sog- 
gettivi, che non derivino anche dall’ oggetto. Sia o no 1° oggetto 
una realtà distinta e diversa dal soggetto, non c’ è conoscenza, 
senza un oggetto da conoscere e da ammirare. Anche pei mo- 
nisti la conoscenza è sempre conoscenza d’ un oggetto, benchè 
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questo sia lo stesso soggetto che, mediandosi, si mette in rap- 
porto con se stesso. L’ ammirazione anche per loro, è sempre 
ammirazione d’ un oggetto. 

Quali saranno gli elementi dell’ oggetto atti a concorrere 
con le disposizioni del soggetto al momento estetico dell’ ammi- 
razione! 

Se badiamo solo a quel che S. Tommaso dice espressamente, 
arriviamo alla forma sostanziale che, nella sua piena efficienza, 
dà la perfezione. Però così non si risolve il problema generale 
della bellezza, come non sì risolve il problema particolare della 
bellezza umana, cercando la perfezione dell’ uomo nella pienezza 
della virilità. Non si risolve, perchè così la visione della bel- 
lezza, che per sè non ha limiti, si carcera dentro determinati e 
invalicabili confini. L’ occhio nostro infatti, sul quale non sem- 
pre influiscono i ragionamenti dello spirito, vede umana bellezza, 
quando ce n’è, non solo nell’ età virile, ma in tutte le età. E, 
cosa curiosa, spesso più ne trova nella prima eta, nella quale, 
filosoficamente, ce ne dovrebb’ esser di meno, perchè metafisi- 
camente c’ è meno di perfezione. Il bambino, se non è l’em- 
brione, certo è «ppena un abbozzo dell’ uomo maturo. Tale però 
non è in rapporto alla bellezza. 

Pure il concetto di perfezione non si può sorpassare, senza 
che si cagioni una rottura insanabile tra i rapporti degli ele- 
menti estetici oggettivi e soggettivi. 

_ Per criticare che si faccia l’ elemento del piacere, il fatto 
resta. E il fatto è che senza piacere non e’ è visione di bellezza. 
Il quale fatto è tanto intrinseco alla. natura, da generare una 
formula d’ espressione universale. Comunemente è raro che nei 
giudizî estetici si dica: È bello; non è bello; invece si prefe- 
risca ])’ espressione: Mi piace ; non mi piace. 

Il piacere però non è un fatto puramente soggettivo. Senza 
conoscenza d’ un oggetto, non c’ è piacere di conoscenza. L’am- 
mirazione estetica non è così individuale, che non abbia qual- 
cosa d’ universale. La Divina Commedia, per esempio, potrà, 
com’ è avvenuto, non essere ammirata dagli uomini d’ un dato 
tempo, senza che nulla perda delle ragioni intime e per ciò og- 
gettive, per le quali trionfa delle ingiurie del tempo e della re- 
latività dei giudizì degli uomini. La madre che ammira il suo 
bambino non bello, certo qualcosa di reale ammira in lui a cui 
gli altri non badano. Se ci badassero, vedrebbero che la madre 
non 8’ inganna o s’ inganna solo in parte. Non c’è viso così 
brutto in cui non brilli o non possa brillare qualche raggio di 
bellezza o nel lampo degli sguardi o nella grazia del sorriso o 
nella soavità dei modi, e via dicendo, 
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Quando l’ elemento oggettivo che contiene in sè qualcosa 
d’ universale, è prevalente, abbiamo, più o meno, l’ unanimità dei 
consensi e lu perennità della bellezza. Quando i giudizî son di- 
visi, e l’ oggetto a mano a mano si scolora, bisogna cercarne la 
«cagione nella mancanza di prevalenza dell’ elemento oggettivo- 
universale. La quistione della bellezza è quistione di fatti e di 
principî. Date bellezze di natura e d’arte, nel fatto durano. 
eterne. Questo fatto non si spiegherebbe, se la ragione dell’ um- 
mirazione perenne non fosse nell’ oggetto, non fosse un elemento 
universale. 

Un elemento universale, e perciò atto a suscitare sempre il 
piacere estetico o l’ ammirazione, che fa lo stesso, non può es- 
sere altro che un riflesso della perfezione delle cose. Non la 
perfezione intesa nella staticità metafisica, che, del resto, non 
si attua mai pienamente nè dall’ uomo è pensabile in concreto, 
ma solo astrattamente; ma an riflesso della perfezione intesa 
nella dinamicità del toalo. 

Nella dinamicità del reale la perfezione non è percepita con 
le essenze, per la semplice ragione che le essenze non sono per- 
cepibili, ma pensabili; invece è conosciuta per un processo di 
idealizzazione che va dall’ intuizione ai concetti ai tipi. 

Il primo istante di visione estetica è spontaneo e non oltre- 
passa il puro particolare. È una equazione elementare, tutta sen- 
sitiva. L’ ammirazione che il bambino ha per la rosa, non su- 
pera l’ equazione tra il colore della rosa e l'atto dell’ intuire. 
Cresciuto un po’ negli anni e nell’ esperienza, non ammira più 
le rose solamente pel colore, ma per le forme; e sa preferire 
rosa a rosa e dire che una è più bella d’ un’ altra. Ciò fa, per- 
chè, dalla visione di molte rose, diverse per freschezza e per 
conformazione, è salito alla elaborazione del tipo. Lo stesso si 
dica per gli altri esseri della natura e per le opere d’ arte. Come 
crescono gli anni, l’ esperienza, lo studio, i tipi si modificano, 
e, per un verso almeno, si modificano le visioni estetiche. 

I tipi delle cose che, più o meno bene, gli uomini sì for- 
mano, importano la trescendenza dell’ intuizione delle cose con- 
«crete come sono nel fatto, e, per via d’ idealizzazione, la visione 
mentale di come le cose concrete potrebbero o dovrebbero es- 
sere. In fondo c’ è la visione della natura delle cose che si attua 
in mille modi, senza che mai si attui intera; cioè, c’ è la vi- 
sione, sempre inadeguata, d’ una perfezione che, più si contem- 
pla, più si eleva e va verso l’ universale, la quale perfezione 
dall’ uomo non è mai del tutto determinabile, come nelle cose 
non è mai del tutto attuata; e perciò non è mai limitata a un 
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sol periodo dell’ esistenza, ma ne pervade gradualmente tutti i 
momenti. 

Il giusto coneetto dell’ elemento oggettivo-universale della 
bellezza, ci mena al giusto concetto degli elementi soggettivi. 
Se l’ universalità e la perennità della bellezza oggettiva pro- 
viene dal riflesso della perfezione nella dinamicità del reale, ra- 
gione di relazione domanda che elementi analoghi si trovino nel 
soggetto. Dice G. Gentile ehe se la conoscenza non fosse in noi, 
noi non potremmo mai nulla conoscere. Prescindendo dal suo 
sistema, la proposizione ha un lato molto vero. In noi non o’ è 
la conoscenza innata. Ci sono però attività dell’ essere ordi- 
nate alla conoscenza. L’ uomo non è nno spettatore della natura 
estraneo alla stessa natura; anch’ esso è natura, e, anche in lui, 
anzi meglio in lui, in quanto dotato di spirito, si agitano le 
leggi della natura. E si agita anche la legge della perfezione 
degli esseri, non come forma conoscitiva, innata, ma come atti- 
tudine dello spirito. Le cose hanno la natura che hanno ; in esse 
si attua la perfezione che si attua. L’ uomo, come un essere tra 
l’ infinità d’ altri esseri ha la sua perfezione e l’attitudine a 
sentire e idealizzare la sua perfezione e quella degli altri esseri. 
Quando egli semplicemente ammira, la sua virtù conoscitiva ed 
espressiva sì attua come visione estetica della bellezza; quando 
ragiona, la stessa virtù si attua come visione filosofica delle ra- 
gioni della stessa bellezza. Armonia mirabile che spiega ciò che 
nelle visioni umane c’ è di perenne e di caduco. Il perenne è 
dall’ equazione tra l’ elemento oggettivo e i soggettivi; il ca- 
duco è dalla mancanza d’ equazione contemplativa o creativa, 
secondo che si tratta di semplice visione o di creazione. 

Così si spiega come la bellezza d’ arte, in ultimo, si risolva 
in attuazione di verità di natura, purchè si sappia bene inten- 
dere la parola verità. La verità di natura è la sua realtà, non 
statica, ma dinamica. La verità d’ arte è la rappresentazione che 
fa l’ artista della natura in quanto vissuta, cioè in quanto stato 
d’ animo. Gli stati d’ animo si attuano nelle molteplici forme 
d’ arte, che son sempre, più o meno, superabili. Il tempo, più o 
meno, supera queste forme, ma non la verità degli stati d’ animo. 
Solo quando la natura è rappresentata senza assimilazione e spe- 
cificazione soggettiva, l’ opera d’arte nasce morta o muore 
presto. 

Dopo queste osservazioni è facile comprendere tutto il va- 
lore della formula verbale preferita da S. Tommaso, cioè, ehe 
bello è ciò di cui piace la conoscenza. | 

Qui ce’ è la legge del piacere, la quale, bene intesa, è rigo- 
rosamente filosofica ed estetica; la legge della perfezione, da 
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intendere però come dinamicità del reale; la legge del rapporto 
naturale tra l’ elemento oggettivo-universale e gli elementi sog- 
gettivi corrispondenti. 

Se in questa formula si cerca il rigore della definizione pel 
genere prossimo e la differenza specifica, non si trova; se se ne 
cerca il valore, ci si trova pieno. Altrettanto non può dirsi della 
formula di B. Croce. In conclusione B. Croce non solo non ha 
superato S. Tommaso, ma nemmeno, badando esclusivamente 
alla sua formula, ha recato un qualsiasi contributo all’ arduo pro- 
blema, che non è così esclusivamente estetico, che non sia anche 
filosofico. 


Mons. M. STURZO 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. Assicurarsi la vita è 

pensare ai propri figli ed alle persone che ci sono care. Perciò un 

contratto d’ assicurazione con l’Istituto Nazionale, le cui polizze 

sono garantite anche dal Tesoro dello Stato, è consigliabile a tutti 
i capi di Famiglia. 


La conversione di Alessandro Manzoni 
in una lettera di Achille Mauri 


DL’ interesse per tutto ciò che riguarda il Manzoni non è 
punto diminuito colla fine del duplice giubileo dell’ anno pas- 
sato, anche se l’ eco medesima delle molte feste celebrate in suo 
onore va, come suole, atfievolendosi via via. La bibliografia man- 
zoniana si arricchisce sempre di nuovi studi assai pregevoli per 
il loro valore intrinseco e per la chiara fama dei loro autori. 
Se si avverasse il voto del cardinal Maffi di un sodalizio inteso 
a illustrare e a tenere sempre viva la- figura del massimo poeta 


‘e prosatore lombardo, potrebbe oramai raccogliersi un copiosis- 


simo materiale per una ricca biblioteca. 

Ebbene, tra i problemi che sono stati anche di fresco di- 
scussì e sui quali, nonostante ciò che fu già scritto da moltis- 
simi — il Cantù, il De Sanctis, il De Gubernatis, il Bonghi, il 
Carducci, il Negri, il d’ Ovidio, il Salvadori, il Croce, il Crispolti, 
il Busetto, il Lazzeri — luce completa non si è tuttora fatta o 
al più si sono costrutte soltanto delle induzioni; che ottrono 
anzi lo spunto a rinnovate polemiche, c’ è quella del modo con 
cui il Manzoni, dal deismo vago e illogico della sua giovinezza 
milanese © parigina, che era in radicale opposizione al Cristia- 
nesimo cattolico, sì condusse alla pratica fervente di questo 
ed alla professione della Fede per tanti anni « ripudiata e eon- 
traddetta col pensiero, coi discorsi, colla condotta. » (1) Chi nega 
sì possa parlare di un mutamento vero e propro nelle credenze 
di lui perchè egli, divenuto cattolico, non fece che accentuare 
quella tendenza etica ed educativa della sua arte che già chia- 
ramente sì era rivelata nelle poesie giovanili, rifiutate in seguito 
come « peccati di gioventù » (2) e in particolare nel Carme in 


(1) V. la lettera del Manzoni alla contessa Diodata Saluzzo-Roero in SFORZA- 
GALLAVRESI. Carteggio di A. M. — Milano, Hoepli 1912-1921, II, 508. Citando il 
carteggio, il numero si riferisce al documento, non alla pagina. 

(2) V. Carteggio cit. Il 403; G. Srorza, Epistolario di A. M. — Milano, 
Carrera, Il p. 155 e segg., A Srofrani: I primi anni di A. Manzoni — <Rlano, 
Bernardoni, 1874; p. 47 e segg. 
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morte dell’ Imbonati (1); chi, scambiando l’ essenza del Cristia- 
nesimo cattolico con qualche deformazione dello spirito cristiano, 
propria di certi tempi e di certe persone, sentenzia essere stata 
piuttosto la Religione Cattolica convertita dal Manzoni a un 
suo particolare concetto, per cui egli professò non il Cattolici- 
smo irrigidito nelle formule dogmatiche, ma quello vivo e pal- 
pitante e umano che consiste nell’ amore agli umili, nella carità 
universale, nel perdono delle offese, nel sentimento e nell’ eser- 
cizio della pietà e delle virtù familiari, nelle istituzioni bene- 
fiche e nella stessa democrazia per cui le tirannidi si frenano o 
si sopprimono; chi attribuisce la sua conversione all’ eccessiva 
tenerezza di Alessandro verso l'amata moglie Enrichetta e al 
solo desiderio di compiacerla anche dopo l’ abiura del Calvini- 
smo (22 Maggio 1810); chi infine la spiega o come un fenomeno 
psichico irresponsabile, in rapporto agli eccessi epilettoidi di cui 
sì affermò che il Manzoni soffrisse, o come un bisogno imperioso, 
consaputo o no, di procurarsi il piacere patologico della con- 
tradizione. 

All’ opposto di tutti questi alchimisti della psiche manzo- 
niana che di solito partono da pregiudizi di scuola — o filosofica 
o estetica 0 pseudo-scientifica — v’ ba chi, interpretando rigo- 
rosamente qualche vaga risposta data dal Manzoni medesimo 
alia figlia che lo interrogava in proposito, ha definito senz’ altro 
il cambiamento operatosi in lui, come una specie di miracolo, non 
dissimile da quello che aveva convertito Saulo in Paolo, sulla 
via di Damasco. (2) , 


(1) A proposito del quale e contrariamente alla opinione di alcuni critici su 
ricordati, è prezzo dell’ opera ricordare le osservazioni di G. GALLAvRESI (Man- 
zoni Intimo — Milano, Hoepli 1923, Vol. III. Saggio Introduttiro VIII) che giu- 
stamente afferma essere il Carme « tutto pagano e la pubblicazione in tutto scan- 
dulosa, nel tema, la dedica, lo svolgimento e sopratutto la condizione psicologica 
in cui arriva a trovarsi il poeta coonestando e quasi esaltando i trascorsi della 
madre ». 

(2) Neppure sono mancate riserve sulla piena cattolicità del Manzoni, com- 
promessa, secondo l’ opinione dei cattolici intransigenti, dal suo liberalismo poli- 
tico e dal suo atteggiamento favorevole all’ unità italiana ed alla soppressione del 
potere temporale. Perciò il nome di lui, specialmente quando lo scrittore morì 
(22 Maggio 1873) fu segnacolo in vessille di aspre polemiche. Chi le rileggesse 
oggi, e confrontasse il loro tono e le ideè sulle quali si basavano con quanto si 
è detto l’anno passato intorno al Manzoni, forse si meraviglierebbe che in questo 
non grande aeri spatium tant’ acqua sia passata sotto i ponti. Si veda ciò che del 
Manzoni scrivevano cinquant’ anni sono il P. G. ZoccHi e D. DaviDE ALBERTA- 
RIO nella Sevola Cattolica, Anno I (1873) pag. 177 e 520. Anche il De-Gubernatis, 
da un puuto di vista tutto opposto a quello degli scrittori cattolici intransigenti, 
mise in dubbio la sincerità della conversione del Manzoni. In proposito vedi A 
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Io non intendo ora di sottoporre ad esame queste spiegazioni 
del grande avvenimento, che sulla vita e sull’ arte del Nostro 
ebbe un’ influenza decisiva. Sarebbe fatica inutile perchè 1’ unico 
che poteva sapere e dire con precisione come le cose fossero 
andate, ha sempre voluto tacere. Basterà tuttavia ricordare che 
alla coscienza del Manzoni e di quanti furono i cooperatori o gli 
spettatori più vicici dell’intimo dramma spirituale accaduto in 
lui, quel mutamento parve e fu detto una conversione vera e 
propria. (1) Se non fosse così, non si potrebbe più parlare iu 
nessun caso di conversione, poichè in ogni intelligenza e in ogni 
cuore umano c’è uno stimolo naturale al bene e una sponta- 
nea avversione al male, che costituiscono ]’ etica razionale, 
per cui ogni coscienza, secondo la frase di S. Paolo ai Romani, 
è îipsi sibi... lex ((II-14). Oltre ciò la dottrina cattolica insegna - 
che ogni virtù e ogni proposito onesto che s’ elevi dal cuore di 
qualunque uomo è un riflesso della luce del volto del Signore 
che è in noi, e a Dio appartiene, perchè viene da lui, tutto il 
bene compiuto da qualsiasi creatura: Spiritus oris eius omnis 
virtus eorum, come è scritto nei salmi (XXXII - 6). Il culto pei 
buoni (e tali il giovane Manzoni non giudicava certo le persone 
divote e religiose), l’ esecrazione per il secolo tristo, la fiducia 
in un avvenire indeterminato sono sentimenti nobili ma non 
costituiscono Ja religione rivelata. Così, se nella lettera del 7 
Febbraio 1820 scritta al Tosi da Parigi, nella quale parla delle 


DE-GUBERNATIS: Fustaehio Dégola, il clero costituzionale e la conversione della 
famiglia Manzoni —. Firenze, 1882. Su questa stessa rivista (1921) si occupò del- 
l’ argomento il P. O. PrEMOLI, barnabita, di cui è comparso in questi giorni un 
articolo : Il Natale di Alessandre Manzoni in « Vita e pensiero » — Milano, 
Aprile, 1924. 

(1) Cfr. quanto di sfuggita non solo il Manzoni nella lettera citata alla con- 
tessa ‘Saluzzo-Roero e al Cesari, (Carteggio II, 534), ma anche il Dégola e il Tosi, 
che poterono misurare la gravità del rivolgimento spirituale del Manzoni con 
molta maggior sicurezza dei critici venuti 50 o 100 anni dopo del fatto, hanno 
asserito nelle loro lettere ricordate nel Carteggio I 144, 146, 212, 223 eec. Io mi 
riferisco solo ai primi anni dopo la conversione, poichè in seguito il Manzoni dive- 
nuto coll’ età e attraverso i dolori, sempre più fervoroso, fu anche più esplicito 
nel deplorare i trascorsi della vita giovanile e la incredulità dei tempi in cui si 
compiaceva di rimescolare la fetida bellezza del secol sozzo. Anzi la condanna dei 
suoi errori è sembrata talora esagerata... « fui un incredulo, un apostolo di incre- 
dulità, e che è peggio, con una vita conforme a quelle dottrine... fui una bestia... » 
Vedi C. CANTÙ, Alessandro Hanzoni « Reminiscenze », Milano, Treves 1882, II, 83. 
L’ educazione cristiano-cattolica (che è ben altra cosa dell'istruzione) ricevuta dal 
Manzoni durante la fanciullezza, era stata troppo poco profonda perchè il suo 
ritorno a Dio si potesse ritenere quasi una reviviscenza di quei sentimenti. Se 
questi fossero rimasti vitali, la Fede sarebbe fiorita nel suo intimo assai meno 
lentamente di quel che avvenne. 
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condizioni del cattolicismo francese di allora, il Manzoni affer- 
ma che l’ essenza del Cristianesimo è l’ amore di Dio e del pros- 
simo, l’ abnegazione, l’indulgenza, il perdono, egli non fa che 
ripetere in altre parole i concetti dell’ Evangelo e «delle Epistole; 
ma non intende certo di escludere tutto il resto del Credo 
Cattolico, e le particolari norme di disciplina imposte dalle 
leggi posîtive e dai precetti ecclesiastici. Deplorava l’ indirizzo 
seguito allora dal clero di Francia — al cui confronto ralle- 
gravasi che i preti italiani, se non più dotti fossero però più 
sinceramente zelanti per la religione non mista di politica — il 
quale giudicando come meno importanti quei doveri almeno nella 
pratica, e trascurando il popolo e la sua educazione religiosa e 
il suo benessere, restringeva la propria attività nel coltivare 
chiesuole aristocratiche, nella partecipazione a conventicole di- 
nastiche, nel farsi corifeo di legittimismi non pienamente legit- 
timi, nell’ invocare l’ aiuto abituale dello Stato per il compimento 
della sua spirituale missione, quasi che questo fosse l’ unico 
ausilio della propaganda religiosa e lasciando così credere che 
la religione fosse instrumentum regni (1). 

Il cattolicismo al quale il Manzoni si convertì pienamente 
nella tarda estate del 1810, fu da lui sempre in modo integro e 
schietto professato e vissuto, quantunque non siano mancati 
periodi di tiepidezza spirituale e di apparente regresso. All’ in- 
tolleranza un po’ gonfia e presuntuosa della sua incredulità gio- 
vanile, egli sostituì un atteggiamento umile e disciplinato di 
discepolo. Zoppicò talora anche dopo la presa risoluzione, per 
la strada non facile nè piana, sembrò qualche volta arrestarsi 
sospeso col cuore e colla mente in sussulto; ma non deviò più 
dal retto cammino, nè, 1 occhio fiso alla sua stella, più si smarrì. 
La fiamma della sua Fede e della sua Carità si fece anche più 
stavillante. Purificata dal dolore, alimentata dallo studio assì- 
duo, illuminò una lunga vita integra senza compromessi, onesta 
senza ipocrisie, sottomessa senza proteste, umile senza rimpianti. 

In ogni modo il Manzoni, a differenza di molti altri illustri 
convertiti, su questo argomento fu, più che sobrio, qnasi muto. 
Modestissimo un po’ per l’ indole, e molto per virtù, tanto che 
il Rosmini ne lo rimproverava, quasi non volesse riconoscere la 


(1) Carteggio 1-243 Il De-Sanctis rilevando l’ assenza di un vero sentimento 
religioso da taluni romanzi scritti pure da sacerdoti, faceva il paragone colla piena 
sincerità del cattolicismo mauzoniano, e soggiongeva : « La religione per il Man- 
zuni non è solo vuota forma, ma sostanza, spirito di carità e d’amore, non è 
credenza astratta e senza csame, ma è amore operoso e quasi passione, vita mi- 
litante, quotidiano e magnanimo olocausto di sè al bene del prossimo ». 
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‘vasta orma stampata in lui dal Creatore Spirito ; restìo in som- 
mo grado a parlare di sè e a mettersi avanti — l’ affidargli inca- 
richi o uffici pubblici, era come invitare uno zoppo a una festa 
di ballo (1) — Si propose di tener sempre gelosamente celato a 
chicchessia quello che era stato il suo Sacramentum Regni Dei. 
Allo stesso Stefano Stampa, il- figliastro che aveva la sua con- 
fidenza e che avrebbe ben volute saperne qualche particolare, 
egli troncò, come è noto, ogni indiscreta inquisizione dicendo : 
« È stata la grazia di Dio, mio caro! » 

Perciò le origini e lo sviluppo di quella crisi rimarranno 
sempre avvolti in una mistica penombra che nessuna luce pro- 
babilmeute potrà fugare. E tanto meno la luce di lampade pro- 
fane, di dottrine letterarie o empiriche. Alla fine, e pur facendo 
il dovuto posto alle cause umane, essa fu, come la conversione 
dell’ Innominato, mutatio dexterae Excelsi! (2) 


* 
* * 


Tuttavia non è un manear di rispetto alla sua memoria, nè 
si toglie niente all’ efficacia della voce dello Spiro che risona 
molteplice ubi vult... Se si raccolgono con mano riverente, anche 
i piccoli fatti riferentisi alla storia di quel mutamento. E ciò 
mi persuade non essere inutile la pubblicazione su queste pa- 
gine di una lettera quasi sconosciuta, scritta nel 1878 da Achille 
Mauri, uno dei primi amici del Manzoni, per invito di Giovanni 
Torti — il fortunato che ebbe lodati nello stesso romanzo man- 
zoniano, come valenti, i pochi suoi versi — e indirizzata ad un 
avvocato genove.e, Giuseppe Marone. 

‘Questi la stampava in appendice a un opuscolo polemico: 
Libertà e legge. (Tip. Sordomuti — Genova 1879) — da lui scritto 
per rintuzzare alcune volgari ingiurie lanciate contro la pietà 
dei genovesi da certi periodici locali del tempo. La lettera del 
Mauri, che fa in breve e per le linee generali la storia della 
conversione del Manzoni, verrà letta con piacere. Sarà anch’essa 
una prova di un fatto non ancora universalmente riconosciato, 
cioè del formarsi lento e graduale delle convinzioni religiose 
nell’ anima manzoniana, la quale, anzichè spinta da . una forza 
ineontrastabile là dove la verità e il bene che sono l’ obbietto 


(1) V. Manzoni Intimo, cit. II, XIX. 

(2) Il canonieo Tosi scriveva al Degola ai 26 d’ Agosto 1810 in questi termini: 
La città nostra è sommamente edificata da questo prodigio della destra del Si- 
gnore ; i buoni sono inteneriti e presagiscono | grandi beni alla causa della Reli- 
gione da un tratto di grazia così straordinario e inaspettato. V. Carteggio I. 121. 
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della intelligenza e del volere, insieme 8’ accolgono, vi fu gui- 
data passo passo dalla ragione, che superò o comunque fu ben 
più forte di ogni impulso del cuore. La sua conversione è do- 
vuta « a una lunga, intensa e faticosa meditazione dell’ intel- 
letto » (1). AU infallidbil segno della verità, cui il Manzoni resse 
poi sempre per tutta la vita, Dio volle che giungesse per viril 
proposito e non per la pietà insegnata dallo sgomento di un im- 
petuoso soffio divino che sul tumido suo pensiero fosse spirato 
quale turbine rinnovatore. La sentenza del Papini (2): « noi non 
sappiamo per quali vie il Manzoni tornasse alla Fede, ma tenia- 
mo per certo che fossero intellettuali », che siano state « quelle 
della logica » come aveva già scritto G. B. Giorgini, avrà dalla 
letterina del Mauri una nuova conferma. 

« Giulia Beccaria, vedova al nobile Pietro Manzoni, dopo 


la morte del Conte Carlo Imbonati milanese, uomo di largo censo. 


e di molte lettere con cui era in grande dimestichezza e che 
le legò una parte delle sue sostanze, si condusse col figlio Ales- 
sandro a Parigi e vi stette dal 1805 al 1809. Ivi divenne fami- 
liare con la vedova dell’ illustre Cordorcet, donna ancor gio- 
vane e bella e briosissima presso la quale conveniva il fiore 
della eletta società parigina, coi forestieri per ogni titolo rino- 
mati. Il giovane Manzoni si strinse colà in grande amicizia con 
Carlo Claudio Fauriel, giovane anch’ esso e molto innanzi nelle 
grazie della signora Cordorcet, con Enrico Grégoire, vescovo 
costituzionale di Blois e con Eustachio Dégola, prete genovese, 
di questo intimissimo. Fu a Parigi che egli menò in moglie 
Enrichetta Blondel, protestante, d’ una famiglia ginevrina per 
ragione di commercio stabilita a Milano, e venne affermato, es- 
sersi da lui detto allora che a sposar una protestante l’ aveva 
indotto il proposito di non volersi mescolare coi preti. 

Ma di costei, alta d’ intelletto e candidissima di cuore, la 
Provvidenza si valse ad operare il ritorno del Manzoni alla reliì- 
gione dei suoi padri da cui si era staccato verso i quindici anni, 
rigirato dalle perverse dottrine e dai turpi esempi di che Mi- 
lano diede spettacolo dopo l’ invasione francese del 1796. Nella 
casa dei Manzoni, di cui formavano uguale ornamento la madre 
e la moglie, divennero frequentissimi, come il Fauriel, così il 
Grégoire ed il Dégola. Entrambi erano convinti e ferventi cat- 
tolici... Ed entrambi andavano chiari per ) intemerato costume 
e per la dignità del carattere, che il primo in ispecie ebbe campo 


()) V: I. SANESI L'indipendenza spirituale di A. M. nei « Rendiconti del 
R. I. L. di Scienze e Lettere », II - Vol. LVI - Faso. 12. 
(2) Le più belle pagine di A. M. — Milano, Treves, 1923. — II. Prefazione. 
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di spiegare nelle lotte politiche del suo paese. Dotti, eloquenti 
ambedue e provveduti a dovizia di quei modi insinuanti che 
riescono così efficaci sulle anime buone, si conciliarono la vene- 
razione e la simpatia dell’ Enrichetta Manzoni, la quale singo- 
larmente si piaceva d’intrattenersi con loro sopra argomenti 
religiosi e in ispecie sui dissensi che corrono fra il cattolicismo 
e il calvinismo ginevrino, a cui si professava divotissima. Non 
andò guari che il vescovo ed il prete cattolico riscossero la pia 
donna protestante e le divennero assidui catechisti. Essa se ne 
aprì con la suocera, donna d’ alti spiriti e d’ immaginazione 
fervidissima, la quale desiderò di essere ammessa alle conferenze 
che il Grégoire ed il Dégola seco lei tenevano, e ne trasse uguale 
giovamento. La moglie e la madre poi agevolmente persuasero 
il Manzoni a prendervi parte, e questi allora, smesso ogni altro 
studio, rivolse tutta la vigoria del suo ingegno alla controversia 
religiosa, e non fu tardo a rendersi vinto al pari di loro alle 
argomentazioni dei due catechisti. Certamente all’ opera della 
Grazia Divina è da ascriversi il mirabile rivolgimento ; ma è evi- 
dente che i mezzi umani di cui esua si valse, furono le confe- 
renze col Grégoire e col Dégola. Ad essi poi si associò il curato 
di S. Severino (1) pio e dotto ecclesiastico, il quale s’ incaricò 
di tutte le pratiche necessarie perchè la Manzoni Blondel pas- 
sasse alla solenne abiura del protestantesimo che fece nella cap- 
pella del conte Marescalchi, ministro degli affari esteri del Regno 
d’ Italia, residente a Parigi. Per cotesta abiura ella incontrò 
lunghe e vive opposizioni da suoi genitori e parenti rimasti 
attaccati tenacemente al protestantesimo ginevrino, ma non ci 
fu argomento che la rendesse incerta della risoluzione. 
Quando la famiglia Manzoni si ridusse a Milano, il Gré- 
goire e il Dégola la raccomandarono a due preti milanesi dot- 
tissimi e piissimi, Luigi Tosi allora canonico della Basilica di 
S. Ambrogio ed eletto nel 1823 vescovo di Pavia, e Gaetano Giu- 
dici, allora segretario generale del Ministero del Culto, e stato 
poi consigliere per gli affari ecclesiastici presso il Governo di 
Lombardia, i quali erano da tempo in carteggio col primo, e 
dell’ altro erano amicissimi. Il canonico Tosi divenne il direttore 
spirituale della famiglia, e del Manzoni, che ben presto lo ebbe 
in eguale venerazione e affetto, fu il confessore, finchè non si 
trasmutò al vescovado di Pavia. Il Grégoire ed il Dégola rima- 
sero finchè vissero, in istretta attinenza col Manzoni. Nella casa 


(1) L’ abate Ballet, che fn anche testimone e sottoscrisse l’ atto di abiura 
dell’ Enrichetta Blondel. V. Carteggio I. 103. 
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di lui, chi scrive (1), ebbe la ventura di vedere per la prima 
volta nel 1824 il buon prete genovese, col quale l’ anno appresso 
passò alcuni giorni nell’ episcopio di Pavia. » 

Tutte queste notizie sono di certo pervenute al Mauri dal 
Dégola e dal Tosi coi quali, benchè ancora giovane studente — 
il Mauri si era avviato alla carriera ecclesiastica — egli era 
legato di tenera amicizia. 

Il Tosi divenuto vescovo di Pavia nel 1823, conduceva seco 
il Mauri appena diciannovenne, e lui medesimo lo guidava negli 
studi sacri, ospitandolo nello stesso suo palazzo. Del Dégola 
poi, dotto e caritatevole sacerdote, la cui ortodossia venne solo 
oscurata dalla tenace opposizione alla Curia Romana ch’ era pro- 
pria dei Giansenisti e uno dei punti del programma di Porto 
Reale, il Mauri scrisse l’ affettuoso e schietto elogio che leggesi 
nella Biografia degli uomini illustri di E. De-Tipaldo. Inoltre il 
Mauri, che divenne poi quell’ onesto e chiaro pedagogista e scrit- 
tore che tutti sanno — chi non ricorda tra l’ altro la sua bella 
antologia « Adolescenza » che faceva ancora ai nostri tempi lieta 
fortuna nelle scuole? — e schietto e coraggioso patriota, fu nella 
gioventù tra i pochissimi a cui il Manzoni ponesse affetto e con- 
fidenza tanto che era veduto e invitato sempre in casa Manzoni 
con piacere. Il grande scrittore si giova dei piccoli servigi del 
giovane amico specialmente presso il Tosi; lo ricorda spesso 
nelle sue lettere, anche lo complimenta per il suo ingegno e il 
suo valore e si scusa con lui di non corrispondergli con assi- 
duità. (2) 

Ciònonostante vi sono nella lettera su riferita inesattezze 
ed errori che debbonsi notare e correggere. 

Come mai sono potuti uscire da una fonte così sicura? Il 
Mauri, nato nel 1806 e morto il 1888, era già più che settantenne 
qaando rispose all’ invito del Torti e assecondò il desiderio del 
Marone. Le sue conversazioni col Dégola, defunto nel 1826 (3), 
e con monsignor Tosi, mancato ai vivi nel 1845, risalivano 
quindi a molti anni prima. 

Dovendo nel suo racconto affidarsi alla menoria di cose 
udite da molto tempo e toccate certo dall’ uno o dall’ altro con- 
fidente del Manzoni con grande brevità e prudenza — si trat- 


(1) Di questa visità del Dégola al Manzoni non vi è traccia nei carteggi man- 
zoniani finora pubblicati. ° 

(2) V. Carteggio cit., passim, e specialmente II, 349, PS. 

(3) 17 Gennaio. V. la commossa narrazione della sua serena dipartita che il 
nipote Prospero Dégola scrisue al Manzoni nella lettera riportata in Carteggio 
cit. II., 401. 
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tava non solo di un personaggio come D. Alessandro, ma anche 
di un fatto delicatissimo e sul quale era giustificato ogni mag- 
giore riserbo — non stupisce ch’ egli abbia fatto pressochè assi- 
dui della incredula società degli Ideologici di Auteuil, il Gré- 
goire e il Dégola, sacerdoti costituzionali sì, ma di rigidi co- 
stumi, e li abbia avvicinati alla Condocet e al Fauriel, coi quali 
essi tutt’ al più potevano intrecciare soltanto un’ amicizia affatto 
esteriore. Il letterato francese conduceva insieme alla Sofia de 
Grouchy, già malfamata, nonostante la vivacità dell’ ingegno, 
da altri facili e passeggeri amori, una vita troppo libera perchè 
due preti giansenisti potessero divenire suoi intimi (1). È un er- 
rore l’ attribuire un po’ di merito della conversione del Manzoni 
anche al letterato parigino, il quale se nulla fece per distogliere 
il giovane amico milanese dal proposito di studiare la Religione 
Cattolica, se anzi colla sua amante, difese 1’ Enrichetta nella 
sua decisione, non consigliò certò nè all’ uno nè all’ altro il pen- 
sos0 cammino. (2) 

Così è errato che il Manzoni abbia conosciuto e abbia spo- 
sato a Parigi la Blonde], giacchè 1’ Enrichetta fu da Alessandro 
veduta ed avvicinata la prima volta a Milano e quivi condotta 
in moglie secondo il rito protestante e coll’ assistenza del pa- 
store Orelli di Zurigo il 6 Febbraio 1808. A Parigi furono cele- 
brate le nozze cattoliche, dopo l’ ottenuta dispensa dell’ impedi- 
mento detto cultus disparitas, il giorno 15 Febbraio 1810, nell’ ora- 
torio privato — e non in una chiesa pubblica — del Conte Ma. 
rescalchi, ministro degli affari esteri del napoleonico Regno 
d’ Italia, alla presenza dell’ abate Costaz, parroco della Mad- 
dalena. 

Neppure consta che nella stessa cappella sia stato compiuto 


(1) Se il Grégoire fosse stato amico del Fauriel, il Manzoni non l’ avrebbe ve- 
duto la prima volta nel 1819. V. a questo proposito quanto dico più innanzi. 

(2) Ciò dimostra la rettitudine del Fauriel. Del bonsenso del letterato pari- 
gino abbiamo una prova in un curioso episodio di cui egli fu testimone durante 
il viaggio a Venezia compiuto nella primavera del 1824. (V. Carteggio II. 350). 
Il Venerdì Santo di quest’ anno il Fauriel venne invitato ad ascoltare un Mfse- 
rere che doveva essere, con gran fracasso d’ orchestra, cantato dagli artisti dei 
teatri veneziani, nella chiesa di S. Maria Zobenigo; uno spettacolo sconveniente 
al luogo e al giorno, nonostante si trattasse del Salmo di penitenza. Ma invece 
della grandiosa musica promessa, il Miserere è cantato « sur l’ air ordinaire de la 
vieille liturgie, è la grande surprise de tout le monde ». Il Patriarca .di Venezia, 
Mons. Pyrker, informato della profanazione che doveva farsi nel tempio, aveva 
espressamente ordinato che il canto si celebrasse solo nella forma liturgica. I 
Fauriel concluse : «... Suivant moi, le Patriarche a fort bien fait. » 
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l’ atto di abiura, come il Mauri afferma. (1) Così il Manzoni, 
benchè non continuamente — venne in Italia nel 1807 per la 
malattia e la morte del padre, alla cui fine non arrivò in tempo, 
e nel 1808 per il matrimonio colla Blondel — dimorò a Parigi 
dalla metà del 1805 alla metà del 1810. È pure falso che il Gre- 
goire abbia avuto, come si ripete comanemente, parte diretta 
nelle discussioni che condussero la famiglia Manzoni al catto- 
licismo, che frequentasse quindi la J}oro casa e tanto meno che 
fosse tra i familiari .della spregiudicata signora di Condorcet, 
presso la quale convenivano tanto spesso i coniugi Manzoni e 
donna Giulia, giacchè personalmente Alessandro ed Enrichetta 
conobbero il vescovo di Loir-et-Cher solo nel 1819 quando sog- 
giornarono a Parigi per alcuni mesi di questo e del seguente 
anno. (2) 

Certo il Grégoire era a parte dell’ opera che il Dégola ve- 
niva compiendo presso le due signore e pregava fervorosamente 
per il suo buon esito, guadagnandosi la devota riconoscenza 
dei neofiti (3), ma è da escludere un suo intervento immediato. 
La Provvidenza si valse specialmente della parola del Dégola, 
che teneva ai Manzoni delle longues conferences (4). 

Ancora ci si spiega come il Mauri, per uno speciale riguardo 
alla memoria dell’ illustre amico e della madre di lui, presso i 
quali era stato tanto lietamente accolto nella sua gioventù, abbia 
sorvolato sulla relazione irregolare, durata tanti anni, della Giu- 
lia Beccaria col conte Imbonati — altro che grande dimesti- 
chezza! — al quale sprezzando ogni legge divina ed umana, essa 
erasi unita fino dal 1791, vivente ancora il marito Pietro (morto 
nel 1807 ai 18 di Marzo) e dopo di aver collocato l’ unico figlio 
Alessandro di sei anni nel collegio di Merate. 

Nulla il Mauri dice dell’ influenza avuta dal celebre giure- 
consulto P. I. Agier sulla conversione di Enrichetta, nè in qual 
modo questi abbia messo in rapporto la dolce creatura col padre 
Dégola; nulla della suggestione certamente esercitata sull’ animo 


(1) Cfr. Carteggio; I. nn. 99. 100, 101, 102, 103 ecc. Il nome del Marescalchi 
Ghe si era sottoscritto tra i testimoni delle nozze cattoliche, non figura tra i molti 
che assistettero all’abiura e ne firmarono l'atto. Se questo avesse avuto luogo 
nella cappella del suo palazzo, la firma del Conte o di un suo rappresentante o di 
un qualche funzionario del Ministero non sarebbe certo mancata. I Manzoni però 
festeggiavano l’ anniversario del primo matrimonio. V. SCHERILLO Hanzoni Intimo 
cit., I. p. 13. 

12) Carteggio I. 198 e la nota 1, pag. 389. 

(3) Ibid. I. 142. 

(4) Ibid. I. 134. V. anche n. 118, dove l’Audran chiama Enrichetta la coura- 
geuse neophyte del Dégola. 
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sensibilissimo e sommamente riflessivo di lei dall’ abiura dei 
Geymuller (1), anch’ essi passati dal calvinismo al romanesimo: 
mediante l’ apostolato dello stesso abate genovese; ma del mu- 
tamento che veniva maturando in casa Manzoni e’ erano già in- 
dizi non dubbi nei primi mesi del 1809, ossia poco tempo dopo 
che Alessandro, sdegnando Milano e l’ Italia, dove secondo lui 
non c’ era neppur la libertà di morire senza un prete al capez- 
zale, erasi stabilito colla moglie e la madre sulle rive della Senna 
(Agosto 1808). In questo tempo infatti i Manzoni s’ impongono 
un tenore di vita solitario e raccolto (2) quasi per crearsi un 
ambiente che conciliasse 1’ esigenze della salute de! capo di casa, 
col bisogno della meditazione. Di questa misantropia che con- 
trastava così vivamente coll’ esuberanza primiera del Manzoni e 
di sua madre, si lagnava anche il cugino dell’ Enrichetta P. L. 
Mariton, il quale si era già insospettito e allarmato dell’ aria 
ultramontana che aveva incominciato a spirare nella silenziosa 
dimora di Piazza Vendòme, appena il Dégola vi era divenuto 
familiare (3). 


» 
è * 


Gli episodi più o meno accertati che, tolti dai vecchi rac- 
conti dei Carcano, del Cantà, della contessa Maffei, furono an- 
che l’anno passato più e più volte rievocati e che vennero: 
talora assunti all’ importanza di fatti determinanti la conver- 
sione del Manzoni: quali il rimprovero avuto da un colto pre- 
lato che all’ udirlo professare )’ incredulità lo aveva redarguito 
piuttosto d’ ignoranza che di ateismo ; lo smarrimento della mo- 
glie nella folla dei Campi Elizi e })’ affannosa ricerca ; 1’ abbat- 
timento pieno d’ angoscia e il grido dell’ anima in pena, che 
salì a Dio nella penombra della chiesa di S. Rocco; il peri- 
colo corso da Enrichetta di rimaner soffocata nella moltitudine 
di Piazza Concordia, gremita di gente che festeggiava l’ impe- 
ratrice Maria Luigia, e il disperato appello di Alessandro al 
cielo perchè quell’ essere caro non gli fosse tolto d’ improvviso 
e in quella sciagurata maniera; l’ amicizia e il chiaro esempio 
di probità offerto dal conte Somis, che al più avrà potuto esor- 
tare l’ Enrichetta a perseverare nel già intrapreso cammino, 
ma non potè schiudere a lei la via del vero, già aperta dal Dé- 


(1) Anche l’ esempio della Blondel fu a sua volta fecondo di altre conver 


sioni. V. Carteggio I. 149, 151, 159. 
(2) Carteggio I. 74. 


(3) Carteggio I. 85. 
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gola (1); i primi vagiti di Giulietta Claudia, la primogenita, 
nata il 23 Dicembre 1808, che diedero ai genitori un senso nuovo 
‘acuto e profondo della loro responsabilità morale verso la pic- 
«cola anima che si affacciava inconsapevole alla vita — e forse 
il loro pensiero nell’ attesa di quell’ essere al quale dovevansi 
.avvinghiare tante gioie e tante speranze, non alla bugiarda 
pronuba si era innalzato, ma al Santo Creatore e santificatore 
di ogni vita e infaticato altor — ; la coraggiosa perseveranza di 
Enrichetta, la virtù austera e amabile di lei e la sua inestin- 
guibile sete della verità : tutti questi fatti insieme sono stati 
di certo uno stimolo efficace, ma senza che nessuno abbia avuto, 
singolarmente, un valore decisivo. 

Piuttosto, come osservò G. Negri, lo sgomento prodotto 
nell’ intelletto del Manzoni dalla contemplazione del mistero 
ultimo delle cose; l’ incertezza del più grande e più' oscuro pro- 
blema della vita, quello dell’ aldilà ; il bisogno di uscire dal- 
I’ abbandono in cui sì trova lo spirito che cerchi da solo e per 
sè solo di chiarire o di intuire il mistero, penetrandoalo, (poichè 
nessuna pagina del libro che ]’ uomo mette insieme foglio a foglio, 
non ne contiene il perchè ; ed è inutile avventare febbrilmente 
da mane a sera, pagina contro pagina dalla prima all’ ultima e 
dall’ ultima alla prima); il disagio morale in cui si trovava 
nella professione dello scetticismo volteriano superficiale e arido, 
artefatto e defatigante, anche se condito di humour e orpellato 
di frasi aristocratiche; la bellezza di un’ intimità piena e uni- 
sona anche nella preghiera davanti a Dio, in ginocchio presso 
la stessa culla, curvi allo stesso Crocifisso : ecco i principali 
motivi che nelle discussioni lunghe e pazienti col Dégola a Pa- 
rigi, col Tosi a Milano e Brusuglio, dovettero essere all’ acuto 
intelletto manzoniano prospettati e dimostrati. Il Manzoni, se- 
condo la frase felice di E. Janni, tornò alla religione dei suoi 
padri con la fermezza di un uomo che cerca un senso, una 
bellezza alla vita, e li trova anche per ragionamento, sopra 
tutto per ragionamento, alti, persuasivi solo in quella sapientis- 
sima pratica del Cristianesimo, che è la Religione Cattolica (2). 
La quale è il Cristianesimo, per definizione. 


(1) Il Somis infatti conobbe il Manzoni e donna Enrichetta nel 1810 quando 
la decisione di questa doveva già essere matura. V. il cenno biografico del Somis 
nel Carteggio cit. I. Pag. 212 nota 2. Non il Somis quindi affidò al Dégola la 
Blondel, come afferina il CANTÙ Alessandro Manzoni « Reminiscenze » — Milano, 
Treves, 1882, 1-62. 

(9) Intorno al « Manzoni cattolico » vedi il capitolo dell’ ARCARI, Manzoni — 
Milano, Alpes, 1923; e Manzoni Intimo in Ciriltà Cattolica, 15 Marzo 1924. 

Ricordo questi scritti a preferenza di molti altri perehòè comparsi di recente. 
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* 
* è 


Ma la crisi spirituale non fu superata, per la sna stessa 
gravità, in breve tempo e senza fieri contrasti interiori. Più. 
forti, dal punto di vista del sentimento, nell’ Enrichetta che pre- 
vedeva l’ opposizione dei parenti e specialmente la collera della 
madre attaccatissima al calvinismo, ma non facilmente concilia- 
bili neppure nel marito che doveva romperla con una consueta- 
dine quasi decennale di vita e con un cenacolo di intellettuali 
amici dove il suo genio poetico si era primamente affermato e 
aveva colto, fra le più belle lusinghe, i primi allori, per volgere 
lo studio e l’ amore a cose già avversate e respinte con sprezzo- 
e con odio, come quelle che avevano 


faccia di rabbia e di furor bollente ... : 


Possiamo seguire, se non nell’ intimo suo svolgimento, in 
alcune sue esteriori manifestazioni, lo svilupparsi e il risolversi 
di questa crisi. 

Perchè il Dégola, raccomandando da Parigi al canonico. 
Tosi (1) le sue convertite, Enrichetta e Giulia, tace di Alessan- 
dro? Certo perchè questi non si è ancora deciso a imitare la 
madre e la sposa. Le segue, ma molto da lontano ; le asseconda 
nei loro propositi, ma non le ha tuttavia raggiunte. Il batte- 
simo di Ginlietta Claudia, il matrimonio religioso, 1’ abiura della 
moglie erano stati episodi ai quali Alessandro aveva non ap- 
pena concesso un nulla-osta, ma dato il suo consenso e la sua 
collaborazione ; tuttavia esprimevano una favorevole disposizione 
soltanto. Il Manzoni era in moto verso la meta che già gli appare 
luminosa, ma non ci era ancora arrivato. Il proposito fatto dopo 
I’ abiura di abbandonare la capitale francese (2), che nel Gen- 
naio 1808 era considerata da Alessandro come ]l’ unico deside- 
rabile soggiorno : divin Paris! (3) come la sua vera patria, sì da 
voler chiamare Brusuglio col nome caro di Auteuil e di voler 
riprodurre nella sua villa l architettura della Maisonnette; quel 
divino Parigi al quale la nostalgia di Donna Giulia doveva per 
molti anni volgersi con rimpianto quasi insanabile (4), è indizio 
che i conciliaboli politico letterari dove pontificavano il Fauriel. 


(1) 30 Maggio 1810. V. Carteggio. I. 107. V. anche I. 124. 
(2) V. Carteggio; I. 105. 

(3) Carteggio; I. 64 

(4) Ibid. I. 58, 59 ecc. 
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.e la Condorcet, gli sono divenuti meno graditi; ma neppure è 
un segno definitivo e perentorio di un completo mutamento già 
‘verificatosi in lui. Neanche le lettere nelle quali Alessandro 
‘prega l’ ubate Giudici (1) di ‘interporre i suoi buoni uffici presso 
i suoi suoceri Blondel affinchè risparmino alla figlia malaticcia 
i rimproveri per l’ avvenuta abiura (specialmente, come dissi, 
la madre di Enrichetta era quasi furibonda) (2) accennano al suo 
nuovo stato d’ animo; nè in essa — sarebbe stato spontaneo e 
logico il farlo se il Manzoni avesse fin d’ allora compiuta la sua 
-conversione — egli conforta il Giudici a perorare la causa della 
moglie con ragioni tolte dal suo stesso atteggiamento di fronte 
.a1 cattolicismo. Senza dubbio il contegno intollerante e quasi 
villano della madre di Enrichetta doveva spingere anche risolu- 
tamente il Manzoni per la via sulla quale la moglie lo pre- 
cedeva senza incertezza — la fierezza di lui, nelle cose spirituali 
‘era quella che diede poi al suo padre Cristoforo, per dar coraggio 
al quale « non c’ era mezzo più sicuro e più spedito che pren- 
.derlo con maniera arrogante » (3) — ma la fine del viaggio già 
dall’ Enrichetta raggiunta, distava ancora molti buoni passi. 
L’ Enrichetta che di ogni cruccio e speranza, di ogni gioia 
e timore si apriva così confidenzialmente col Dégola (4), non parla 
“ancora ai 29 Luglio 1810 di concordia spirituale col marito. Ep- 
pure già da molte settimane erano tutti nella solitudine di Bru- 
suglio. La pia donna poi, se appena lo può fare, sapendo di 
dare sommo contento al Dégola, non tralascia di far cenno, vi- 
sibilmente soddisfatta, anche dei piccoli aiuti morali che a Jlei 
-e alla suocera vengono dalla pia accondiscendenza dello sposo... 
Mon mari nous fait, à maman et à moi, des lectures pieuses. 
L’ ammissione tardiva delle due signore ai Sacramenti della Con- 
fessione e della Comunione, concessa solo il 15 di Agosto a 
«donna Giulia, e un mese più tardi — 15 Settembre — all’ En- 
richetta, mentre l’ abiura era stata compiuta il 22 di Maggio, 
poteva sì dipendere dal rigore che in questa materia imponevano 
il Dégola e il Tosi mezzo giansenisti — le réglement de vie che il 
Dégola aveva prescritto all’ Enrichetta era così severo che la de- 
licata signora non riusciva ad osservarlo, e se il Tosi non l’ avesse 
«col consenso del primo, modificato, ella ne avrebbe gravemente 


(1) Ibid. I. 110, 

(2) Ibid. I. 109, 110, 111, 112, 113, 114, 117 ecc. 

(3) V. Z Promessi Sposi. Cap. VI.-Sulla somiglianza del carattere di fra Cristo- 
foro con Manzoni, vedi le belle osservazioni di P. ARCARI op. cit. 174 e l' arti- 
.colo del Papini. Manzoni ribelle in « Vita e Pensiero » — Milano, Maggio 1923. 

(4) Carteggio : I. 117. 
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sofferto nella salute e nella quiete dello spirito (1) —; ma poteva 
anche esprimere l’ aspettativa di migliori disposizioni nel ma- 
rito e nel figlio. 

Verso la seconda metà del mese di Agosto 1810 l’ incertezza 
di Alessandro si avvia alla desiderata conclusione. Enrichetta 
è piena di trepida ansia. In una lettera al Dégola (2) del 12 
Agosto essa annuncia che alla fine dello stesso mese avrebbe 
potuto confessarsi e ricevere il Sacramento della Confermazio- 
ne (3): e dà notizia che nei prossimi giorni il marito avrebbe 
avuto ancora lunghi colloqui col Tosi. Frutto di queste conver- 
sazioni furono l autodafè di molti libri del Rousseau e la con- 
segna al Canonico Tosi dei volumi del Voltaire, dalla sontuosa 
ed elegante rilegatura, che erano così cari ad Alessandro. 

Questo sacrificio dovette essere 1’ atto più grave o almeno 
il segno più sicuro del suo nuovo orientamento. Infatti il Tosi 
informando il Dégola (4) con lettera del 26 Agosto di quanto il 
Signore per suo mezzo, erasi degnato di operare nelle anime che 
a entrambi premevano, soggiunse che auche il già sì fiero Ales- 
sandro era ormai divenuto un agnellino come la madre e la mo- 
glie ;che .riceveva con estrema avidità le istruzioni più semplici; 
che aveva intrapreso la carriera con estrema docilità e sommes- 
sione; « domani avremo ancora una lunga conferenza; e se il 
Signore eonserva e accresce in lui le sue benedizieni, egli pure 
sarà per fare gran passo ». . 

Come si vede non siamo ancora completamente in. porto. 
Don Alessandro tuttavia non doveva tardar molto a ripararvi. 
La giornata albo signanda lapillo fu il 15 di Settembre. Final- 
mente donna Enrichetta era ammessa all’ Eucarestia ; ma quel . 
dì non sarebbe stato le plus beau jour della sua vita (5) se il 
marito non si fosse inginocchiato con lei alla Sacra Mensa. Fu 
un giorno « di gioia inesprimibile » (6) dice il Tosi. E intorno 
al Manzoni, all’ Enrichetta e a donna Giulia c’era la contessina 


(1) Ibid. I. 117. « Ce ròglement de vie me tourmentait. Je me sentais inca- 
pable de suivre tout ce qui y est prescrit ». Così l’ Enrichetta al Dégola il quale 
per togliere ogni scrupolo alla signora pregava il Tosi di moderare, mutare, reci- 
dere, V. Carteggio 1. 124, 126 ecc. 

(2) Carteggio I. 119. 

(3) Donna Giulia era stata ammessa alla Comunione il 15 di Agosto. Non si 
parla di Alessandro, Carteggio I, 122. La Cresima venne amministrata ad Enri- 
chetta l’ 11 di Settembre da monsignor Bonsignori, vescovo di Faenza, amico del 
Tosi. 

(4) Carteggio I. 121. 

(5) Ibid. I. 125. 

(6) Ibid. I. 126. 
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Rosa Somis, la religiosissima figlia del patrizio savoiardo che 
invece del padre ebbe la ventura di assistere a quel giocondo 
trionfo della grazia nell’ animo degli amici. ll Tosi, per prepa- 
rare degnamente quel santo rito, era rimasto nna settimana 
intera nella villa di Brusuglio. « L’ edificazione va crescendo 
per l’ottima condotta della famiglia, del pari che la consolazione 
di questa... Rimane qualche cosa a fare pei domestici; ma il 
Signore ha già benedetto mirabilmente le premure dei padroni. 
Pregate, ma molto, e fate pregare, poichè l’opera sia compiuta. » 
Il Manzoni doveva proprio esultare ad currendam viam come il 
gigante dei salmi. Sentiva il bisogno di partecipare la sua gioia 
al suo amico più intimo. L’ unico accenno al profondo dissidio 
religioso fra lui e il suo Fauriel, l’ unica volta che egli si ad- 
dolori dell’ ineredulità di questo, e gli rivolga in tono amabile 
sì, ma schietto, un dolce rimprovero e un chiaro invito alla Fede, 
è in una lettera scritta pochi giorni dopo quella giornata di tri- 
pudio, il 21 di Settembre (1). In essa informando l’ amico di aver 
passato i mesi dopo il ritorno dalla Francia nello studio delle 
questioni religiose, già incominciato a Parigi, aggiunge : « Vous 
me permettez bien, cher Fauriel,: d’ espérer que vous vous en 
occuperez aussi... » Ma le speranze del Manzoni dovevano riu- 
scire vane. Egli lo prevedeva con tristezza: « Il est bien vrai 
que je crains pour vous cette terrible parole: Abscondisti haec 
a sapientibus et prudentibus et revelasti ea parvulis ; mais non, 
je ne le crains point, car la bonté et 1’ humilité de votre coeur 
n’ est pas inférieure nì à votre esprit, ni à vos lumières. Pardon 
du préche que le parvulus prend la liberté de vous faire »... par- 
vulus... ecco quel che il Manzoni cattolico volle essere poi nella 
Chiesa e nella Religione ! 

Si disse ch’egli fu assai riservato nel parlare della sua 
conversione, specialmente cogli amici increduli o acattolici che 
gli rimaseso sempre affezionati e fedeli, ma non tralasciò, se 
l’ opportunità di una buona parola si presentava, di esortare 1 
dubbiosi e di rassicurare gli incerti (2). 


(1) Carteggio I. 127. 

(2) Nell’ opuscolo ricordato dell'avv. Marone, dal quale ho preso lo spunto di 
questo articolo, si cita un prezioso libretto: Pensieri di un cattolico per DAVIDE 
NORsa, stampato a Prato nel 1851. 11 Norsa, ricco israclita mantovano, si con- 
vertì alla Fede anche per lo zelo, come è detto nel libriccino, che un illustre 
cattolico, « stato pure incredulo in gioventù e amico in Parigi di liberi pensa- 
tori » cioè A. Manzoni, si era preso per la sua salute spirituale. Sono note la lettera 
indirizzata dal Manzoni al barone Trechi (29 Luglio 1850) riportata per la prima 
volta dal Cantî in « Archivio Storico Lombardo » Marzo 1876 e quelle scritte al 
Coen, pubblicate dallo SForza — Epistolario di A. MH. I. 441, II. 84 eco. 
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La navicella dello spirito manzoniano aveva potuto dunque 
lasciarsi indietro il mare dell’ incredulità; ed era uscita fuor 
del pelago alla riva della Fede; ma non così vi rimaneva ormeg- 
giata da non sentirsi scotere dal soffiar dei venti o dal mareg- 
giare delle acque tempestose. « L’ austerità quasi monacale dei 
primi anni dopo il ritorno in patria e lo spontaneo assogget- 
tamento alle rigide norme di vita dei suoi direttori spirituali, 
non andò immune da attenuazioni e da minacciose controffen- 
sive dell’ antico spirito che sembrarono, almeno nell’ apparenza, 
un regresso ». (1) Anzi pare che il primo fervore si sia intiepi- 
dito più presto che non fosse lecito pensare. L’ andamento non 
sempre prospero dei suoi affari, o compromessi per eccessive 
spese o paralizzati da guasti o rovinati da agenti poco onesti, 
le lungaggini della costruzione e della sistemazione della villa 
di Brusuglio, alcune amicizie milanesi che il Tosi biasimava — 
certo l’ adesione alla « Camaretta » portiana e il grande affetto 
del Manzoni per il Porta, mirabile ingegno, sì, ma troppo scur- 
rile (2) — lo dissipavano dalle cure dello spirito e distoglievano 
spesso il neo convertito dalla precisa pratica della religione, ca- 
gionando al Tosi « timori... non vani del tutto ». Il degno ca- 
nonico voleva vederlo « occupato più seriamente, più economo 
del tempo, e più docile alle insinuazioni dolcissime della moglie 
e della madre ». Egli invocava l aiuto delle preghiere del Dé- 
gola (Febbraio 1811) (3) perchè Alessandro corrispondesse per- 
fettamente alla grazia che il Signore aveva fatto a lui e alla 
famiglia. | 

Le osservazioni del Tosi e quelle suggerite certo con mag- 
gior grazia insinuante dall’ Enrichetta, non erano sempre prese 
per il loro giusto verso dal Manzoni, sia perchè 1’ ardore del 
neofita non poteva distruggere in poco tempo le amicizie di 
prima, alle quali Alessandro era sì vivamente legato anche per 
l indirizzo letterario del romanticismo da lui seguito; sia per- 
chè il sollazzo che veniva a lui dalla conversazione di alcuni 
vivacissimi spiriti, quali il Porta, gli era assai caro, nono- 


(1) Così assai bene il GaLLAvRESI nel « Saggio Introduttivo » del III volu- 
me del « Manzoni Intimo » citato. 

(2) Cantù. Alessandro Manzoni. Cit. II. Pag. 30 e seg. 

(3) Carteggio I. 137. Il Tosi confidando le sue angustie all’ amico, lo pregava 
di non farne ai Manzoni alcun ceuno, perchè gliene scriveva in piena riserva. 
Certo temeva le suseettibilità di Alessandro che avrebbe potuto ridiventar fiero 
come prima. : 
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stante la faccia scura del suo confessore. Mentre il Tosi si lagna 
della dissipazione, della rilassatezza e del suo attaccamento a 
certi amici coi quali il padre spirituale avrebbe voluto fosse 
rotta ogni relazione. Alessandro scrive al Fauriel in termini 
estremamente cordiali, e non solo invita lui con vivissima in- 
sistenza a venire a Brusuglio ma lo prega di farsi accompa- 
gnare dall’ amante De Condorcet (1). 

Come la presenza e un lungo soggiorno di ambedue nella 
sua casa potessero conciliarsi coì criteri della morale cristiana e 
cattolica di neofiti fervorosi, il Tosi non poteva, e con ragione, 
capire. Questo, dell’ amicizia mantenuta così a lungo col Fau- 
riel e colla De Condorcet, è un punto non facilmente spiegabile 
della psiche manzoniana (2). I sospiri di donna Giulia, ch’ era 
d’ indole un po’ volubile e bizzarra, si comprendono e si spie- 
gano; e poi era una donna ed era stata donna di gran mondo; 
ma che Alessandro abbia sempre serbato a quei due un affetto 
che superava di grau lunga anche una cordiale amicizia, non 
ostante la loro irregolare convivenza e le loro opinioni etero- 
dosse e radicalmente opposte alle sue, è un fatto che rimane 
oscuro anche al critico più benevolo e compaziente. Forse col 
proposito di staccare il Manzoni da quest’ amicizia, il Tosi ri- 
mase a Brusuglio per alcuni giorni del carnevale 1811 (3) e 
suggerì, o, comunque, approvò caldamente la proposta fatta da 
donna Giulia (4) d’ un viaggetto a Genova dove i tre convertiti 
sì sarebbero trovati col Dégola. Il viaggio fu compiuto nella 
primavera già prossima di quell’ anno stesso. L’ abate genovese, 
che era stato saviamente prevenuto dal Canonico, colse l’ op- 
portunità di fare le sue osservazioni. Le indirizzò in special 
modo a donna Giulia, che era quella che maggiormente lagnavasi 
del soggioruo di Brusuglio — lei avrebbe volentieri venduto 
le case e i terreni avuti dall’ Imbopati (5) e rimpiangeva sem- 


(1) Carteggio I. 178, 145. Non si deve credere tuttavia che l’ intimità del Man- 
zoni con il Porta gli rendesse piacevoli anche le trivialità del poeta meneghino. 
Sulla castigatezza della conversazione di Alessandro v. quanto atterma E. Visconti 
in Carteggio, I, 224, 

(2) Anche altre relazioni mantenute da Alessandro fino all’età matura de- 
starono una certa sorpresa. Ricordo, per tutte, la devozione di lui verso Bianca 
Moyon Milesi, che la Costanza Arconati giudicava insopportabile e la stessa En- 
richetta « ne pouvait.,. souffrir », tanto più che il marito era « le plus autireli- 
gieux et immoral.... C’ est une énigme pour moi que cette admiration!» V. G. 
GALLAVRESI : Zonti sconosciute 0 poeo note per la biografia di A. M. iu « Archivio 
Storico Lombardo ». A. XXXV (1908) fase. XVIII pag. 321. 

(3) Carteggio I. 139. 

(4) Ibid. I, 140. 

(5) Ibid, I. 229. 
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pre la ville lumière — ma tacque prudentemente i suoi rimproveri 
ad Enrichetta, che del resto non li meritava, e ad Alessandro, 
che avrebbe potuto risentirsene. Qualche mese più tardi donna 
Giulia, rispondendo al Dégola che aveva ringraziato i Manzoni 
della visita, si scusava ancora con lui di non poter vivere in 
quella « cristiana solitudine » (1) che il Dégola desiderava e 
aveva consigliato. La colpa era delle continue brighe della fab- 
brica di Brusuglio e di « molti altri pensieri di stabilimento 
anche in città » che richiedevano e tempo e fastidi e spese. 

‘Il Manzoni d’ altronde uvvertiva il disagio spirituale che 
queste alternative di fervore e di dissipazione gli creavano. 

« Preghi, così egli scriveva al Dégola il 6 Settembre 1811 (2), 
perchè piaccia al Signore scuotere la mia lentezza al suo ser- 
vizio, e togliermi da una tiepidezza che mi tormenta e mi umi- 
lia; giusto castigo per chi non solo dimenticò Iddio, ma ebbe 
la disgrazia e l’ ardire di negarlo. » Questi sentimenti così pro- 
fondamente cristiani dovettero essere eccitati in lui dal recente 
lutto della morte della secondogenita appena nata (3) e dalle 
esortazioni del Tosi che nella dolorosa circostanza si era affret- 
tato a confortare colla sua presenza la°stremata puerpera e 
l’ afflitto padre. Il quale aveva già realizzato per sè l’ augurio 
invocato dalle buone e sante parole dell’ amico e confessore, in 
pro della sua Enrichetta, alla quale egli sperava mercè i collo- 
qui col Tosi sarebbe venuto « nei suoi travagli un maggior 
profitto spirituale. » 

La nostalgia della Francia e il desiderio che invano egli 


(1) V. Carteggio I. 140 citato. i 

(2) V. Carteggio I. 146.. Questa lettera è riportata nel Carteggio senza data; 
ma devesi senza dubbio riferire al 6 Settembre 1811, perchè il « felice scioglimento 
degli incomodi di Enrichetta » avvenuto il giorno prima, fu ai 5 del mese, con 
la nascita di una bimba, la secondogenita, Luigina Maria Vittorina. 

(3) Di questa, cioè della Luigia M. Vittorina su ricordata, non e’è biografo 
manzoniano che abbia fatto cenno. La piccola visse solo poche ore; si può dire 
che nacque, pianse e morì. (V. Carteggio I. 148) Fu battezzata dalla levatrice, e 
la cerimonia del rito venne compiuta qualche ora dopo nella parrocchiale di Bru- 
suglio, dal curato Brambilla. Madrina fu la nobile donna Maria Parravicini della 
Porta. Ciò risulta dall’ Archivio e dai registri di battesimi della parrocehia di 
Brusuglio, gentilmente messi a mia disposizione dall’ attuale parroco don Dome- 
nico Merlini, appassionato e bravo cultore di memorie manzoniane. Nella tomba 
dei Manzoni eretta nel cimitero di Brusuglio, non c’è ricordo di questa morti- 
cina, cone del resto non v’ ha memoria neppure della Claretta Manzoni, la set- 
timogenita, che doveva morire di colera, a due anni, bella come un fiore, il pri- 
mo di Agosto 1823. In tal modo il Manzoni ebbe dalla Blondel dieci figli. V. in 
proposito il mio appunto: Z Figli di Alessandro Manzoni nel giornale « L’ Italia » 
di Milano, 29 Maggio 1923. 
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tentava di soffocare, di rivedere gli amici della sua gioventà 
parigina, benchè sempre vivi e pungenti (1), in particolare dopo 
che col ritorno degli Austriaci si era iniziato il difficile periodo 
del cosidetto terrore bianco, lo lasciarono alquanto tranquillo per 
qualche tempo, cosicchè potè sopportare senza molte proteste 
il silenzio di due anni tenuto dal Fauriel (2). Ma nel Marzo 1817, 
consigliato dai medici a cercare, viaggiando, lo svago della 
mente e il riposo dei nervi scossi, egli si decide tosto per la 
sua Parigi (3) senza ascoltare le ammonizioni del Tosi e le ri- 
mostranze della stessa sua donna (4), la quale temeva che il 
proposito del marito urtasse contro la volontà di Dio e nascon- 
desse delle cattive intenzioni. Il rifiuto della firma ai passaporti 
che, contro le speranze di Alessandro, oppose il governatore au- 
striaco di Milano, conte di Saurau (5), mandò a monte ogni pro- 
posito. Il Tosi, che aveva trepidato per il viaggio stabilito, se 
ne rallegrava col Dégola — Giugno 1817 — come di: una grazia 
del cielo, la maggiore che si potesse ottenere dal Signore « dopo 
quella della conversione ». (6) Anche Alessandro vide nell’ ina- 
spettata ripulsa un segno della Provvidenza e ne trasse un 
grande incitamento al fervore e alla pietà... « È cangiato quasi 
affatto ; le riflessioni sull’ errore gravissimo che andava a com- 
mettere, l’ hanno richiamato a ottimi sentimenti... » I rapporti 
col Tosi da freddi che erano da qualche tempo, si rifecero cor- 
diali; la frequenza ai Sacramenti più regolare; mortificato nel 
vitto, moderato nei progetti di spese, non facile a occuparsi 
o a parlar di politica; preciso nei doveri di buon cristiano. 
Nè minore della soddisfazione del Canonico era quella di Enri- 
richetta (7), sulla quale doveva specialmente gravare il peso del 
viaggio e dell’ assenza, con una nidiatina di bimbi da portar 
seco o da trascinarsi dietro, al di là dei monti, insieme al ma- 
rito malato e bisognoso di mille riguardi, e per molti mesi ; di 
‘ Enrichetta, che aveva veduto con gioia tornare nella famiglia 
la pace ch’ era stata turbata dall’ ostinazione di Alessandro... 
« Dieu veuille conserver la tranquillité qui règne entre nous, 
maintenant ! » 


(1) V. Carteggio I. 147, 148, 
(2) Ibid. I 189. 


(3) Ibid. 1. 147. 
(4) Ibid. I. 198. 
(5) Ibid. I. 199 e pag. 39 (nota 1). 
(6) Ibid. I. 202. 
(7) Ibid. I. 203 
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Ma due anni dopo, nell’ Agosto 1819, perdurando anzi ag- 
gravandosi il malessere e rinnovandosi i consigli dei medici, 
e in conseguenza, riacutizzatasi la nostalgia della Maisonnette, 
ancora forte per il perseverante silenzio del Fauriel (1), il Man- 
zoni, con grande dispiacere della moglie ma con maggior con- 
tento della madre, tuttavia piena del desiderio di rivedere luo- 
ghi e persone tanto care, si decide irremovibilmente. Eppure 
gli era appena nato il figlio Enrico che la madre teneva essa 
stessa al petto. Parigi, nella mente concitata di madama Bec- 
caria, ridiventava il soggiorno per eccellenza; la compagnia del 
Fauriel, indispensabile; 1’ aria che respirava la Condorcet era la 
sola che potesse anche a lei conferire (2)... Il bel cielo d’ Italia 
non regalava che tossi e raffreddori ; 1)’ aria di Brusuglio cagio- 
nava dei reumatismi... « L’ Italie méme me: semblerait belle si 
je vons avais ici ». Era necessario che il figlio vedesse il Fauriel, 
perchè il sospetto della probabile collera dell’ amico e 1° assillo di 
alcuni souvenirs dechirants non lasciavano tregua ai suoi nervi (3). 
Verso la metà di Settembre la carovana che il Manzoni para- 
gonava all’ arca di Noè (i due coniugi, la madre, cinque figli e 
due persone di servizio) partiva. ll Tosi, non avendo potuto far 
di meglio, cercò di impegnare Alessandro a stringere buone ami- 
cizie a Parigi, e gli raccomandò di far conoscenza col Lamen- 
nais (4) e con mons. Grégoire, che i Manzoni non avevano an- 
cora veduto prima di allora. Alessandro però, in questo almeno, 
non diede molto retta al suo padre spirituale che ne soffriva e 
giudicava quell’ andata in Francia tanto disgustosa. 

Notiamo qui di passaggio come la poesia sacra del Manzoni 
abbia risentito dei diversi stati d’ animo dei quali era come 
l’ indizio e l’ espressione, e delle differenti circostanze della sua 
vita in quegli anni tormentosi. Altro segno, se l’ afflato lirico 
non bastasse a provarlo, della sincerità dell’ arte sua e della 
perfetta corrispondenza di questa col suo interno. Agli anni del 
primo fervore corrispondono i primi quattro inni, la Resurre- 
zione (1812-13) 12 Nome di Maria (1813) Il Natale (1813-14), La 
Passione (1814); tace la sua musa religiosa nel periodo della sua 


(1) Carteggio I. 213. 

(2) V. Carteggio I. 219. Anche dopo molti anni, il lungo e delizioso soggiorno 
di Parigi tornava sempre vivo alla fantasia di donna Giulia, che trovava brutta 
e l’Italia e Brusuglio. Cr. Carteggio II. 380, 381 ecc. eco. 

(3) Carteggio I, 217. 

(4) Ibid. I. 221, 226. 
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dissipazione e freddezza. 1815-1717. Ritornato il fervore nel 1817 
per l’ amarezza cagionata dal rifiuto governativo, il Manzoni 
incomincia la Pentecoste, e attende con alacrità alle Osservazioni 
sulla Morale Cattolica. La Pentecoste, abbandonata presto e poi 
ripresa nell’ Aprile 1819, viene di nuovo lasciata in disparte 
nell’ occasione del viaggio in Francia, per essere definitivamente 
ricomposta nel Settembre-Dicembre 1822. 


® 
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La permanenza a Parigi, che si protrasse per otto mesi 
sino al Luglio 1820, non portò alla salute di Alessandro il 
desiderato giovamento. L° 8 di Agosto 1820 la famiglia rientrava 
nella villa di Brusuglio. Ma i timori del Tosi erano stati que- 
sta volta vani. Il Manzoni, forse anche per avere constatato 
l’ inatilità del lungo, dispendioso viaggio, tornava in Italia con 
diverse disposizioni di quelle che il suo eonfessore temeva non 
avesse avuto alla partenza. Col restituirsi alla pace di Bra- 
suglio lo spirito del Manzoni entrò in un periodo di definitiva 
e pacata saggezza. I « ritorni controffensivi dell’ antico spirito » 
sono rarissimi e brevi. Il 1821 è l’ anno mirabile della sua atti- 
vità di poeta e romanziere. Le polemiche sul romanticismo, il 
fermento liberale e carbonaro, assorbono il tempo e preoccupano 
il pensiero del Nostro. Correvano i jours néfastes (1) e la soli- 
tudine di Brusuglio era opportuna per sfuggire alle continue 
persecuzioni poliziesche e gli dava grande raccoglimento. E 
poi la tesi intimamente cristiana dei Promessi Sposi, incomin- 
ciato nell’ Aprile di quell’ anno, riattiva e nutre ‘anche più vi- 
vamente la sua Fede e stimola la sua pietà. Anzi nella stessa 
foga con cui egli, se appena la salute glielo consentiva, si po- 
neva al lavoro, e nei parecchi disegni di nuove opere di prosa 
e di poesia che venivano formandosi nella sua mente, |’ austero 
Tosi, divenuto vescovo di Pavia, ma rimasto sempre suo assì- 
duo consigliere, vedeva un nuovo pericolo per la pace esteriore 
ed interiore del suo figlio spirituale. Al rigido prelato poco 0 
punto importava la gloria del discepolo (2) se questa doveva 
nuocere all’ anima sua. Quid prodest? Egli desiderava che il 
Manzoni frenasse la troppa prontezza nel lasciarsi andare ai 
progetti di scrivere che gli venivano alla mente.... « Veggo poi 
che il frutto di tali lavori sarà ben poco, conoscendo che il 


(1) Carteggio I. 261. 
(2) Ibid. II. 343, del 30 Dicembre 1823. 
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mondo vi s’ interessa per poco tempo, e può essere causa di vere 
e gravi inquietudini pei dispareri, la malignità, 1’ invidia dei 
letterati. Caro figlio, se dovete logorarvi, sia per eose che vi 
producano un frutto certo. E qual’ è questo frutto certo, se nono 
nella ricompensa che dovete aspettar dal Signore? » Il Tosi 
seguita in questo tono la sua predica : se Alessandro vuol scri- 
vere, prenda a trattare argomenti di cui non debba arrossire 
come di fatiche inutili, il giorno in cui dovrà comparire al giu- 
dizio di Cristo. Alla quale lettera del direttore del suo spirito 
il Manzoni rispondendo con inspiegabile ritardo (1), elade con 
disinvoltura le osservazioni; quasi finge di non averle rilevate, 
e insiste piuttosto sulla possibilità in cui si trova di poter scri- 
vere nonostante la poco fiorente salute, e sull’ inconsistenza dei 
timori che il Tosi affacciava, delle inimicizie letterarie. Diceva 
infatti che queste non avrebbero avuto nessuna ragione d’ essere 
per la sua grande prudenza e circospezione nell’ affermare sen- 
tenze e criteri. C'è da rallegrarsi che il Manzoni non abbia 
preso alla lettera le esortazioni del vescovo di Pavia, altrimenti, 
chissà ? il dubbio di contribuire a quell’ opera di dissolvimento 
morale ch’ era, nell’ opinione dei Giansenisti, lo scopo di tutti 
i romanzi e di tutti i romanzieri — empoiîsonneurs publics — lo 
avrebbe forse distolto o scoraggiato nel proseguire il suo capo- 
lavoro. Il Manzoni, del resto, rimase sempre, anche negli anni 
del maggior suo fervore e non solo nel senso inteso dal Papini, 
un poco ribelle. E come non cessò dall’ interessarsi di cose po- 
litiche e. dal seguire in ciò le sue opinioni che non erano certo 
condivise dalla maggior parte del clero di allora, così non ac- 
coglieva giudizi ed apprezzamenti che non lo convincessero (2), 
anche se gli venivano rivolti dal santo vescovo Tosi o dall’ incre- 
dulo letterato Fauriel. (3) Soppresse, come è noto (4), dal romanzo 


(1) Ai 17 di Febbraio. v. Carteggio II. 349. 

(2) Al P. Cesari, turbato dal sospetto che il Manzoni nutrisse opinioni non 
schiettamente ortodosse in argomeuto filosofico, questi rispondeva : «io non mi lego 
ad opinioni ch'io non abbia, bene o male, esaminate o almeno riconosciute ». 
V. G. GuIDETTI. L'amicizia, la religione e la lingua nelle religioni e carteggio 
tra A. Cesari, A. Manzoni, G. Leopardi. — Reggio d’ Em. 1821, pagg. 51, 56, 57. 

(3) V. su questo punto l’ interessante nota del SAaNESI sull’ Indipendenzg Spi- 
rituale .. cit. Non comprendo perchè il chiaro autore abbia limitato le sue consi- 
derazioni a pochi rilievi tratti da qualche lettera del Manzoni, mentre il campo 
dove spigolare era, come gi è veduto, assai vasto. Anche nella concezione della 
storia, che ha tanti punti di contatto colla stessa concezione religiosa della vita, 
il Manzoni mantenne le sue originali vedute. V. A. VISCONTI. /l pensiero storico- 
giuridico di A. HM. in « Archivio Storico Lombardo » A. XLVI fasc. III. 

(4) Il BELTRAMI nell’ aurea sua biografia A. Manzoni, Milano, Hoepli, 1898, 
non ritiene vero quanto fu comunemente asserito su questo punto, dietro quel 
che ne aveva scritto donna Giulia. V. pag. 78. 
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il racconto dei traviamenti della monaca di Monza perchè ad 
ambedue gli amici surricordati esso pareva, o per ragioni esteti- 
che o per motivi etici, inopportuno ; ma pon ne tolse alcune frasi, 
contrariamente alla severa esortazione del vescovo, che a lui 
non sembravano sconvenienti. Benchè scrupoloso per squisita 
dirittura morale, per temperamento e per delicatezza di catto- 
lica coscienza (1), e non fosse mai soddisfatto di sè, perchè de- 
finiva un degenerato chi non trova nulla da togliere o da per- 
fezionare nella propria vita, egli tuttavia mantenne sempre un 
poco di quella fierezza che solo a fatica e dopo lunghe disa 
mine piegò alla logica della dottrina e della morale dell’ Evan- 
gelo. Sapeva del resto che... ubi spiritus Domini, ibi libertas. 


® 
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Riassumendo : il pieno possesso delle verità religiose del 
Cattolicismo, e, più, il superamento incontrastato di ogni diffi- 
coltà pratica, furono nel Manzoni la conclusione e il premio di 
un diuturno e paziente lavoro che venne nel complesso pro- 
seguito sempre verso il meglio, nonostante qualche stasi più o 
meno grave non nel dubbio, ma nella pigrizia e nella tiepidezza, 
lavoro e sforzo che durarono molti anni, dal 1809 al 1823 presso 
a poco. Neppure la permanenza abbastanza lunga fatta dal 
Fauriel presso îl Manzoni che, 1’ ospitò nei primi mesi del 1824 
e, dopo un viaggio dell’ amico a Venezia e Trieste, per tutta 
l’ estate e l’ autunno dello stesso anno e ancora per qualche 
tempo nella primavera del 1825 — tornato il Fauriel dalla To- 
scana dove aveva trascorso l’ inverno — e neanche gli inespli- 
cabili ritorni della francofilia di donna Giulia scossero Alessan- 
dro dalla sua fermezza e lo deviarono dalla sua strada. Anzi 
la relazione epistolare col Fauriel già da tempo scarsamente 
nutrita, nonostante il vivo dolore provato per la sua partenza 
— prevedeva il Manzoni che non l’ avrebbe visto mai più? — 
andò come diminuendo, fino a cessare del tutto nel 1830, (2) 
quattordici anni prima che il Jetterato francese morisse. Invece 
sempre viva si mantenne ]’ amicizia col vescovo Tosi (3), il quale 


(1) V. Carteggio I. 108; cfr. SCHERILLO-GALLAVRESI, Mansoni Intimo II-L1II. 

(2) Sulle ragioni che allontanarono il Fauriel dal Manzoni consulta, oltre la 
nota citata dal Sanesi, lo studio di A. De-GuBERNATI8. ZI Manzoni e il Fauriel. 
-— Roma, Barbera, 1880, specialmente a pag. 247 e segg. Più tardi il pensiero di 
un viaggio in Francia gli parrà detestabile: v GALLAVRESI, Fonti sconosciute eco. 
cit.; pag. 320. 

(3) V. Mansoni Intimo cit., I pag, 18; C. MAGENTA, Mons. L. Tosi e A. Man- 
soni, Pavia, 1876. 
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dolcemente spegnevasi un anno dopo il Fauriel, nel 1845. Non 
dirò che la religiosità del Manzoni sia sempre apparsa inappun- 
tabile per il resto della sua vita, alla sua dignitosa coscienza e 
netta. Possiamo credere alla sua parola, anche se ci sembra 
troppo umile, quando afferma che ancora molto mancava alla 
sua Fede « perchè animasse i suoi sentimenti e governasse la 
sua vita, come soggiogava il suo raziocinio » (1); ma egli era 
ormai divenuto rigido nella regolarità della sua vita spirituale 
e nella pietà. Si sforzava insomma di adeguare alla evidenza 
della Religione Cattolica che « riempiva e dominava tutto il suo 
intelletto », Ja pratica di una vita santa. Era necessario che 
egli si sforzasse così a salire il monte del Signore. Poichè se la 
Provvidenza gli aveva risparmiato per tanti anni i più gravi 
dolori familiari, dal J833 permise che continui lutti, oltre a gravi 
sciagure domestiche, gli straziassero 1’ anima. La serie delle sof- 
ferenze, iniziata il Natale del 1833 colla morte di Enrichetta, 
affinò sempre più lo spirito di Alessandro, la cui esemplare for- 
tezza d’ animo e la rassegnazione meravigliosa stupivano quanti, 
increduli o credenti, lo conoscevano (2). Egli sperimentò tra le 
lacrime la verità e la sapienza del monito che il P. Cristoforo 
nell’ ultimo colloquio cogli sposi promessi — già la peste andava 
scomparendo, ma nel portamento curvo e stentato del padre, nel 
viso scarno e smorto si vedeva la sua natura esaurirsi — rivol- 
geva al suo Renzo e alla sua Lucia, che all’ allegrezza piena si 
giunge solo per mezzo di travagli e tra le miserie, e che al Dio 
dei Santi |’ uomo ascende santificato dal suo stesso patire. 


»* 
% %* 


A complemento di questi brevissimi rilievi sulla conver- 
sione del Manzoni non dispiacerà a quanti venerano la memo- 
ria del grande scrittore e ne ricordano la pietà di conoscere la 
parte avuta da lui nell’ erezione di una nuova chiesa parroc- 
chiale a Brusuglio. Venuta la piccola comunità, dopo lunghe 
dispute, nella decisione di sostituire un nuovo tempio alla vec- 
chia chiesina, insufficiente, brutta e mezza in rovina, Alessan- 
dro, che era il maggior possidente del luogo, si assoggettò al 
contributo annuo di circa lire 4000, per un novennio. All’ impe- 
gno assunto egli non venne meno neppure quando il maltempo 


(1) V. la lettera cit alla contessa Diodata Saluzzo, Roero, 11 Gennaio 1828. 
Carteggio II. 508. 

(2) V. Manzeni Intimo, cit. I. p. 27, 28, 30; e il eit. art. della Civiltà Cat- 
telica. 
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o le malattie o le crisi economiche che accompagnano e seguono 
le rivoluzioni e le guerre, assottigliarono i redditi delle pro- 
prietà di Brusuglio. Molto spesso il Manzoni, avvezzo a tenere 
la sua casa con tutto il decoro di un’ antica discendenza patri- 
zia, sì trovò in istrettezze finanziarie non leggere, rese più dure 
anche dagli errori di qualcuno della famiglia. Ciò nonostante 
egli posponeva il compimento di altri doveri anche carissimi e 
urgenti, alla soddisfazione dell’ obbligo che si era preso. Vedasi 
infatti la commossa lettera dell’ 8 di Gennaio 1851 indirizzata 
alla figlia Matilde (1), la delicata e buona fanciulla che doveva 
Sì presto spegnersi di mal sottile con tanto strazio del babbo. 
Per trovar rimedio alle deboli sue forze la giovinetta, che, 
come le sorelle e i fratelli, non andava molto d’ accordo colla 
matrigna Teresa Borri Stampa e col fratellastro conte Stefano, 
aveva accettato l’ ospitalità della sorella maggiore Vittorina, 
sposa felice a G. B. Giorgini in Toscana. Ma il padre Alessan- 
dro si era giustamente vincolato a passarle una somma annuale 
per la sua pensione. Scusandosi di non essere stato il 1850 molto 
preciso nell’ invio, il babbo accenna anche al contributo che 
aveva dovuto dare per ]l’ erezione della nuova chiesa di Brusu- 
glio, quantunque in circostanze assai critiche per i raccolti scarsi, 
devastati dalla grandine, il poco valore dei bozzoli, il rifaci- 
mento di case coloniche incendiatesi e le contribuzioni pagate 
di buona voglia ai nostri (siamo nel 1848-49) e quelle pagate per 
la maledetta forza ai Tedeschi, che lo avevano ridotto quasi 
gnudo bruco. (2) 

La Chiesa Parrocchiale, alla cui erezione il parroco don 
Dionigi Rollandi si era dedicato con tutto il suo zelo, sorse ben 
presto ampia e non priva di grazia e di bellezza. Il Manzoni 
però fece assai più per la devota impresa che offrire denaro. 
La prova del suo interessamento e dei suoi sacrifici, che gli 
assicurarono la riconoscenza comune, sta in queste ‘carte che 
pubblico, affatto inedite e che la cortesia del parroco attuale di 
Brusuglio D. Domenico Merlini, m’ ha gentilmente favorito. In 
compenso di tutto il favore da lui prestato alla costruzione e 
delle spese da lui sostenute, Alessandro chiedeva all’ autorità 
dell’ Ordinario diocesano il privilegio di una porticina privata 
che dal suo giardino mettesse in un coretto della nuova Cluesa, 
cosiechè egli, volendo, potesse liberamente entrare nel tempio e 
farvi le sue devozioni. L’ istanza scritta dal Manzoni e presen 


= 


(1) Carteggio cit. II. XLIV. 
(2) Ibid. cit. II. XIX. 
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tata alla Curia Arcivescovile di Milano, non mi fu possibile tro- 
varla, sebbene abbia fatto io stesso-e siano state compiute nel- 
l’ archivio della Curia le più diligenti ricerche. Certo un auto- 
grafo del Manzoni, in quegli anni, piena già l’ Italia della sua 
fama, era cosa troppo preziosa perchè venisse lasciato tran- 
quillo negli scaffali di un archivio, fosse pure ecclesiastico. 
Ma dove sarà andata a finire? (1) Invece nell’ Archivio pic- 
colo e modestissimo della parrocchia campestre .dove il Manzoni 
passava i più bei mesi dell’anno, c’ è la copia dei due docu- 
menti interessanti. Il primo contiene l’ approvazione che, alla 
domanda del privilegio suddetto, danno il Parroco e la Fabbri- 
ceria di Brusuglio, i quali anzi calorosamente appoggiano la 
petizione ; il seconde è la risposta del Vicario Generale: 

I° — 19 Maggio 1845 (2). Noi Sottoscritti Parroco e Fab- 
briceri di questa Chiesa Parrocchiale di Brusuglio, avuto consi- 
derazione non solo delle ingenti spese sostenute dall’ illustrissima 
Casa Manzoni per l’ erezione e le molte spese addizionali di 
questa Chiesa nuova Parrocchiale, ma specialmente al generoso 
dono in essa fatto della totalità dell’ area sulla quale la detta 
Chiesa venne eretta nei giardini attinenti alla villa di sua pro- 
prietà; al dono pure d’ altro spazio di giardino ceduto senza com- 
penso alcuno, ed anzi con grave spesa per Ì’ atterramento e la 
costruzione di lungo tratto di muro, all’ oggetto di dare alla 
Chiesa stessa un conveniente prospetto ; in vista della graziosa 
cessione di un suo oratorio privato per l’ esercizio del culto du- 
rante tutto il tempo dell’ erezione della nuova Chiesa, e questo 
pure con varie spese di adattamento onde renderlo più degno, 
nonchè degli altri danni ed incomodi sostenuti dalla detta Casa, 
perchè fosse condotta a buon termine l’ impresa, acconsentiamo 
che la suddetta Casa Manzoni abbia ad avere l’ ingresso privato 
nella Cappella laterale posta a tramontana, e precisamente spor- 
gente nel giardino attinente alla propria villa, per mezzo del- 
l’ apertura già ivi esistente e riconosciuta nel tipo (disegno) di 
detta Chiesa, e questo all’ oggetto di poter assistere quotidia- 
namente alle funzioni e pubbliche preghiere, uniformandosi però 


(1) Sulle vicende dell’ archivio della Curia Arcivescovile Milanese, già così 
ricco di documenti v. A. SALA, Documenti circa la vita e le gesta di S. Carlo 
Borromeo — Milano 1857. Introduzione c. I. 

(2) La data poco chiara del documento è così precisata dal parroco di Bru- 
suglio, ma sembra che l’ istanza debba riferirsi a due anni più tardi. Sulle vicende 
della Chiesa purrocchiale di Brusuglio, alle quali sono strettamente legatii nomi 
di donna Giulia e di Alessandro Manzoni, ini propongo di dare fra poco qualche 
notizia meno Succinta. 
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a tutte quelle prescrizioni che verranno ingiunte dalle rispettive 
autorità, delle quali i sottoscritti Parroco e Fabbriceri chiedono 
la conferma legale di tale permissione. 


II° — Dalla Curia Arcivescovile N. 368/2. 
Molto Rev. Signore, 


L’ Ill.mo cav. Alessandro Manzoni ci ha fatto domanda del 
privilegio per sè e tutta la sua famiglia e discendenza di un 
ingresso privato a codesta nuova Chiesa Parrocchiale, la cui 
erezione debbesi in gran parte alla religiosa sua generosità. Ab- 
biamo veduto con piacere appoggiata la di lui istanza dall’ as- 
senso di V. S. non che di codesta Fabbriceria, le quali, ren- 
dencdo doverosa testimonianza. al distinto merito che quell’ illu- 
stre si è procacciato da codesta popolazione, esternarono il vivo 
desiderio di perpetuarne la riconoscenza colla concessione del 
privilegio in discorso. A questo noi non abbiamo la menoma 
difficoltà, epperò disposti ad assentire alla domanda che ci è 
fatta, invitiamo la S. V. a riferire quali cautele crederebbe op- 
portuno accompagnassero la chiesta concessione, onde ovviare 
in ogni futuro tempo qualsiasi contingibile inconvenienza. In 
attenzione di pronto riscontro Le preghiamo dal Signore ogni 
‘bene dichiarandomi con stima 

A ffmo. 
GIUSEPPE Rusca Vic. Gen.le Cap. 


Milano, dal Palazzo Arcivescovile il 14 Luglio 1847. 


Al M. R. Signor Parroco di 
BRUSUGLIO. 


Le cautele o garanzie richieste conforme alle prescrizioni 
dei canoni per impedire che il privilegio degenerasse in abuso, 
furono così concordate dal parroco don Dionigi Rollandi, d’ ac- 
cordo col Manzoni. La concessione sarebbe passata solo ai di- 
scendenti di don Alessandro in linea maschile; cesserebbe nel 
caso che la villa e il giardino attiguo alla chiesa mutassero 
proprietario (1); responsabilità della casa Manzoni di eventuali 


(1) Il privilegio è stato poi rinnovato dal parroco attuale don Domenico Mer- 
lini in favore dei nobili Brambilla, ultimi proprietari della villa di Brusnglio, 
nella cui casa è entrata a far parte la nipote del grande sorittore, donna Vittoria 
Manzoni, figlia del primogenito Pietro, che oltre al continuare la tradizione bene- 
fica e pia del nonno e del padre, ben fu detta fedele e devota custode dei ricordi 
manzoniani, di che sono pieni la signorile e serena villa e il chiaro e soleggiato 
‘ giardino. ; 
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danni per l’ insufficiente custodia della porticina; una chiave 
di questa affidata al parroco pro-tempore ; riserva all’ autorità 
ecclesiastica di ogni diritto parrocchiale e di ogni disposizione 
canonica futura. Non è a dire se il Manzoni abbia profittato del 
favore ottenuto. I vecchi coloni del villaggio immortalato da lui, 
ancora ricordano la sua veneranda canizie sporgere dalla piccola 
marmorea balaustra che separa la cappellina di sinistra dalla 
nave della Chiesa, dove ogni giorno e più volte al giorno, china 
l'alta fronte, univa la sua voce a quella dei semplici fedeli, 
nella maggior parte contadini illetterati e mormorava le loro 
stesse preghiere e ascoltava la parola di Dio, spiegata al popolo 
dal labbro di sacerdoti modesti, intento a raccogliere le voci di- 
vine che al suo cuore e alla sua mente venivano sussurrate nei. 
sacri ministeri. 


- Dr. GIUSEPPE MOLTENI 


Il miglior modo di provvedere alla serenità avvenire della propria 
famiglia è di stipulare un contratto con l’ ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI le cui polizze sono garantite dallo Stato. 


IL ROSSO 


(RACCONTO DELLA VERSILIA) 


Si sentiva spesso ridere, sull’ ora di notte, nel casolare di 
| Bista Lami, affondato fra gli alti fronzuti castagni, ai piedi del 
Matanna (1). 

Il Rosso, il garzone, tornato dal lavoro dei campi e seduto 
a tuvola, raccontava le sue storielle buffe alla famiglia: a Bista, 
il contadino del podere della Fonte, a Rosa la moglie e a Maria 
la figliola, una giovinetta sui venti anni che aveva il ridere 
pronto. 

Aveva girato il Rosso mezza l’Italia, prestando a questo e 
a quel contadino l’ opera del suo braccio robusto e accattando 
da ogni regione leggende, favole, barzellette, sicchè quei di Far- 
nocchia, di Stazzema e di Pomezzana (2), gente nata tra i bo- 
schi, perchè non si sapeva donde venisse e da chi, lo chiama- 
vano il Bastardo, di nascosto da Bista però, il quale gli aveva 
messo l’ altro soprannome benigno dì 0880. 

Un fior di lavoratore, invidiato da molti al contadino della 
Fonte, il quale diceva che gli era piovuto dal cielo. 

Rosa un anno prima, per una giornata soffocante di Luglio, 
andata alla fonte a riempirvi la brocca, l’ aveva scoperto il 
vagabondo, abbandonato al sonno tra i castagni, con le mani 
annodate dietro la nuca, scamiciato, con pochi miseri panni 
accanto che scappavano fuori del fagotto. 

Pur che il giovinotto avesse aperto gli occhi, parve a Rosa 
che avrebbe ritrovato in quelle luci l’ espressione del tigliolo 
suo unico, morto, erano due anni, di febbre maligna in Marem- 
ma. Era corsa subito a casa a chiamare il marito e, tenendolo 
per mano, l’ aveva condotto là senza dir nulla; ma Bista, a 
cavallo sui sessanta, gravaccione e sofferente d’ asma, 8’ era sem- 
plicemente indugiato a contemplare, con un briciolin d’ invidia, 
la corporatura asciutta del giovanotto rotto dalla fatica, e il 


(1) Bella montagna della Versilia, da poco tempo nota ai viaggiatori. 
(2( Villaggi della Versilia, alle falde del Matanna. 


IL RoSSO 47 


respiro facile che gli sollevava ritmicamente il petto, finchè 
quello aveva aperto gli occhi cerulei e aveva sorriso a quei due 
che lo guardavano. 

S’ erano subito piaciuti a vicenda, Bista e il Rosso, dopo 
le prime domande e le prime risposte. Quanto a Rosa essa con- 
tinuò a trovare nel nuovo arrivato la somiglianza col defunto 
figliolo, e gli volle bene. 


— Il bastardo pare il generale! — esclamava la gente che 
vedeva il Rosso alzare la zappa e voltarla per aria come un 
brando, a capo di quella brigatelia di lavoratori, che raspava 
soltanto la terra, dove lui squarciava e sminuzzava. 

Stavano in semicerchio le montagne della Versilia: la Panta, 
il Matanna, il Procinto, il Monte Forato che guarda dall’ alto, 
Polifemo dall’ unico occhio in mezzo alla fronte, la terra e il 
mare. Il Rosso godeva nell’ affondare la vanga o la zappa nel 
campo e rivoltare la zolla bruna sotto gli occhi severi di quei 
giganti di pietra. Il ruvido paese di Stazzema, con le sue case 
sparpagliate per la china, dava faticosamente la scalata al Pro- 
cinto, mentre da un’ altra parte, la gentile Pomezzana dormiva 
placidamente in braccio al Matanna. 

— Stazzema — diceva il Rosso, girandosi prima verso l’ uno 
e poi verso l’ altro dei due paeselli, — Stazzema non arriverà 
mai, ma Pomezzana è arrivata da un pezzo. — 

E, nel così dire, ammiccava così curiosamente, che si capiva 
benissimo a quale dei due paesi paragonasse la propria sorte, 
e conveniva ridere. Il buon lavoratore della terra aveva in sè 
del poeta. Se raccontava storielle e gli uditori ridevano, lui ri- 
maneva serio e sentiva intanto dilatarsi per le vene un dolce 
calore, come se foggiasse con le proprie mani, in modo benigno, 
la vita oscura e nemica. 

— Oh, che m’accade? — diceva quel cieco contadino di 
Bista Lami nato tra quei castagni e non andato mai più in là 
di Ruosina dalle buone forbici, (1) dove, trent’ anni prima, aveva 
preso in moglie la sua Rosa, e si stropicciava gli occhi e ten- 
deva l’ orecchio, parendogli, alle parole del Rosso, vedere le mon- 
tagne animarsi in giro e sentire Stazzema ansimare su pel pen- 
dio e Pomezzana russare lieve lieve in braccio al Matanna. 

Il Rosso aveva rimesso il buon umore nella casa mesta. Guai 
a chi sparlava di lui in presenza di Bista! 


(1) Villaggio presso a Seravezza, noto per la fabbricazione delle forbici. 
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E sarebbe parso a quello di aver fermato la fortuna, come 
nelle fiabe, se non fosse stato il maestrino di Stazzema, Um- 
berto Calcagni, che da poco più d’un mese soleva venire a 
veglia in casa di Bista. 


* 
* * 


Il maestro lo chiamavano tutti il signorino. 

Uscito di fresco dalla Scuola Normale di Pisa, egli impo- 
neva ai paesani col suo parlare in punta di lingua e, anche 
più forse, per un certo suo vezzo di accartocciare con le due 
mani i baffetti neri, e sulle punte attorcigliate fermare poi gli 
occhi abbassati arricciando il naso. Pareva un fachiro in estasi, 
e, finchè durava quella contemplazione, non gli si cavava una 
parola di bocca. Portò quella preziosità anche in casa di Rista 
e forse, più che altre sue prerogative, servì quel vezzo a vin- 
cere il cuore ingenuo della diciottenne Maria. Non era forse per 
la contadinella una nobilitazione l’ essere corteggiata da chi sa- 
peva fare così bene da signore? È 
«Ma non garbò al Rosso la smortia e l’ alterigia e, stando in 
disparte, nel cantuccio, imparò la lezione così bene e la seppe 
ripetere in modo, che Bista e Rosa si sbellicavano dalle risa, e 
Maria stessa, renitente sulle prime, finì per prendere un gusto 
matto alla parodìa. 

Come l’onda rode a poco a poco il margine del ruscello, 
così lo scherzo limò a oncia a oncia, nel cuore della giovinetta, 
l immaginata superiorità del vagheggino, il quale non tardò ad 
accorgersi che perdeva terreno, e sospettò del osso. 

Un giorno, avvicinandosi non aspettato alla casa del con- 
tadino, egli vide dentro la stanza, per la finestra aperta, la 
pantomima e gli spettatori, e giurò di vendicarsi. Entrò, si 
comportò come al solito; ma, nell’ andarsene pieno di livore 
rinserrato, toccò confidenzialmente sopra una spalla il Rosso, 
che se ne stava fermo sulla soglia, e gli sussurrò nell’ orecchio : 
« Addio, bastardo! » 

Trasalì il osso alla stoccata, e impallidì. Lo stupore lo 
tenne inchiodato snlla soglia. Nessuno 8’ era mai arrischiato fin 
lì di vibrargli di quelle frustate in faccia. Intanto il mae. 
strino se n’ andava fischiettando e saltellando per l’aia e si 
sperdeva nel castagneto. 


# 
* * 


Da quel giorno il Rosso evitava il maestrino, ritirandosi, 
quando questo capitava in casa, nella stanza vicina, dove stava 
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in orecchio. E, un giorno, (oh, che cosa diceva mai il vigliacco?) 
parlava forte, non aveva paura d’ esser sentito. | 

Al Rosso gli s’offusca la vista, il sangue gli batte a onde 
impetuose nelle tempie e gli fa ronzar le orecchie. | | 

« E se vi foste messo in casa un poco di buono? Domenica 
« scorsa, in paese, quando incontrò i carabinieri, mutò colore. 
« L’ osservarono parecchi ; non tui io solo ad accorgermene. A vete 
« mai pensato a guardare almeno se ha le carte in regola. 

Così parlò il maligno, e nessuno risponde; un silenzio di 
morte. Le brutte parole germinano e fruttificano nel silenzio. 

Il Rosso guarda con gli occhi fissi sbarrati la parete sulla 
quale pare che si svolga uua fosca visione; un uomo con un 
ferro alzato in pugno, in atto di celpire; una donna prostrata 
e gemente, lui stesso, il figlio della misera, accorrente ; il ferro 
afferrato e rivolto contro il feroce; strappatogli di mano, immer- 
sogli nel fianco; un accalcarsi di gente; i carabinieri, lui stesso 
ammanettato tra la folla... quando egli esce assolto dal car- 
cere, la madre scomparsa senza dar nuove, senza lasciar traccia 
di sè al figlio intervenuto in difesa di lei, e scomparso pure 
1’ uomo, il crudele risanato dalla ferita e riunitosi forse, chi sa 
dove, con la sua vittima, con la sua druda... Oh, vergogna!... 
Bastardo ! 

Di lì dalla parete una vocina risuona, soave come il tre- 
mito d’ un arpa: « A lui le carte? » 

« Ma non gli si legge in viso che è un galantuomo? » 

Dietro a questa voce, che freme di SISgn0; un’ altra impe- 
riosa tuona : « Bugie! Calunnie! » 

Quel silenzio, che al Rosso sembrò eterno, era durato forse 
pochi secondi. 

Rinsensò il misero, si scosse; sparve dai suoi occhi la tor- 
bida visione del passato. Con un salto fu fuori dell’ uscio, al- 
l’ aria libera, tenendo i pugni strinti sprofondati nelle tasche 
della cacciatora. | 

Il sole, sul tramonto. tingeva di color sanguigno ì cespu- 
gli e il sentiero tra i castagni, dove il Fosso con gli occhi biechi 
cercava un nascondiglio, un agguato. Ma l’ ira che gli fremeva 
dentro, si placava, come per incanto, all’ udire un suono gio- 
condo che favellava nel bosco. Gorgogliava lì presso la fonte, 
invisibile già, poichè sul finire d’ Ottobre, calato il sole, la notte 
cade quasi improvvisa sui boschi; gorgogliava e favellava coi 
tronchi le cui cime oscillavano lassù nel crepuscolo. 

Se non fosse stata quella chiara voce a chiamarlo fuor del 
sentiero nell’ ardente giorno di Luglio, egli avrebbe tirato diritto 
senza scoprire la sua fortuna celata tra i castagni ! 
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Già il viso accigliato 8’ appianava, già l’ indole festosa del 
Rosso trionfava sul suo risentimento, e svelava a quell’ assetato 
di vendetta il lato benigno e sereno della vita. 

All’ udire un lieve rumore a poca distanza sul sentiero, 
egli si gettò tra i cespugli, vi s’ acquattò. Al suono calmo ed 
eguale dell’ acqua si mesceva ora il fischiettìo d’ un viandante, 
che attraverseva il castagneto e cercava col soffio delle labbra, 
di procacciarsi un gaio compagno di viaggio nella notte. Ma 
ecco, a un tratto, scoppiare tra le piante il lugubre strido di 
un gufo; due tre volte si ripetè, e da questo e da quell’ albero 
risposero altri stridi consimili, sf che in breve l’intero casta- 
gneto echeggiò di quei mesti e pensosi richiami. 

Morì il fischio sulle labbra del viandante, e i suoi passi 
affrettati 8’ udirono sperdersi per il sentiero, indietro, verso la 
casa di Bista. 

Di lì a poco rinacque il fruscìo tra i cespugli, con un bi- 
sbigliare di persone che s’ avanzavano guardinghe a passi lenti. 
Si fermano; devono essere ai primi castagni, presso la fonte. 

— Hai sognato, maestro; — fa la voce profonda di Bista. 
« La paura fa vedere mille cose che non sono. Qui non c’ è che 
la fonte che gorgoglia, la senti? » 

Il gorgoglìo dell’ acqua par che canzoni il pauroso, il quale 
si stacca dalla compagnia e s’ avvia a grandi passi in seno 
alla boscaglia; ma non è ancora alle ultime piante, che lo stridìo 
dei gufi e delle civette riscoppia di qua e di là, con tale forza 
indemoniata, che ci pare sopra ogni albero uno di quegli uc- 
cellacci. 

Il viandante corre a perdifiato fuor del bosco maligno, per 
la strada maestra. i 

— Per mio, ci si sente! — fece Bista rabbrividendo e 8’ af- 
ferrò a una mano della figliola, la quale, vinta la prima pau- 
ra, sorrideva zitta zitta. Oh, ha capito, lei! Non c'è chi gli 
stia a pari al Rosso, per imitare il verso d’ ogni sorta d’ uccelli, 
e per simular la voce e dare il cambio, girando veloce di tronco 
in tronco, sì da parer lui solo un branco di gufi! Ah, burlone 
d’ un Rosso ! Come sì vendica bene! Ma dove sarà mai rim- 
piattatof?... 

Tutto tace all’ intorno : non 8’ ode che il gorgogliar cristal- 
lino dell’ acqua e il respiro aftannoso di Bista. 

— Per mio! Se avessi con me la doppietta, vorrei ben ve- 
dere se sono gufi o diavoli! — sospira il dabben’ uomo, e si 
rifà pel sentiero verso casa. 

Veniva dietro a lui la figliola senza fiatare, quand’ ecco 
sulle tracce di lei nasce uno strisciar leggero di passi, come di chi 


IL Rosso bl 


voglia ghermire a tradimento una preda. Lei non si volta, non 
torce il collo, non può; una malia la tiene, finchè un soffio ar- 
dente contro la nuca abbassata, la tocca, le brucia la pelle; 
poi, subito, uno sfrascheggiare da una parte, e più nulla, quasi 
la macchia si sia aperta e richiusa per lasciar passare una fiera. 

Mandò un grido acuto Maria. 

— Oh, che hai? — fece Bista voltandosi. 

— Ho paura, babbo! — Tò; dianzi eri tanto coraggiosa! — 
E ora ho paura, babbo! — e in fretta Maria passò accanto e 
davanti a Bista sul margine della viottola, e via, lesta, verso 
casa. 

— Tò, tò! Oh questa ? — faceva Bista raddoppiando i passi 
dietro la figliola. 

Una mezz’ ora dopo, quando il Rosso rientrò in casa per la 
cena, la lucernetta d’ ottone spargeva dai suoi tre becchi aceesi 
un debole splendore sulla tavola. 

Bista diritto in piedi contro la parete, contemplava la dop- 
pietta che v’ era appesa per due chiodi. 

— Rosso! — disse girandosi al rumore dell’ uscio che si 
apriva, — gli dobbiamo fare la pelle a quei gufi d’ inferno. Se 
sono gufi, hanno da venir già a suon di fucilate; se poi non 
sono gufi... Non li sentisti? — Io sì — rispose il Rosso, e cer- 
cava con gli occhi Maria, dietro al padre, nell’ angolo buio della 
stanza. 

— Mi hanno rimescolato il sangue col loro stridìo — conti- 
nuò Bista. — Ma tu dov’ eri? 

— Poco più giù della fonte a guardare le tagliuole — fece 
il Rosso con voce malsicura, senza perder d’ occhio Maria, la 
quale a un tratto sorrise. 

Allora fu come quando negli orti si stura un canaletto; 
dalla bocca del Rosso proruppe un’ onda di parole: — Il mae- 
strino! Il maestrino!... Ah, come correva! Batteva la strada 
maestra cone un cavallo che abbia vinto la mano... E dietro: 
Cucco mio! Cucco mio!... 

S’ interruppe, sorpreso egli stesso di quel grido così bene 
imitato. 

— Propriò eosì! Giusto! — osservò Bista senz’ ombra di 
malizia. 

Ma Rosa che di là, in cucina, mondava per la cena due 
foglie d’ insalata, pensò subito: — Ecco! Il gufo era luil — 
Entrò nella stanza, reggendo con le due mani il largo catino 
riboccante d’ insalata, e, di sull’ useio, sbireiò il Rosso e la fi- 
gliola che, da un canto all’ altro, fuor del misero raggio della 
lucerna sì mangiavano con gli occhi. 
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è. 


— Ah! ma domani gli facciamo la caccia ai gufi e alle ci- 
vette, eh, Rosso f — esclamò Bista accostandosi alla tavola. 

— E perchè nof — balbettò per conto proprio la massaia, 
dando aria a un pensiero che trottava nel suo cervello, e posò 
il catino nel mezzo della tavola. 

Sedettero tutti e quattro intorno. alle larghe foglie verdi 
luccicanti d’ olio nel catino. Bista solo sorrideva sotto i baffi 
pensando a quegli uccellacci. 

Troppo lontane erano oramai da lui, nel remoto del tempo, 
le finezze e le furberie dell’ amore, perchè potesse, non che ri- 
cordarle, ma nemmeno più crederle cose di questo mondo. 


Augusto Foì 


L’ Assicurazione sulla vita per coloro che hanno per sola ricchezza 

il lavoro, rappresenta la serenità per l’ avvenire. Le polizze del- 

l’ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI sono insequestrabili 
e garantite dallo Stato. 


Verde della Scala 


Il bel meandro che forma la Livenza, appena uscita dalle 
strette di Sacile, cingeva al tempo di Dante un castello, che 
segnava il confine fra le terre della Marca e quelle della Patria. 
Era desso il castello di Cavolano. Eretto all’ epoca dell’ inva- 
sione dei Goti, là presso ad antichità romane; dominato poi 
dai Longobardi in mezzo alla grande confusione del diritto me- 
dioevale, ed in mezzo alle usurpazioni di quell’ età, i vescovi di 
Ceneda ne tennero sempre l’ alto dominio, insieme agli altri 
castelli della regione, che poscia infeudarono tutti ai conti di 
Camino, i quali, col volgere degli anni, divennero Vicari Impe- 
riali e Signori della città di Treviso. E là appunto nel castello 
di Cavolano si rifugiò Gueccello nel 1313, quando fu cacciato. 
da Treviso, e là tosto lo raggiunsero gli ambasciatori trevigiani 
mandati a chiedergli la cessione di quelle fortezze, delle quali, 
cacciato lui, la città aveva gran bisogno per difendere la Marca 
dagli assalti dei Patriarchi d° Aquileia. Gueccello rispose che 
quel castello era un antico feudo di sua famiglia, e non l’ avrebbe 
ceduto se non a patto di essere riammesso in città. 

Treviso rigettò una tale condizione. Così allora si accreb- 
bero ancor più quegli odi, che d’ ambo le parti già covavano 
in seno. Erano essi odi originati dall’ uccisione di Ricardo 
da Camino, sotto il pretesto di aver egli attentato all’ onore 
della moglie di Altiniero degli Azzoni. Ricardo protestò viva- 
mente che la congiura era politica, ed anzi morendo invocò sopra 
i congiurati la vendetta del cielo. E la vendetta venne. Alti- 
niero morì trapassato il ventre dalla spada di Rovero, benchè 
egli fosse prigioniero di guerra, e quindi contro il diritto delle 
genti; Folberto Calza morì assassinato in un tumulto in mezzo 
alla piazza di Treviso. Il conte Rambaldo Collalto morì accol. 
tellato dai bastardi suoi nepoti, figli di suo fratello e di una 
sua fantesca Anzola. 

Cane della Scala andava proponendosi in quegli anni di 
spazzar via tutti i castelli del Veneto, dei quali, dice il Mura- 
tori, il Veneto era pieno come una selva. A questo fine gli oc- 
correva l’ aiuto di un forte braccio. Gli parve di averlo trovato 
in Gueccello da Camino. Fece perciò alleanza con questo prode 
soldato, e di più diede in isposa al di lui figlio Ricardo, sua 
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nipote Verde, unica fanciulla allora della casa Scaligera, e che 
bambina deve avere seduto più volte sulle ginocchia del Divino 
Poeta. Essa era figlia di Alboino della Scala, il grande amico 
di Dante, sempre intento di prevenire ai bisogni dell’ altissimo 
poeta, a fine di togliergli l’ umiliazione del chiedere. 

Le nozze si celebrarono a Feltre nel 1317, e le feste dura- 
rono un mese; feste quali solo il medioevo sapeva immaginare. 
Furono invitati i signori di Verona, Vicenza, Padova, Treviso, 
Belluno. Tutti vi andarono, ma non uno dei trivigiani, perchè 
essì vedevano che da queste nozze, andava perduta la loro 
libertà. i 

Gueccello si accinse alle guerresche imprese, ma la fortuna pur 
troppo non arrise al suo valore. Alla fine del 1323 egli venne a 
una grave rottura con Cane, forse per aver questi mancato ai 
patti, e il Caminese, tanto si accese d’ ira, che non solo ruppe 
1’ alleanza collo Scaligero, ma persino ingiunse al figlio Ricardo 
di rimandar Verde a Verona; chè da essa ancora non aveva 
avuto figli. Ricardo si oppose fortemente alla rea ingiunzione, 
ma infine dovette piegare alla ferrea volontà del padre. Pare però 
che Ricardo non ubbidisse affatto all’ ingiunzione paterna, e col- 
locasse invece Verde o nel castello di Forminiga, o in quello di 
Reggenza, o più verosimilmente nelle torri di Giovanni La 
Frata sul colle di Monticella, credendo di poter eludere la vigi- 
lanza di suo padre. Poi facende finta di visitare i suoi castelli, 
si recasse a furtivi ritrovi colla moglie, in occasione dei quali 
ritrovi, pare Verde rimanesse incinta. Gueccello se ne accorse, 
e Verde fu fatta partire subito per Verona. 

Se non chè, nel settembre 1324, Gueccello morì. I Trevigiani 
che lo avevano cacciato vivo, ne accolsero invece le spoglie, 
che tumularono in S. Francesco insieme a quelle del padre e 
del fratello. Contradizioni dell’ umore popolare non esclusive di 
quei tempi soltanto. 

Ricardo andò a Verona a riprendere la sua Verde, la quale, 
nei primi mesi del 1325, lo rese padre della sua primogenita Ca- 
terina e nel 1326 di Beatrice. 

Ricardo non fu certo uguale al padre nel valor militare, ma 
egli portò le sue armi fino a Spilimbergo. Quel dominio però gli 
durò poco. Il Patriarca, armato un grosso esercito, ne lo scac- 
ciò. Lo sconfisse in parecchie battaglie ; ed in quella di Sacile 
lo disfece interamente, e lo inseguì fin sotto a Serravalle. Ri- 
cardo fu costretto a chiudersi nel suo turrito castello. Il Pa- 
triarca allora diè volta verso le sue terre, mentre Ricardo in quel 
torno si ammalò, e dopo pochi giorni morì. 

Il vescovo di Ceneda, tosto avvenuta la morte di Ricardo 
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essendo rimasta estinta la successione maschile al feudo, non 
lasciando esso che due figlie dodicenni, corse subito a Venezia ad 
infeudare tutti i suoi castelli a quella repubblica. Verde appena 
intese di questa infeudazione, protestò solennemente, perchè 
era incinta, e mandò a Venezia i suoi ambasciatori, che soste- 
nuti anche dai suoi fratelli Alberto e Mastino della Scala, ap- 
pellarono al Senato, il quale venne in questa deliberazione: Se 
Verde partoriva un maschio, nulla l’ infeudazione ; se una fem- 
mina, l’ infeudazione sarebbe valida, ed alle contesse Caminesi, 
il governo di Venezia pagherebbe, vita loro durante, metà delle 


rendite di tutto il feudo. Verde partorì una femmina, che dal 


nome del padre fu chiamata Ricarda. 

{ veneziani marciarono quindi al possesso dei castelli cami- 
nesi che tutti si sottomisero, meno Reggenza e Cavolano, che 
vennero presi, arsi e distrutti. 

Verde eresse allora il monumento al suo Ricardo nella 
chiesa di S. Giustina di Serravalle, convento di monache fon- 
dato un seco!o prima dalla pietà caminese. Il monumento non 
è riescito una gran cosa, come lavoro d’ arte, ma è pieno di cri- 
stiana devozione, come sono tutte le opere artistiche di quel 
I’ età. Il sarcofago è sostenuto sulle spalle da quattro soldati. 
Sul davanti sono sculti emblemi di nostra religione. Sul coper- 
chio è distesa la statua di Ricardo, con la testa appoggiata su 
un guanciale e con a fianco uno spadone. Comunque riescita, 
questa tomba è certo la prima della provincia di Treviso. 

Gli storicì trivigiani dicono che Caterina, Beatrice e Ri- 
carda sposarono tre nobili signori, pari al loro grado principesco. 
Ma quanto io non rimasi sorpreso, quando lessi nelle Antichità 
Italiane del Muratori: Verde sposò uno da Correggio. Non una 
parola di più. I nostri storici trivigiani serbano di questo ma- 
trimonio un profondo silenzio, e il padre della storia d’ Italia 
cadde evidentemente nell’ errore di aver confuso la madre colla 
figlia. 

Allora feci minuziose ricerche su questo secondo matrimo- 
nio di Verde, e dopo molteplici indagini (1) potei assodare il 
fatto che Verde sposò, nell’ 8 febbraio, Ugolino Gonzaga di 
Mantova, chè anzi in quel giorno istesso furono celebrati in 
quella famiglia tre matrimoni; uno anche di un Gonzaga vec- 
chio di 72 anni. I cronisti e i poeti mantovani ci lasciarono 
gran copia di notizie e di canti di quelle nozze. 


(1) Debbo qui esprimere il mio grato animo ai Sig.ri Vitali di Conegliano, 
Bailo di Treviso, agli Ispettori di Reggio Emilia e di Mantova e all’On. Cotta- 
favi che mi furono di prezioso aiuto in questa ricerca. 
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Ma abi, sciagura! Verde morì lo stesso anno del suo ma- 
trimonio, 1340. 

Io non so quale sia stato il movente, percui ella, abbia rotta 
fede al suo Ricardo, ella abbia abbandonata Serravalle, la città 
tutta sua, dove ella aveva goduto le gioie di sposa e di madre, 
dove lasciava la salma del suo amatissimo ! | 

La grande ambizione di un superbo talamo ; quell’ ambizione 
di sposare un principe più giovane di lei, essa vedova e con tre 
figlie, deve averla spinta al passo inconsiderato. Da Serravalle 
luogo d’ aria saluberrima, alle bassure malariche di Mantova! 
Ma chi pensava allora a queste cose? E Verde era certo ben 
lontana le mille miglia anche neppur dal sognare, che tosto 
giunta a Mantova, le Nere Parche si sarebbero messe subito a . 
filarle della vita i giorni! Povera Verde! E ancor più misera se 
avesse potuto indovinare che Ugolino sarebbe passato subito a 
seconde nozze, poi a terze, e che infine sarebbe stato ucciso per 
mano dei suoi fratelli. Tutto questo ben videro le sue figlie! 

Verde era partita da Serravalle con Caterina e Beatrice che 
erano quasi da marito, ma se ne giva con Ricarda ancora bambi- 
na. E aveva portato seco a Mantova anche le figliuole ? O forse 
le aveva lasciate a Verona? Da chi fu allevata Ricarda? Chi 
provvide al loro avvenire? 

Dopo la catastrofe di Mantova pare che le figlie si siano 
rifugiate a Verona, perchè a Verona troviamo Caterina quando 
SI sposò, e Caterina quindi deve aver fatto da madre alle altre 
due. Perciò Iddio che veglia su tutte te creature vegliò anche 
sulle figliuole di Verde. 

Ricarda, di 14 anni, sposò il conte Pepoli di Bologna ; Bea- 
trice, di 26, sposò il conte Aldobrandino d’ Este; Caterina, di 
35 anni, sposò il vedovo Giberto signor di Correggio. Da Cate- 
rina nacque Azzo, il quale divenne grande amico del Petrarca; 
e questi gli dedicò il suo libro: De Remedis etc. Caterina morì 
pur essa giovane come sua madre. 

L’ oblio adunque, il fatale oblio, ha coperto e tien ascose 
ancora sotto le sue ali parte delle vicende delle pronipotì del 
« buon Gherardo e della Gaia bella », mentre Verde può offrire 
anche oggi argomento attraente a storico e romanzesco rac- 
conto. 

A. GARDIN 


Rassegna Politica 


Sommario: L'uccisione dell’ On. Matteotti — Gli arresti dei presunti autori e 
mandanti, la ripercussione in Italia e all’estero — Le diehbiarazioni dell’ On. 
Mussolini al Senato — Il discorso Albertini — La risposta delle Camere al 
Sovrano e il Messaggio di questi. L’ assenza delle oppesizioni — L’ attitudine 
del partito popolare — Le dimissioni di Millerand e l’ elezione del Doumer- 
gue a Presidente della Repubblica Francese — Il Ministero Herriot -— I col- 
loqui di Chequers e di Bruxelles — Malintesi per il tenore dell’ invito inglese 
alla Conferenza di Londra del 16 luglio — Visita di Mac. Donald a Herriot 
a Parigi — Albania — Marocco — Aumnistia in Spagna — Lotta fra candidati 
democratici alla Presidenza negli $. U. — Il nuovo regolamento restrittivo 
sulla stampa. 


Avevamo appena licenziato la precedente rassegna quando 
un truce avvenimento è venuto a turbare profondamente il paese, 
€ oggi dopo quasi trenta giorni ancor ne è commossa ed agitata 
l’ opinione pubblica. L’ On. Giacomo Matteotti, Segretario del 
partito Socialista Unitario, mentre si era iscritto alla Camera 
per parlare in sede di richiesta di esercizio provvisorio, veniva 
di pieno giorno su un Lungo-Tevere rapito violentemente in una 
automobile e in questa indubbiamente ucciso senza che tutt’ ora, 
nonostante le infaticabili ricerche, si sia potuto rintracciarne il 
cadavere. Identificata però l’ automobile e le persone che l’ ave. 
vano procurata ed usata, venivano con qualche ritardo, do- 
vuto sembra a intromissioni della P_S., assicurati alla giustizia 
i fascisti Amerigo Dumini, il direttore del cessato Corriere Ita- 
liano comm. Filippelli, il comm. Cesare Rossi capo dell’ ufficio 
stampa alla Presidenza del Consiglio, il comm. Marinelli altro 
membro del quadrumvirato, Filip.o Naldi (quest’ ultimo per fa- 
voreggiamento nella tentata fuga del Filippelli) ed altri indivi- 
dui men noti, sopratutto di Milano, presunti coautori o complici 
del reato. I primi sentori della sparizione dell’ on. Matteotti 
giunti alla Camera provocarono uno scatto dell’ on. Chiesa, scatto 
che raccolto non sappiamo se per impulsiva reazione dalla mag- 
gioranza, o per Ì’ enorme portata dell’ aggressione che non po- 
teva, come molte altre che l’ avevano preceduta, esser posta 
agevolmente in tacere, provocò dichiarazioni di riprovazione da 
parte del Governo e di membri della stessa maggioranza. Nella 
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successiva seduta dalla quale rimasero assenti le opposizioni, 
decise a non rientrare nel Parlamento finchè la legalità e la nor- 
malità di vita civile non fossero restaurate dopo l’ offesa rice- 
vuta dal fosco delitto, 1’ on. Mussolini e più 1’ on. Del Croix 
stigmatizzarono il reato, e promisero sanzioni senza riguardo a 
capi o a gradi elevati, e invocarono la pacificazione degli animi: 
e come prima soddisfazione all’ opinione pubblica fu provocata 
la dimissione dell’ on. Finzi dal sottosegretariato dell’ Interno 
per aver lasciato spadroneggiare al Viminale tipi delittuosi della 
forza del Dumini, e la dimissione del Gen. De Bono da capo 
della Pubblica Sicurezza, lasciandogli però la direzione della 
Milizia volontaria. Altra e più importante misura fu 1’ assun- 
zione al Ministero dell’ Interno, rinunziato dall’ on. Mussolini, 
da parte dell’ on. Federzoni, e la susseguente crisi ministeriale 
chiusasì con un rimpasto, e colla sostituzione dei Ministri Gen- 
tile, Corbino e Carnazza, cogli on. Sen. Casati, Sen. Nava e 


on. e Sarrocchi, coll’ assunzione del Lanza di Scalea alle Colonie. | 


Anche tutti i sottosegretari vennero sostituiti con altrettanti 
elementi quasi tutti di partito fascista. Ma le opposizioni non 
hanno ritenuto sufficienti questi cambiamenti più formali che 
sostanziali, mentre ancora incombe la questione della regolariz- 
zazione della Milizia, e dell’ urto dello spirito squadrista di fronte 
alla promessa normalizzazione. I problemi più ardui sono appunto 
questi, pei quali 1’ on. Mussolini deve indubbiamente battersi 
su due fronti: sul fronte esterno e più su quello interno. Della 
Milizia è stata annunciata come prossima la formalità del giu- 
ramento conforme a quello dell’ esercito ; ma è l’ inquadramento 
vero e proprio nella compagine di quest’ ultimo che presenta le 
maggiori difficoltà, dato lo spirito di parte e il relativo campo 
di reclutamento dei militi e sopratutto degli ufficiali, e il prin- 
cipio tante volte proclamato dell’ alto, essere la Milizia Volon- 
taria presidio del Duce e del fascismo contro qualsiasi tentativo 
di riscossa o di scavalcamento del potere da essi detenuto. In- 
tanto le Camere dopo l’ approvazione da parte del Senato della 
risposta al discorso della Corona e dell’ esercizio provvisorio 
fino a Gennaio, si sono chiuse per non riaprirsi evidentemente 
che a novembre. Si vuole anche questa volta che il tempo apporti 
il consueto rimedio. Mala deliberazione presa solennemente dalle 
opposizioni dopo la commemorazione del Matteotti nel 27 giugno 
tenuta dall’ on. Turati, suona come punto fermo d’arresto e di 
àttesa di un inequivocabile mutamento di rotta da parte del 
Governo, in mancanza del quale anche l’ opera del tempo riu- 
scirà vana. Del resto i discorsi degl’ on. Albertini, Abbiate e 
Sforza al Senato e molti sintomi dell’ opinione pubblica, nono- 
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stante la apparente fiducia espressa nei soverchianti voti della 
Camera Alta, indicano all’ on. Mussolini, che l arma della 
forza gli si è andata una volta e per sempre spuntando nelle 
mani e che l’ unica che gli rimane è quella del comune consen- 
so. Alla risposta dei due rami del Parlamento presentata dalle 
respettive commissioni al Sovrano, questi ha replicato con un 
breve messaggio, il cui fondamentale motivo è 1’ invocazione alla 
concordia (inscindibile. a nostro credere dalla legalità e dalla 
normalità della vita civile). Al ricevimento al Quirinale manca- 
. vano i membri dell’ opposizione compreso il V. Presidente di- 
missionario Di Rodinò di parte popolare, e l’ atteggiamento rigido. 
del partito c’è apparso ancora una volta giustificato, perchè in 
questo facile adattamento di tutte le mezze coscienze a una pace: 
qualsiasi, solo la enèrgia di uomini d’ ordine, che invano una 
ormai spuntata arma polemica può industriarsi a confondere con 
gli elementi sovversivi, è e sarà monito e richiamo potente della 
necessità della soluzione di questa crisi nel senso del rispetto 
della vera democrazia e della vera libertà. 


In Francia la erisi Presidenziale si risolse come si era già 
delineata. Il Presidente Millerand dopo il rifiuto oppostogli da- 
gli uomini della maggioranza di sinistra di accettare 1’ incarico- 
di comporre un governo, si rivolse a uno della minoranza, al 
Marsal, il quale si sobbarcò alla ingrata impresa di formare un 
ministero per ventiquattr’ ore, e di leggere alle due Camere un 
messaggio del Millerand che prospettava i rischi inerenti alla vio- 
lazione del formale ordine costituzionale della durata dei poteri 
presidenziali. Ma la situazione del capo della Repubblica era 
troppo scossa per consentire una resipiscenza in suo favore. E 
tanto la Camera che il Senato espressero voto contrario al Mi- 
nistero Marsal e quindi al messaggio del Millerand a cui non 
rimase che rassegnare le dimissioni. Precedutosi dopo due giorni 
alle nuove elezioni a Versailles, in luogo del preconizzato Pain- 
levé, rimase eletto a primo scrutinio con 515 voti c. 309 cioè coi voti 
del Senato e di gran parte della stessa minoranza della Camera il 
Doumergue Presidente della Camera Alta. Fu una votazione in 
senso di ristabilimento di un certo equilibrio di moderazione di 
fronte a una candidatura spiccata di partito. Appena eletto, il 
Doumargue chiamò al potere |’ Herriot che accettò formando un 
gabinetto di pura sinistra ma includendovi come ministro della. 
guerra il Nollet Presidente della Commissione di controllo mi- 
litare in Germania, e quindi nou bene accolto dall’ opinione pub- 
blica di quel paese. Tuttavia le, dichiarazioni più conciliative 
dell’ Herriot di fronte a quelle dei suoi predecessori, e le gite. 
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immediate del medesimo a Chequers e poi a Bruxelles nelle quali 
parve che un accordo di massima fosse stato raggiunto fra il 
Ministro francese, e il Mac Donald, ed i ministri belgi, certo 
in senso di un trattamanto più equo da farsi alla Germania, 
questa rispose adesivamente alla nota degli ambasciatori circa 
la ripresa incondizionata del controllo militare che dal Reich si 
chiedeva però limitato a tutto settembre, dopo di che avrebbe 
‘ dovuto snbentrarvi il controllo della lega delle Nazioni. 


Mentre però così si rischiarava l’ awbiente politico e diplo- 
matico, è sopraggiunto un malinteso fra Inghilterra e Francia 
intorno alla prossima conferenza interalleata da tenersi a Lon- 
dra il 16 luglio sul tema dell’ applicazione pratica del piano Da- 
wes. L’ invito diramato dal Premier inglese alle varie potenze 
‘conteneva quasi un programma dei lavori, programma che coin- 
volgeva in un certo punto una possibile revisione del trattato 
di Versailles, che si affermava incompatibile con qualche pro- 
posta dei periti interalleati. È bastato questo anuuncio di pro- 
gramma, il quale peccava anche di incompletezza perchè riman- 
dava a miglior tempo i temi della sicurezza futura della Francia 
‘e dei debitì interalleati, certo coinvolti ai pagamenti germanici, 
e al ripristinameuto dell’ integrale economia del Reich — abban- 
dono più o meno prossimo della Ruhr etc. — perchè l’ opinione 
pubblica, sempre suscettibile, della Francia, insorgesse contro 
l’ Herriot quasi accusandolo di preventive rinuncie. Non è ba- 
stato una dichiarazione ufficiale del Foreign Office che l’ in- 
vito programmatico non era che una proposta di lavori d'’ ini- 
ziativa puramente inglese e non concordata nel colloquio di Che- 
quers. Ha duvuto lo stesso Mac Donald recarsi a Parigi per 
dare prova palese della sua deferenza al Ministro Herriot che 
. minacciava di non poter resistere alla burrasca scatenatasi ai 
suoi danni. Ma più chc la questione protocollare sempre rime- 
diabile, si palesa seria la latente divergenza di vedute fra il 
Ministero Inglese e quello Francese, o meglio fra le opinioni 
dei due paesi, e non sappiamo se il nuovo colloquio di Parigi 
varrà a dirimerla; e se il congresso interalleato di Londra potrà 
aver luogo e con pratica utilità. La Germania certo spia e ap- 
profitta di questi dissidi. L’ Italia per ora è rimasta estranea a 
questa fase preliminare della conferenza alla quale è dubbio se 
prenderà parte personalmente l’ on. MUSSoHDI, trattenuto in Italia 
-dalla delicata situazione interna. 


Di altri avvenimenti internazionali notiamo la rivoluzione 
in Albania finita colla sconfitta del precedente governo, oggi 
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assunto dal Fan Noli. La convocazione di una prossima confe- 
renza della Piccola Intesa a Praga dove sarà nuovamente agi- 
tata la questione della Bessarabia e della difesa della Romenia.- 
verso possibili aggressioni russe. Il Ministero Bratianu raffor- 
zatosi, riconfermerà il suo atteggiamento intransigente verso i 
Soviet. Un nuovo ministero Gasparro in Portogallo dopo i re- 
centi torbidi ora sedati. Una ripresa in grande stile dei ribelli. 
al Marocco, con incerta sorte dei due belligeranti. — Le difficoltà 
esterne hanno indotto il governo e il sovrano ad accordare una. 
larga amnistia di cui beneficeranno ]’ Unanumo, e il Gen. Be- 
renguer già capro espiatorio della precedente guerriglia marroc-. 
china —. Una rottura di rapporti fra l’ Inghilterra e il Messico.. 
Una rivolta che sembra sedata, nello Stato di S. Paulo del Bra- 
sile. La lotta alla convenzione democratiea americana per la 
scelta del candidato democratico alla Presidenza, lotta, che si 
svolge tra Mac Adoo e Smith, e di cui sembra che beneficerà 
un terzo possibile candidato, forse il Bryand o il Davis. Nel campo 
repubblicano il Coodlige (benchè colpito dolorosamente dalla 
morte di un suo giovine figlio) si presenterà senza competitori. 

Mentre chiudiamo queste note è stato emanato dal nostro 
Governo il regolamento già preparato da un anno e tenuto nel’ 
cassetto contenente gravi misure restrittive circa la stampa: in 
momenti eccezionali anche i provvedimenti di carattere eccezio - 
nale sono in sè ammissibili. Ma non sappiamo quale necessità 
vi fosse di devenire a tale menomazione di una delle più fonda- 
mentali libertà, quando gran parte della stampa dell’ opposizione 
più direttamente certo contemplata dal regolamento, concentrava 
Bi può dire ogni sua azione nel fiancheggiare e spingere la ma- 
gistratura nell’ opera sua, compiendo in tal modo un atto in sè. 
lodevole. E la qualunque libera estensione che possa o nò pren- 
dere l’ indagine dei magistrati non vorremmo che rimanesse ap- 
punto offuscata da questa coscienza di inopportune limitazioni 
di stampa che il regolamento può anche contro lo scopo dei. 
proponenti, in certo modo ingenerare. 


10 Luglio. 00 CENSOR 


DOCUMENTI E NOTIZIE 
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Consiglio dei Ministri. 


(17 Giugno). — Alle ore 19 sotto la presidenza dell’ on. Mussolini, 
si è riunito il Consiglio dei Ministri. Presenti tutti i membri del ga-. 
binetto : Thaon di Revel, Di Giorgio, Federzoni, De Stefani, Oviglio,. 
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Gentile, Carnazza, Corbino, Ciano e il sottosegretario alla Presidenza 
‘on. Acerbo. 

Il Presidente riferisce ampiamente sulla situazione politica. La ma- 
.gistratura ha in mano i più gravemente indiziati come autori materiali 
della scomparsa dell’ on. Matteotti, e diligentemente ricerca gli altri 
complici diretti e indiretti. 

Il Presidente annuncia altresì le dimissioni dell’ on. Fiuzi, a pro- 
.posito delle quali dice che esse sono state determinate da motivi che 
‘non hanno assolutamente alcuna relazione colla scomparsa dell’ on. Mat- 
‘teotti. 

Il Presidente annuncia che è stato esonerato il questore di Roma 
commendatore Bertini. - 

Il Consiglio inoltre delibera di sostituire al generale De Bono nel. 
l’ ufficio di capo della polizia il gr. uff. Francesco Crispo Moncada, pre- 
fetto di Trieste. Il generale De Bono rimane primo comandante gene- 
rale della milizia nazionale. 


| Visita della Ved. Matteotti al Papa. 


(18 Giugno). — Stamane il Papa ha ricevuto in privata udienza la 
signora dell’ on. Matteotti, con la quale si è intrattenuto circa un quarto 
d’ ora. Il Papa ha avuto parole di pietà per l’ atroce sorte dell’ on. Mat- 
teotti e di fervida fede, di incoraggiamento per la signora. 


Dal discorso dell’ on. Mussolini al Senato. 


(25 Giugno). — .’. : cena ;ì 
‘Ora alle richieste affacciate ja o meno ufidiosamienia e pubbicamento 
dal blocco delle opposizioni, io rispondo prima di tutto che il Governo 
deve restare al suo posto. Questo non esclude che potrà trasformarsi, 
modificare la sua compagine per renderla sempre meglio adatta al rag- 
giungimento di questi scopi di pacificazione nazionale da me chiaramente 
e ripetutamente indicati. 

Io ho creato nell’ ottobre del 1922 una determinata situazione po- 
litica che ha evitato alla Nazione pericoli estremi. Ho il dovere di con- 
tinuare a svolgere la mia azione su quelle direttive. 

Non si tratta di res'are al potere, che mi ha dato gravi preoccu- 
pazioni e molte amarezze, ma mi considererei l’ ultimo degli uomini se 
evadessi, specie in un momento difficile all’ interno e sotto una specie 
di pressione ambigua che viene anche dall’ estero, da questa mia pre- 
cisa, morale e politica responsabilità. 

Quanto alla Milizia, a proposito della quale si emettono giudizi su- 
perficiali, non si può pensare a scioglierla. Essa è ormai solidamente 
inquadrata e disciplinata. Si deve arrivare alla sua sistemazione con 
compiti che saranno definiti e che saranno utilissimi ai fini della pre- 
parazione generale militare del Paese. 
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Gli studi sono già a buon punto. Avanzare poi, sia pure come sem- 
plice manifestazione giornalistica e polemica, la pretesa dello sciogli- 
mento della camera e delle elezioni generali, significa non rendersi 
conto che una terribile crisi politica devasterebbe ancora per chissà 
quanti mesi e anni la vita della Nazione. Questo freddo e obbiettivo 
esame della situazione, non è completo. Dall’ altra parte sta il Fascismo 
coi suoi ottomila gruppi, diffusi in ogni angolo d’ Italia, colle sue forze 
politiche, sindacali amministrative sempre imponenti. 

Ma può il Fascismo soggiacere a questa campagna? Non può, non 
deve. Gli elementi più accesi sono già inquieti. Le due manifestazioni 
di Bologna, sono l’ indice di uua tensione morale e politica che è già 
arrivata al suo punto massimo, specie in quelle regioni dell’ alta e me- 
dia Italia, dove il Fascismo dispone di forze politiche preponderanti. In 
‘ queste circostauze, un incidente qualunque, potrebbe avere le più gravi 
conseguenze. 

Onorevoli Senatori, 

Bisogna evitare con tutte le torze ciò che può creare in un certo 
senso l’ irreparabile, cioè un aggravamento ulteriore della crisi che si 
è abbattuta improvvisamente sulla Nazione. 

Il Senato ha oggi la ventura di essere al primo piano della scena 
politica italiana, non soltanto perchè è il ramo del Parlamento che primo 
sì riunisce dopo il dramma, ma anche perchè è l’ ambiente sereno dove 
le tumultuanti passioni sono contenute dalla ragione e dall’ esperienza. 
Ciò che qui sarà detto avrà grande ripercussione nell’ animo dei citta- 
dini devoti alla Patria, nell’ animo di quei milioni e milioni di citta- 
dini che non hauno tessere, non parteggiano, ma fanno qualche cosa di 
meglio : lavorano in silenzio. 

Per quello che mi riguarda io confermo solennemente quanto ebbi 
a dichiarare alla Camera Elettiva ; l’ obiettivo delia mia politica gene- 
rale di Governo resta immutato : raggiungere a qualunque costo nel ri- 
spetto delle leggi la normalità politica e la pacificazione nazionale, se- 
lezionare e depurare con istancabile e quotidiana vigilanza il partito 
nonchè disperdere con la più grande energia gli ultimi residui di una 
concezione illegalista, inattuale e fatale. 

Tocca a Voi, Onorevoli Senatori, confortare col Vostro giudizio 
questi fermi propositi. 


Dal discorso dell’ On. Albertini al Senato. 


(0 Giugno => go sd See i e e e e A 
La concordia di cui la Corona ci parla, quella che « costituisce ele- 
mento fondameutale di civile progresso per il popolo nostro », non può 
discendere che da quella cosidetta « normalizzazione » la quale è nel 
desiderio di tutti, di coloro stessi che applaudivano a questo regime e pur 
invocavano il ritorno alla normalità, avvertendo inconsapevolmente il 
fatto che esso non può durare se non muta sostanzialmente, Lo vogliono 
questo mutamento il ministero ed il suo capo? Bisogna che di ciò par- 
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liamo brevemente, perchè il passato è irrevocabile e si tratta di ravvi- 
sare le linee di un migliore avvenire. 

Adagio, ha detto il Presidente del Consiglio; che cosa significa 
questa brutta parola: normalizzazione ? Significa tornare come prima? 
Vedere una Camera che esautora il potere esecutivo, e non fa che assal- 
tare la diligenza ministeriale ? Ora il ritorno all’antico costume nes- 
suno lo vuole; ma l’antico costume non è tutto riassunto in questo 
quadro, e si ha torto di generalizzare l’ esperienza dolorosa del dopo- 
guerra e di pronunciare in base ad essa la condanna definitiva del pas- 
sato regime, il quale non sarà mai ripetuto abbastanza, è quello con cui 
l’Italia fu fatta dal 1848 al 1918, è quello comune a tutti gli Stati ci- 
vili del mondo. Questo regime ci ha dato ministeri di lunghissima vita, 
come quelli di Cavour e della Destra prima, poi di Depretis, di Crispi 
e di Giolitti. Con ciò non si vuole affatto negare che il parlamentari- 
smo nou abbia intralciata l’ opera del potere esecutivo, e non abbia in- 
fluito talvolta sinistramente sulla sua attività, nè che l’ azione dei gruppi 
personali sostituitisi ai partiti sia stata nefasta. Ma ia coscienza poli- 
tica di un popolo, il suo adattamento alle istituzioni rappresentative, il 
suo abito all’ esercizio ssno della libertà, non si formano nel volgere di 
pochi anni, ma si costituiscono attraverso errori e deviazioni che non 
si possono risparmiare attraverso prove dolorose che non si possono 
evitare con rimedi miracolosi, con formule taumaturgiche. 


. . . . . () C) . . . . . . . . . . . 


Ossia bisogna arrivar prima a quella netta separazione dei tre po- 
teri, il legislativo, l’ esecutivo e il giudiziario, separazione che sola può 
mettere le conquiste politiche di un popolo al riparo dal pericolo di 
essere revocate da una tirannia. Un potere esecutivo che come il nostro 
può legiferare per decreto legge senza limiti e trova una magistratura 
compiacente la quale riccnoscc l’ esecutorietà dei suoi decreti anche nel 
campo penale, è un potere che fa paura, al quale non possiamo conce- 
dere la minima garanzia di vita senza rinunciare a controllare i nostri 
destini. 

Premesse pertanto imprescindibili del rafforzamento del potere ese- 
cutivo sono così il rafforzamento del potere giudiziario come la restitu- 
zione piena, intera illimitata al Parlamento del potere legislativo. Ossia 
occorre cancellare dalla nostra consuetudine il decreto-legge di cui tutte 
le sane democrazie sanno fare a meno, come ho dimostrato altra volta 
in quest’ aula, come seppe farne a meno nei migliori anni della sua vita 
parlamentare l’ Italia stessa. Nè l’ on. Mussolini poteva darci annuncio 
più lieto di quello che di decreti-legge il suo governo uon ne farà più. 
Bando ai decreti-legge, e restituzione pure al Parlamento del diritto di 
controllo su tutti gli atti del Governo, diritto di controllo che è salu- 
tare più che per ogni altro per il Governo stesso, il quale avrebbe ri- 
sparmiato a sè e al paese questa triste ondata di scandali, se avesse 
lasciato la tribuna parlamentare aperta e libera a difensori e ad accu- 
satori. 

Ma non basta: contrariamente a quanto si suol dire tutto il com- 
| pito della normalizzaziane va assolto dal Governo prima che dai citta- 
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dini. Il cittadino ha da obbedire: ma il Goberno ha da meritare la sua 
obbedienza dandogli l’ esempio del rispetto della legge. 


a o. © DI C) . C) e CI . C) . C) C) e C) . . . 


Significa infatti che i diritti della rivoluzione devono esserc consi- 
derati finiti, che si impone al Governo di restare così nella lettera come 
nello spirito della Costituzione, che esso deve assumere pieno e intero 
in mano sua il compito di difendere la legge e reprimerne la violazione 
togliendo interamente al partito fascista il mezzo e la voglia di com- 
primere i suoi avversari. In altre parole la normalizzazione ha da essere 
un atto di revisione, una riforma che il Governo ha da praticare in sè 
stesso, per avere autorità di imporla al Parlamento e per diffunderne 
l’ esempio al Paese. Atto e riforma squisitamente morali che soli possono 
eliminare quel disagio e fugare quei pericoli di cui ho parlato, soli pos- 
sono fondare l’ ordine esteriore delle piazze d’ Italia sull’ ordine inte- 
riore degli spiriti italiani. 

Ma — e concludo il mio dire — c’è una domanda pregiudiziale 
che noi dobbiamo porre alle nostre coscienze: può questo Governo rag- 
giungere tali obiettivi, ridare vita normale e la pace relativa all’ Italia ? 
Può esso dopo aver scatenato tanta tempesta, riuscire a dominarla ? 
Può esso riuscire a trastormare la mentalità sua e del suo partito e ope- 
rare la restaurazione di cui ho indicato le linee ? 

Quando si legge la cronaca dell’ adunata di Bologna e i discorsi che 
in essa sono stati pronunciati e si sente dire che « verrà la diana della 
riscossa », che « chi si avanza verso il fascismo 6 verso Mussolini tro- 
verà sulla strada i nostri inesorabili manipoli », si ha un’idea del 
eammino che coloro i quali pensano e parlano così devono percorrere 
per entrare nella Costituzione e dell’ abisso che separa questa mentalità 
da quella di chi vuole essere cittadino di un libero Stato, dove non ci 
sono nè vincitori nè vinti e ognuno deve potere esrcitare i suoi diritti 
politici, come crede, nei limiti solo delle leggi. 

Non voglio esagerare l’ importanza di queste manifestazioni. Ma, op- 
positore per ragioni di bene intesa conservazione sociale, se considero il 
passato e il peso di questo passato e l’ eredità che esso lascia, non posso 
rispondere al quesito che ho posto se non esprimendo una sfiducia che 
non ha atteso a manifestarsi, gli ultimi eventi. Riconosco tuttavia la 
difficoltà e la delicatezza dell’ ora che attraversiamo, e ammetto perciò 
la necessità di chiarificazioni graduali della situazione, le quali ci ri- 
spamino convulsioni e conflitti da cui l’ animo rifugge con orrore. Nè 
ho pregiudiziali di sorta da porre per queste chiarificazioni la cui ini- 
ziativa compete alla maggioranza e al (overno stesso. Chi ama vera- 
mente la patria, chi sa servirla, come io la servo nella maggior sotte- 
renza, sarà sempre felice di inchinarsi a chiunque avrà ristabilito il 
rispetto di quelle che il discorso della Corona chiama « le vere libertà » 
le quali non sono e non possono essere che le libertà, tutte le libertà 
statutarie. 
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Il nuovo Gabinetto Albanese, 


(17 Giugno). — Mons. Fannoli incaricato dal Consiglio della reg: 
genza ha costituito il Gabinetto liberale nel modo seguente: Affari 
esteri : Suleiman Dalvina; Interni: tenezte colonnello Redjep Shalla : 
Giustizia: dr. Stavrovinau; Guerra: tenente colonnello Kassem Katze- 
zim: Lavori pubblici: Kazin Kozuli, ex Prefetto di Vallona, deputato ; 
Finanze : Luigi Gurakuki. | 


Il nuovo Gabinetto Francese, 


(16 Gingno). — Sabato verso le ore 20 il sig. Herriot si è recato 
all’ Eliseo a sottoporre al Presidente Doumergue la lista dei componenti 
il suo Gabinetto. 

Esso pertanto resta così costituito : 

Presidente del Consiglio e affari Esteri Edoardo Herriot; Giustizia, 
René Renould ; Interni, Camille Chautamp; Guerra, generale Nollet; 
Marina, Jl. Dumeil; Finanze Clementel; Pubblica Istruzione, France- 
sco Albert; Lavori Pubblici, Vittorio Peytral; Commercio Peynaldy ; 
Agricoltura, Queilles; Colonie, Daladier; Lavori e igiene, Giustino Go- 
dart; Regioni liberate, Dalbiez ; Pensioni, Bovier Lepierre. 

A sottosegretari di Stato alle poste telefoni e telegrafi, Pierre Ro- 
bert; Aeronautica, Lorenzo Einach; Insegnamento tecnico, Moro Giaf- 
feri; Marina Mercantile, Leon Mayer. 


Dalle dichiarazioni del Ministro Herriot. 


(17 Giugno). — Dopo aver manifestato la sua intenzione di dichia- 
rare nel modo più chiaro il suo programma, anche a rischio di esser 
prolisse e affinchè la Camera si pronunzi con piena conoscenza di causa, 
il sig. Herriot precisò che lo scopo essenziale del Governo è la pace, 
anzitutto la pace morale. 

« Se noi siamo decisi a non mantenere un’ ambasciata presso il Va- 
ticano e ad applicare la legge sulle congregazioni, disse Herriot. è sol- 
tanto perchè noi pretendiamo di curare la sovranità della legislazione 
repubblicana nonchè la distinzione necessaria tra il dominio della cre- 
denza e quello degli affari pubblici. L’ idea laica come noi la concepiamo 
ci apparisce come la garanzia dell’ unità e della fraternità nazionale, 
Nella stessa guisa è nostra ambizione di dare alla Francia la pace so- 
ciale. Per dimostrare con atti la nostra intenzione procederemo innanzi 
tutto ad una serie di misure benevole. 

» Noi presentiamo oggi stesso un progetto di larga amnistia che non 
esclude se non i traditori e renitenti. Continueremo la reintegrazione 
dei ferrovieri revocati per ristabilire poi le garanzie dovute a tutti noi; 
vi chiediamo di sopprimere i decreti legge ». 

Dopo avere annunciato altri progetti di riforme sociali e finanziarie 
egli disse a proposito della Germania che la Francia ripudia espressa- 
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mente qualsiasi pensiero di annessione e di conquista : ciò che vuole è 
la sicurezza nella dignità e nell’ indipendenza Quindi ha continuato: 
« Noi abbiamo diritto alle riparazioni ; vogliamo l’ adempimento di que- 
sti diritti in nome della giustizia. Non appena la Germania si sarà messa 
in regola col trattato dal punto di vista delle riparazioni e della sicu- 
rezza, non dipenderà che da essa entrare nella Società delle Nazioni, 
Noi dichiariamo che il nostro Governo impiegherà tutti i mezzi per dare 
alla nazione una pace sincera e duratura. La Francia desidera vedere la 
democrazia tedesca rinsaldarsi e le consente fin d' ora misure di bene- 
volenza che saranno trasformate nella sospensione delle pene emanate 
dalle autorità nei paesi di occupazione. L’amnistia sarà applicata ai 
condannati politici eccettuati quegli processati per attentati contro le 
nostre truppe. Sarà pronunziata la revoca dell’ espulsione di quei pic- 
coli funzionari e impiegati i quali non hanno fatto altro che obbedire 
agli ordini ricevuti. Alcuni casi gravi saranno esaminati a parte. Meglio 
che colle parole il Governo dimostrerà le sue intenzioni con i fatti, ap- 
plicando lealmente il rapporto dei periti ». 

Herriot termina con un invocazione ai supremi interessi della Fran- 
cia, esaltando la politica democratica. 


Regolamento restrittivo sulla Stampa. 


(12 Luglio 1923) pubblicato il 9 Luglio 1924. 

I. — Il gerente responsabile di un giornale o di altra pubblica- 
zione periodica richiesto dagli articoli 86 e 87 dell’ Editto del 26 marzo 
1848 sulla stampa deve essere o il direttore o uno dei principali redat- 
tori ordinari. 

I Senatori e Deputati non possono essere gerenti responsabili. Non 
possono assumere la qualità di gerenti o la perdono, se l'abbiano as- 
sunta, coloro i quali siano stati condannati per due volte per reati com- 
messi a mezzo della stampa. 

Il Pretetto della Provincia può con decreto motivato, negare il ri- 
conoscimento della qualità di gerente a chi manchi dei requisiti stabiliti 
dal 1° comma del presente articolo o si trovi nelle condizioni indicate 
dal 2° comma. 

2. — Il Prefetto della Provincia ha facoltà, salva l’azione penale 
ove sia il caso, di diffidare il gerente di un giornale o di una pubblica- 
zione periodica : 

a) se il giornale o la pubblicazione periodica con notizie false o 
tendenziose rechi intralcio all’ azione diplomatica del Governo nei rap- 
porti con l’ estero o danneggi il credito nazionale all’ interno o all’ estero 
o desti ingiustificato allarme nella popolazione ovvero in qualsiasi modo 
turbi l’ ordine pubblico ; 

d) se il giornale o la pubblicazione periodica con articoli, com- 
menti, note, titoli, illustrazioni o vignette ecciti a commettere reati o 
all’ odio di classe o alla disobbedienza alle leggi o agli ordini delle 
Autorità, o turbi la disciplina degli addetti a un pubblico servizio, o 
favorisca gli interessi di Stati, Enti o privati stranieri a danno degli 
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interessi italiani, ovvero vilipenda la Patria, il Re, la Real Famiglia, 
il Sommo Pontefice, la Religione dello Stato, le Istituzioni e i Poteri 
dello Stato, o le Potenze amiche. 

La diffida è pronunziata con decreto motivato, udito il parere di una 
Commissione composta di un Giudice nominato dal Primo Presidente e 
di un Sostituto Procuratore del Re nominato dal Procuratore Generale 
della Corte di Appello, nonchè di un rappresentante della classe gior- 
nalistica nominato dalla locale Associazione della stampa ove esista. La 
Commissione dura in carica un anno. 

3. — Il Prefetto della Provincia, udita la Commissione di cui al 
precedente articolo, ha facoltà con suo decreto di dichiarare decaduto il 
gerente responsabile e di ricusare il riconoscimento di un nuovo ge- 
rente del giornale o della pubblicazione periodica il cui gerente o i cui 
gerenti siano stati per due volte nello spazio di due anni, condannati a 
pena restrittiva della libertà non inferiore a sei mesi per un qualunque 
reato commesso a mezzo della stampa, ovvero siano stati per due volte, 
nello spazio di un anno, diffidati a termine del precedente articolo. 

Contro il Decreto preveduto in questo articolo è ammesso il ricorso 
al Ministero dell’ Interno e contro il provvedimento del Ministro, il ri- 
corso alla IV Sezione del Consiglio di Stato per violazione di legge in- 
competenza o eccesso di potere. 

Art. 4. — I giornali o altri periodici pubblicati in contravvenzione 
alle precedenti disposizioni, devono essere sequestrati. Il sequestro è 
eseguito dall’autorità di P. S. senza che occorra speciale autorizzazione. 
I colpevoli della pubblicazione abusiva sono puniti a norma delle leggi 
vigenti. 

Art. B. — Sono abrogate le disposizioni dei numeri 4 e 5 dell’ art. 14 
del Codice di procedura penale, La cognizione dei reati ivi contemplati 
è devoluta al tribunale. Per qualsiasi altro reato di stampa commesso a 
mezzo della stampa, la competenza si determina giusta le norme vi- 
genti secondo le misure e pene stabilite per il reato, salvo in ogni caso 
l’ osservanza delle norme sulla competenza per connessione. Per tutti i 
reati di stampa commessi a mezzo della stampa si procederà per citazione 
direttissima. 

Art. 6. — Il presente Decreto avrà effetto dal giorno della sua pub- 
blicazione nella « Gazzetta Ufficiale. 


N. B. L'art. 4 e 5 sembra non fossero compresi nel primitivo testo 
del Decreto 12 Luglio 1928. C. 


Assicurarsi significa difendere se stesso e i propri cari contro l’av- 
venire ignoto. Le polizze dell’ ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSI- 
CURAZIONI sono garantite dallo Stato. 


Recenti Pubblicazioni 


Ludovico Barone Von Pastor. Storia dei Papi dalla fine 
del Medio Evo. Vol. VIII Pio V. Trad. di Mons. Angelo 
Mercati — Desclée et C. Ed. Roma 1924. 


Quest’ottavo volume della poderosa storia del Pastor, aggiunge 
una nuova gemma alla smagliante corona già da lui intessuta e che 
sembra anzi sfolgorare di sempre maggior luce. È inutile ripetere le 
lodi per le innumerevoli ricerche documentali, storiche, le biografiche. 
Sembra impossibile che un solo scrittore possa aver attinto così pro- 
fondamente e esaurientemente, in archivi pubblici e privati esumando 
epistolarii, relazioni diplomatiche e documenti d’ ogni specie la cui mole 
solo al pensarvi sgomenta e impaurisce qualsiasi studioso. Mirabile la 
disposizione delle materie, le quali se talvolta costringono a richiami, a 
ritorni, a rievoeazioni di date e di avvenimenti non costituiscono mai 
ripetizioni superflue, mentre offrono un grande quadro sinottico alla 
cui chiara percezione suffragano ampi sommari, ed indici alfabetici, scru- 
polosamente compilati. 

Il volume VIII° abbraccia come il precedente il pontificato di un 
solo Papa, della durata di poco più che sei anni avendo Pio V regnato 
dal 1566 al 1572. Ma i fatti che abbracciano quel periodo sono storica» 
mente così vasti che non un lustro o poco più ma riempirebbero un'era 
intera. Figure di vario valore morale ma tutte eminenti campeggiano 
nel suo sfondo. Filippo II in Spagna, il Duca d’Alba, Guglielmo d’Orange 
nei Paesi Bassi, Caterina dei Medici, Condé e gli altri Ugonotti in 
Francia, Maria Stuart e Elisabetta in Inghilterra, Massimiliano II in 
Austria, Sigismondo Augusto in Polonia, Solimano il Magnifico, e Se- 
lim in Turchia, e dottori e apostoli e diplomatici della Chiesa come il 
Canisio il Commendone il Morone, Carlo Borromeo! In tutta Europa là 
dove era più in giuoco la conservazione della fede e dove più si espan- 
deva la riforma protestante, Pio V corre ai ripari con l’ opera, col con- 
siglio, colla severità del suo animo inflessibile, e manda nunzi e legati 
e incuora e scuote gli inerti e i dubbiosi. E certo in questo suo ardore 
di restauratore della unità dei credenti e della purezza del dogma cat- 
tolico, Pio V non ha chi lo eguagli nella serie dei Papi riformatceri. 
Si è elevato un biasimo al suo Pontificato per la rigorosa e severa opera 
spiegata sotto di esso dell’ inquisizione; ma fatto, come lo stesso Pa- 
stor dimostra, il giusto debito alla natura dei tempi, e all’ atrocità an- 
. che negli altri campi, specie nsl campo Ugonotto, i pochi autodafè in 
Roma, valsero nel concetto stesso del Papa a evitare la carneficina di 
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larghe guerre religiose e civili e a preservare l’ Italia dalla invasione 
del protestantesimo. 

Una repressione tempestiva, evitò lavacri di” sangue ben maggiori. 
L’ austerità della vita, la purezza dell’ anima di Pio V, l'amore per la 
giustizia lo fecero pur nella sua inflessibilità, amato e venerato in tutta 
Europa. Il volume si chiude colle vicende della lega contro i Turchi 
creata dopo enormi difficoltà del grande Pio, e culminante nella batta- 
glia di Lepanto; e tra le glorie di Giovanni d’ Austria, del Veniero, 
del Barbarigo, di Marco Antonio Colonna, e di Andrea Doria, e mentre 
sono ancora vivi gli echi del grande peana, si schiude la tomba del 
vittorioso Pontefice. Il Prof. Mercati esperto traduttore dei primi otto 
volumi, ha con la versione di questo, chiuso il ciclo del suo grave e ben 
adempiuto lavoro I prossimi volumi saranno tradotti da Mons. Cenci 
certo con perizia non dissimile a quella del suo antecessore, mentre la 
benemerita Casa Editrice Descleé che continua la pubblicazione di que- 
st’ opera con la consueta nitidezza e ricchezza di veste tipografica, già. 
annuncia il nono volume che racchiuderà il Pontificato di Gregorio XIII 
il riformatore del calendario, a cui seguirà quello per altri titoli più 
segnalato, di Sisto V. 

C. 


P. Ludovico da Bussano Cappuccino. L’ Unica Maddalena 
del Vangelo -- Varazze Tip. G. Botta 1923. 


L’ A. con acuta esegesi, e con ampio corredo di ricerche sui testi, 
e sulle opere dei SS. Padri, tratta la vessata questione se la donna che 
unse d’ unguento il Signore, unzione che vuolsi secondo i vangeli av- 
venuta almeno due volte, sia sempre la stessa cioè Maria o meglio Mad- 
dalena sorella di Marta e di Lazzaro, ossia se la Maddalena sia anche 
la famosa peccatrice di cui parla S. Luca e che in casa di Simone il 
Fariseo (probabilmente a Naim) fece a Cristo la prima unzione sui piedi, 
poi ripetuta a Betania sul capo dello stesso Uristo secondo narrano con- 
cordemente Matteo, Marco e Giovanni, in casa di Simone il Lebbroso.. 
Le varianti dei testi sacri danno appiglio a versioni discordanti, degli 
innumerevoli commentatori. Chi vi vede la stessa donna, chi due; chi 
un’ unzione sola, chi due, e anche tre. Il De Bussana ha sviscerato in 
modo che non lascia oscura e intentata nessuna obiezione, tutte le tesi, 
e certo la sua che si tratta di un unica Maddalena in tutta la narra- 
zione evangelica è sommamente persuadente, e specialmente vittoriosa. 
in tutto quel che si riferisce alla supposta esistenza di più Maddalene 
nell’ episodio delle donne al Sepolcro. La spiegazione del vespro del 
sabato è per ogni lato felice. Che la Maddalena fosse anche la pecca- 
trice di cui parla S. Luca è confermato dal successivo suo nominarla 
come quella da cui erano usciti sette demoni. In questo indemoniamento 
aggiungeremmo che può essere adombrata benissimo la vita viziosa di 
lei. Del resto lo stesso slancio amoroso con cui la donna unse Cristo 
tanto a Naim che in Betania, designa eloquentemente la medesima donna. 
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Le altre difficoltà sul soprannome di Magdalena, ossia da Magdalo, della 
qualità di donna Giudea o di Galilea, sulla possibilità di antecedente tra- 
viamento di quella Maria pur sorella degli onestissimi Lazaro e Marta, 
sono superati dall’ A. con evidente e buona dialettica. L' essere poi 
stata sempre identificata specialmente presso i primi scrittori cristiani 
la penitente Maddalena, con Maria sorella di Lazzaro, e con quella Mad- 
dalena che colle altre Marie accompagnò al Sepolcro Gesù, suffraga in 
modo assoluto la tesi ben. sostenuta dall’ A. dell’ unicità della Madda- 
lena. Certo dei dubbi possono ancora qua e là sussistere, ma ad ogni. 
modo il volume dell’ A. ha il pregio di affrontarli tutti, e di aiutare 
efficacemente a dissiparli ed a vincerli. 
C. 


Serge Barraux. La Daiine collection. « Le Roman » — Ber- 
nard Grasses Edit. Paris. 


Piero Delahitte, morendo improvvisamente, col ricordo delle sue 
infedeltà coniugali, delle sue brutalità, lascia a Maria Anna, anima sen- 
timentale, insoddisfatta, la responsabilità della amministrazione dei suoi 
vasti possessi, ciò che, nei rapporti, quasi feudali, con la turba dei la- 
voratori delle aziende coloniche, costituisce, in quell’ angolo della Fran- 
ci&, presso i Pirenei, in Chalosse, la posizione rappresentativa di Dane 
della quale Maria Anne. in mancanza del proprietario, e nell’ interesse 
del figlioletto minorenne, Giovanni, suo unico amore, rimane, di diritto 
investita. 

Maria Anna esercita le sue molteplici funzioni con maschia energia, 
ma con la bontà, cattivandosi l’ affetto dei dipendenti. 

La vita corre un po’ triste, ma tranquilla, nel Castera, magnifica 
residenza padronale, dominante gli sterminati possessi, dove Maria Anna 
si occupa della gestione dei suoi beni e della educazione del giovanetto, 
quando l’arrivo di Cadet Guillers, figura ieratica di pastore biblico, in- 
sieme al suo gregge che, secondo l’ uso ospitale di quella regione la 
Daiine accoglie, nella signorile residenza, devia il corso degli avveni- 
menti 

Poichè la bellezza fisica, la finezza dei modi superiori alla sua con- 
dizione, quel senso primitivo e profondo della natura che gli conferi- 
sce una saggezza ed una cultura suggestiva, il fascino della sua parola 
e dei suoi canti pastorali, finiscono, prolungandosi la ospitalità, per 
ridestare nella giovane donna, assetata di soddisfazioni affettive non 
mai godute, un sentimento che ella non osa contessare a se stessa. 

Quando poi l’ invidia e la calunnia dei dipendenti creano una mal- 
vagia leggenda, che s’'insinua fra la folla e culmina nello scandalo, 
pubblicamente, Maria Anna che non può legittimare i suoi sentimenti, 
per prediudizi di casta, rinunzia al suo sogno, e Cadet Guillers, per 
non comprometterla, soffoca la passione corrisposta e, con nobile gesto, 
si allontana. Ma questo affetto, puro e platonico, pervade, allo stato 
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latente, e sfruttato dalla calunnia, fino a renderne edotto il figlio Gio- 
vanni, non più fanciullo ; lo disamora dalla madre e dalle sue terre, e 
lo spinge, rotta ogni tradizione, nella vita turbinosa della capitale, 
dove s'innamora d’ una seducente avventuriera e con avversione pre- 
saga della madre, la sposa. Poi scoppiata la guerra, chiamato alle armi, 
constatato il tradimento della sposa infedele durante la sua assenza e 
disilluso della vita, nel contatto degli umili, alcuni dei quali coloni 
dei suoi possessi, testimone ammirato del loro valore, della loro rasse- 
gnazione eroica al flagello, Giovanni risente la nostalgia, tradizionale 
e pura, della vita terriera, e vi ritorna, divorziato dall’ infedele, cadendo 
fra le braccia di Maria Anna, simbolo di amore imperituro che gli ha 
saputo conservare l’ integrità del nome, la dignità della posizione e le 
sostanze. 

Romanzo semplice e sano, che stona onestamente su l’ andazzo, 
anche in Francia, di letteratura pornografica, scritto in magnifica lin- 
gua, fluida, scoppiettante, senza neologismi reboanti, con descrizioni 
riuscite d’ ambiente, caratteri bene scolpiti, specialmente quelli della 
protagonista e del pastore, situazioni naturali e felicemente ritratte, 
come i rapporti sentimentali fra la Daiine e il pastore biblico, quelli 
fra madre e figlio, l’ invadenza di Erina nella vita patriarcale, la gelosa. 
ostilità e la resistenza passiva di Maria Anna. 

U. T. ALTER 


L’ ISITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI è il custode della sere- 

nità avvenire di tutti quelli che lavorano. Esso offre le più miti 

tariffe e una varietà di contratti che rispondono ad ogni bisogno 
e condizione sociale. 


Direttore- Responsabile : Antonio Ciaccheri-Bellanti 
Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti & C. - Officina Tipografica - Via Cino — 1924 


IL “ DOVERE POLITICO , 


L’ estendersi della sfera del diritto subiettivo deve portare 
necessariamente un sistema di norme e di limiti nell’ esercizio di 
esso; noi che non sappiamo concepire il diritto in contrasto con 
l’ etica, benchè da questa distinto per la diversità di fondamento, 
di natura, di scopo, siamo condotti a considerare ogni estensione 
del diritto subiettivo come fonte di nuovi doveri, ad ammettere 
cioè una projezione etica dello sviluppo giuridico. 

Parlando di diritto subiettivo non intendiamo limitarci agli 
aspetti semplicemente personali o patrimoniali di esso, bensì a 
tutto il complesso che nel moderno sviluppo della vita politica e 
sociale esso rappresenta come partecipazione di un grandissimo nu- 
mero di individui, direttamente o indirettamente, al reggimento 
della cosa pubblica, alla sistemazione dei rapporti sociali, a tutta 
la serie di atti e di fatti coi quali il cittadino oggi è chiamato a 
partecidare alla vita politica. 

Quando così non era, quando cioè il diritto pubblico interno 
era ancora nella fase paternalistica, quando si aveva ancora il 
suddito e non il cittadino, non esisteva alcun diritto politico con- 
creto e specifico che non si riducesse direttamente ed immedia- 
tamente ad un aspetto o ad una forma dei diritti naturali del- 
luomo, ed il famoso hkabdeas corpus non tu perciò una conquista 
nè un vero avanzamento, ma un semplice, benchè notevolissimo, 
riconoscimento legislativo, e politico di tali diritti. 

Nelle nuove forme di regime o più o' meno larga partecipa- 
zione dei cittadini, essendosi estesa la stera.del diritto subiettivo 
sul raggio del diritto politico, è chiaro che a ciò debba corrispon- 
dere la concretazione di un altro sistema di doveri, la forma- 
zione specifica cioè di un Dovere Politico, che prima non esisteva 
che in potenza non potendosi tradurre in atto per mancanza 
della funzione che lo includesse. 

Evidentemente questo dovere non è nuovo per la sostanza, 
altro non essendo che la estenzione e la applicazione del dovere 
complessivo e sintetico di preoccuparsi del Bonum Commune e ad 
esso contribuire secondo le proprie possibilità e secondo la 
eapacità del proprio stato, ma esso è nuovo per la forma o 
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meglio per le attuazioni che richiede affinchè venga efficacemente 
adempito. 

Prendo su questo punto le mosse da quanto Luigi Sturzo ha 
scritto su tale argomento (Politica e Coscienza) in Kassegna Na- 
zionale Aprile 1924) mettendo in rilievo che « l’ ordinamento della 
» società in uno Stato è anzitutto espressione dell’ etica col- 
» lettiva, concretizzazione del giure, formazione della legge » 
che « sarebbe un volere l’effetto cioè la bontà delle leggi, la 
» moralità pubblica, la scuola libera, la giustizia sociale senza 
» volerne le cause, cioè la partecipazione attiva e diretta nella 
» vita pubblica », che « l’ esercizio dei diritti politici ha superato 
» un iniziale e non uaturale stadio individualistico, evolvendosi 
» verso una solidarietà collettiva che comunque si nomini, ha la 
» caratteristica di partito e che una ragione notevole alla divi- 
» sione dei partiti è data dai principi teorici sui quali si fon- 
 » dano e che essi esprimono in pratici atteggiamenti ». 


Comunemente si prova da molti una certa ripugnanza per 
la politica, e cio avviene perchè si ritiene erroneamente che essa 
consista nelle manovre dei politicanti, nelle lotte parlamentari- 
stiche, nelle competizioni elettorali e si dimentica che in tanto 
questi diversi ordini d’ inconvenienti possono assumere forme e 
dimensioni allarmanti e disgustevoli, in quanto moltissimi, per 
eccidia imperdonabile, si ritraggono abbandonando il campo della 
vita politica ai mestatori, agli audaci, aì senza-scrupoli. 

Se nella comune ed ordinaria vita sociale non è ammirevole 
che si lasci indisturbata compiere ogni malvagità, aspettando 
solo che essa arrivi dentro i contini del reato per invocare ]’ in- 
tervento della legge, nella vita politica, cioè nello esercizio dei 
diritti politici dell’ individuo, della classe, del gruppo, ciò diventa 
più grave assai per gli effetti ancora più deleteri, giacchè non c’ è 
un limite segnato dalla legge penale, perchè la legge del numero 
che fa maggioranza e costituisce la base del diritto per i rap- 
presentanti, non calcola gli assenti ma intanto gli effetti e le 
conseguenze degli atti della maggioranza si ripercuotono imme- 
diatamente su tutti, non poche volte auche in maniera irreme- 
diabile. 

Questa specie, in verità assai curiosa e deplorevole, di pes- 
simismo pratico è stata ed è una delle principali cause di de- 
cadenza e di deviazioni; essa contiene alla sua base lo stesso 
errore di chi per ripugnanza per le malattie ritenesse inutile oc- 
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euparsi dello studio e della cura di esse promovendo ed inter- 
vendo in tutti i processi di profilassi e di terapia. 


» 
* * 


Per una valutazione pratica, non precisa ed assoluta, ma 
neanche grossolana, per una valutazione di ordine empirico la 
politica si deve considerare come un termine posto tra l’ etica e 
l'economia in senso lato, come in una posizione non intermedia 
‘0 equidistante dalle due altre, ma piuttosto come punto di col- 
limazione e di convergenza. 

L’ economia, per sua natura, guarda alle utilità e non sol- 
tanto a quelle materiali o immediate ; 1’ etica invece pone, per 
la ragione e per l'ordine di fini superiori, dei limiti al conse- 
guimento delle utilità e d’ altra parte costituisce dei doveri che 
portano alla rinunzia di alcune di esse. 

L’ economia fece un grande passo quando uscì dalla sua fase 
crematistica, passò quindi a quella mercantillistica nella quale 
non furono certamente abbondanti gli serupoli e le preoccupa- 
zioni etiche, finchè diventando sociale, raggiunse con la scuola 
cristiana per le Encicliche di Leone XIII, ed in Italia per le 
opere di Giuseppe Toniolo, quella impostazione finalistica € 
quella valutazione continua della dignità umana e della fina- 
lità sociale che, pur non sopprimendo le finalità materiali ed 
utilitarie, queste eleva in funzione di principi ed esigenze di 
ordine superiore, ponendo limiti all’ egoismo e facendo del fatto 
economico una funzione strumentale della complessa e poliedrica 
vita sociale. 

Ma neanche con questo grande passo in avanti 1’ economia 
la potuto perdere le sue divergenze, non diciamo più contrasti, 
con l’ etica; perchè il fatto economico, pur considerato nella sua 
efficienza sociale, non può esaurire tutti i postulati dell’ etica, 
anzi esso cessa di esser tale quando viene a perder del tutto l’ e- 
lemento utilitario, sia esso mediato o immediato, che ne costi- 
tuisce il contenuto. 

In questo punto si viene ad inserire l’ azione sintetizzatrice 
e coordinatrice della politica, in quanto essa rappresenta la ma- 
novra di quel timone che è chiamato Stato; Stato che noi conce- 
piamo a finalità etiche, sociali e giuridiche, organo cioè non so- 
lamente coercitivo dell’ organizzazione civile, ma altresì propul- 
sore verso quel Bonum Commune del quale è garante e custode. 

Per chi concepisce lo Stato come una entità per sè tante, 
fine a sè stesso, separato e diverso dal corpo sociale, quello che 
noi veniamo a dire non può aver valore, anzi sarà considerato 
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come una vera eresia, giacchè noi alle molteplici derivazioni ed 
applicazioni moderne e recentissime dell’ hobbesiano Leviathan 
opponiamo un concetto di Stato (regime, sovranità, sistema po- 
litico) omologo al Servus Servorum, in quanto è al tomistico 
Bonum Commune che tutto riferiamo e con ragione, perchè se 
così non potesse essere, non ci sarebbe alcun motivo di limitare 
i diritti dell’ individuo e dei moltissimi gruppi di individui a van- 
taggio esclusivo di un gruppo solo o di pochi. 

L’ Aliquod Regitivum di S. Tommaso (non è qui il caso di 
fare la discriminazione di quanto sia rappresentato dal Principe 
e di quanto rientri nella funzione dello Stato per mezzo e per 
opera del governo) derivato da una profonda analogia biologica, 
assume carattere sociologico, di informature e di direttiva della 
convivenza umana, dal quale scaturisce la forma politica del 
regime e la espressione politica delle attività che ad esso devono 
corrispondere o concorrere. 

Così quello che noi quì chiamamo dovere politico ad altro non 
si riduce che alla necessità obiettiva, nel campo subbiettivo tra- 
smutata in dovere, della partecipazione degli individui al conse- 
guimento di qnelle finalità complessive, mediate o immediate, 
che non possono contrastare col Bonum Commune. È sotto questo 
aspetto che viene a porsi il problema dei rapporti tra politica e 
coscienza, cioè tra la politica con le sue necessità dinamiche e 
contingenti e 1’ adempimento del dovere che la coscienza rispetto 
a queste viene a dettare. 

Perchè non si può concepire un dettato della coscienza che 
prescinda da un amplissimo settore di attività e quindi d’ inter- 
venti necessari entro i quali la coscienza deve guidare alla di- 
scriminazione ed alla scelta; operazioni che, pure avendo una 
parte subiettiva, non possono esaurirsi in questa giacchè, come 
per tutti gli altri problemi morali, la coscienza orientando la li- 
bertà non può agguagliare il bene col male, il giusto con l’ in- 
giusto, il lecito con l’ illecito, il proficuo col nocivo. Valutando 
tali elementi in sè ed in funzione del loro concorso al Bonn 
Commune ed alle finalità complessive della vita individuale e so- 
ciale, la coscienza dirige ed orienta, ma questa operazione di- 
scriminatrice per eccellenza non serve che a restringere nella 
maniera più grande le optabilità, le quali non rimangono nè in- 
definite nè indeterminate. , 


“ 
* * 


Resterebbe ad esaminare, dentro i confini del nostro argo- 
mento, come ed in qual senso si deve intendere il Bonum Com- 
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mune ; veramente la chiarezza cristallina del termine tomistico 
non richiederebbe alcuna elucidazione, però essa diventa neces- 
saria di fronte alle svariate interpretazioni abusive ed unilate- 
rali date frequentemente se non al termine usato da S. Tommaso, 
certo al concetto ad esso corrispondente. 

I nazionalisti, per esempio, per Bonum Commune vorrebbero 
intendere la Nazione; non ci fermeremo quì a discutere la tesi 
nazionalista, possiamo limitarci alla tagliente frase di Jellineck : 
I nazionalismi sì elidono, quindi essi, presentando un valore per 
eccellenza anti-sociologico e quindi anti-sociale, vengono a man- 
care della base etica, che pur hanno cercato di costruirsi con 
cataste di parole alle quali manca il cemento della logica e della 
possibilità di generalizzazione. 

Or siccome noi, in materia come quella che trattiamo, non 
possiamo accettare nè ipotesi di studio nè tesi di comodo, è 
chiaro che non possiamo accostarci alla identificazione del comune 
bene con la nazione (come essa è intesa dai nazionalisti) pure 
ammettendo che in parecchi casi, in molti casi i due termini 
possano coincidere, sempre quando però si esca dalla ideologia 
deleteria della deificazione della nazione. 

La Nazione come comunanza di tradizioni, di aspirazioni, di 
interessi di genti viventi su di un dato territorio, è una delle 
tante caselle nelle quali il Bonum Commune dell’ umanità si di- 
stribuisce per rifluire continuamente a vantaggio dei propri e 
degli altrui componenti, dei presenti e dei futuri, per la stessa 
ragione e per lo stesso processo per i quali i nostri avi hanno 

operato per noi. 

| La proiezione nel futuro del Kidd, in tutti gli svariati. 
aspetti del complesso fatto dell’ incivilimento, specie nel campo 
politico viene assumendo una importanza e quindi un valore ec- 
cezionale di responsabilità perchè ormai, assai più che prima, 
sono le condizioni politiche quelle che costituiscono le possi- 
bilità non solamente estrinseche e formali degli avanzamenti cul- 
turati, etici, sociali, economici, giuridici ma anche quelle intrin- 
seche, immediate, determinanti. Quello che oggi si suol chiamare 
clima politico, è l’ equivalente potenziato di ciò che per condi- 
zioni generali di ambiente sociali, e di pensiero fu detto già 
clima storico. 

Oggi si può dire che non c’ è problema che non veda dipen- 
dere la sua soluzione dalla impostazione politica che ad esso può 

esser data ; anche parecchi problemi dellò spirito risentono della 
influenza del mezzo nel quale debbono venire agitati e risolti ; 
senza dire che tutti i valori etici e sociali, non in sè e per sè, 
ma nella pratica, concreta e contingente loro efficienza, che è poi 
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quella che immediatamente interessa, risentono inevitabilmente 
la pressione dell’ ambiente che si esprime in una impostazione o 
in una condizione politica. l 

Condizione ed impostazione che alla loro volta rappresentano 
la risultante di uno assai complesso processo di componenza, che 
si chiama politico per il sno valore sintetico, ma che alla sua 
volta deriva da premesse teoriche e concettuali. Pertanto si deve 
oggi considerare la vita politica non solamente come nna forma 
dell’ ordinamento della convivenza, o di regime, bensì come una 
atmosfera che tutti permea i settori dell’ attività umana indivi- 
duale e sociale, senza che alcuno di essi possa ritenersi estraneo, 
immune o sottratto a tale influenza. 


* 
® # 


Può pertanto esser lecito estranearsi del tutto da un ordine 
di attività che hanno un valore cotanto efficiente in moltissimi 
altri aspetti della vita individuale e collettiva, delle generazioni 
presenti e delle future? 

‘I maestri non debbono far politica, così leggevamo ieri; i 
militari non debbono far politica, così si è detto da un pezzo; 
i funzionari non debbono far politica, così si è convenuto dà molti; 
gli ecclesiastici non debbono far politica, questo è 1’ argomento 
oggi dibattuto. Proposizioni giuste che contengono una verità, 
ma che stirate sino alla generalizzazione porterebbero a conse- 
guenze assurde; difatti per tale criterio la politica rimarrebbe 
riservata ai ceti professionali ed a pochissimi lavoratori colti è 
intelligenti ; anzi, se si tien conto dell’ abbondanza del tipo così 
detto apolitico nel campo professionale (forma discreta ed accorta 
di girellismo che permette di orientarsi secondo il vento che spira) 
si viene alla conclusione che in punto di fatto la politica rimar- 
rebbe campo dei dilettanti, degli impreparati, dei profittatori. È 
un bene questo ? Si può accettare questa inconsapevole, indi- 
retta, lenta, ma continua svalutazione dell’ azione polilica e di- 
coloro che ad essa si dedicano 9 

Intendiamoci bene : altra cosa è il problema della congruità, 
che è anche problema di lealtà, altra cosa è il problema di questo 
regime secco, che si verrebbe ad imporre agli spiriti, nel campo 
più delicato e difficile delle attività della vita contemporanea. 
Si deve ammettere senza riserve che il maestro. nella scuola non 
deve fare politica, che 1’ ufficiale non deve farne in caserma, che 
il sacerdote non debba farne in Chiesa e nell’ esercizio del suo 
ministero, che il funzionario non debba farne in uflicio o nella 
esplicazione delle sue mansioni; ma il problema con questo non 
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si esaurisce perchè ognuno di tali uomini ha, e non può non 
avere, una coscienza politica, una inclinazione, un orientamento 
di pensiero politico che sono insopprimibili. Ed allora la que- 
stione diventa un’ altra, questione come abbiamo detto di con- 
gruità e di lealtà, di lealtà sopra tutto verso sè stessi. 

Come concepire, per esempio, un funzionario con un pensiero 
politico sovversivo, un militare con una coscienza di pacifista o 
di anarchico, un sacerdote od un educatore che accettino una 
dottrina politica amorale od immorale ? Per la contradizione che 
nol consente, ciò non può 0 meglio non dovrebbe avvenire. É 
quando avviene ci offre esempio e prova di «isorientazione del 
pensiero e di degradazione del carattere, malanni che non si 
guariscono certo con l’ astemietà, con l’ astinenza forzata ; è al- 
larmante il fenomeno o meglio la tendenza che abbiamo volnto 
qui rilevare, perchè condurrebbe a creare alla vita politica un 
assai ampio margine composto di elementi qualificati e che pra- 
ticherebbero un agnosticismo teorico ed un indifferentismo etico 
sommamente pericolosi e deprecabili non solo per l’ impoverimento 
della coscienza politica collettiva, ma altresi per l’ effetto indiretto 
che si verrebbe a creare di una sopravalutazione immeritata ed 
immeritevole degli elementi meno adatti, meno preparati, meno 
buoni. 

A. furia di dire, un pò da tutti, che questo o quel ceto non 
deve far politica si finisce col ridurre ]’ ambito di essa a campo 
di manovra dei lestofanti e dei senza scrupoli, e quindi a sva- 
lutare sempre più l’ opera ed il pensiero di coloro che nella po- 
litica stanno a difendere una idea superiore, un contenuto etico 
e sociale. 


Dopo la rivoluzione francese da Nicola Spedalieri a Gioac-. 
chino Ventura, dal Taparelli alle -Encicliche di Leone XIII è 
tutto un lavoro di ricostruzione dei diritti dell’ individuo nel 
eampo economico ed in quello politico ; ricostruzione diventata 
indispensabile perchè il liberalismo razionalista, ereditando dai 
principi dell’ 89, aveva continuato la truffa. I diritti che la rivo- 
luzione aveva tolto al Principe perchè questi li aveva usurpati 
al popolo, non furono restituiti al popolo, all’ individuo, ma fu- 
rono confiscati dallo Stato, creandosi quel nuovo diritto divino 
degli increduli assai simile a quello che S. Francesco di Salez 
aveva negato in confronto dei cesaristi credenti ; diritto divino, 
che doveva culminare più tardi nelle aberrazioni dei nazionalisti, 
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costretti a cercare una trascendenza suggestiva come surrogato 
di quella base razionale che alla loro tesi completamente manca. 

Da quando Nicola Spedalieri, combattendo Rousseau, aveva 
delineato il concetto del contratto politico, che non crea la auto- 
rità ma determina la forma. la persona e l’ esercizio di essa, in- 
sino alla Costituzione cristiana degli Stati nel pensiero di Leone 
XIII è l’opera ed il pensiero della Controriforma che ancora si 
completano e si attuano. 

L’ individuo non è più atomo ma è personalità giuridica, 
economica, sociale e politica e così il vecchio cesarismo luterano, 
oggi risorgente in forme ed atteggiamenti, nuovi soltanto nelle 
loro espressioni verbali, ritrova le stesse trincee da affrontare 
le stesse posizioni da espugnare. 

Sì voglia o non si voglia, in questa materia si deve ricono- 
scere che il periodo della Controriforma non è chiuso ancora, 
anzi adesso è stato riaperto sotto gli aspetti di un sanfedismo 
che vorrebbe tornare alla religione come Instrumentum Regni, è 
stato riaperto da coloro che, o per imprudenza o per impudenza, 
parlano dì valori etici e spirituali e fingono di pigliarsela con 
... Lutero, mentre professano ed attuano una dottrina, o almeno, 
se a tanto non sanno arrivare. professano una prassi che è 
prettamente, completamente, esclusivamente materialistica e ... 
luterana. 


» 
* % 


Se per tanto non può mettersi in dubbio la esistenza di 
questo dovere politico che abbiamo cercato di delineare e la ob- 
bligazione di fare che da esso scaturisce, che cosa si deve pen- 
sare riguardo alle forme necessarie e sufficienti per 1’ adempi- 
mento di esso? Senza volere affannarci a sostenere la tesi della 
esistenza o del processo di formazione di una classe politica, senza 
ricorrere alla troppo elastica teoria dell’ élites, ci basterà riferirci 
al fatto sociologico della formazione e della differenziazione dei 
partiti. Sono ormai abbastanza rari coloro che si riducono a ve- 
dere in essi un residuo della pugnacità primitiva ; forse cio potrà 
essere vero per le fazioni, ma la funzione storica dei partiti, fin 
da quando due dottrine opposte o due concezioni antagonistiche. 
differenziarono tendenze e metodi, fin: da quando Guelfi e Ghi- 
bellini rappresentarono due opposte concezioni dello stato, della 
libertà, delle autonomie locali, dei diritti dell’ individuo, non ha 
cessato nè potrà mai cessare. Si potrebbe nella storia antica ri- 
cercare qualche precedente, ma che non coincìde perfettamente 
col concetto e col contenuto programmatico di ciò che puossi 
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chiamare partito ; Silla, Catilina, capeggiarono delle fazioni, altri 
fenomeni simili rappresentarono contrasti di classi e quindi non 
possono venire presi a precedenti storici dei partiti. 

Dopo la estenzione dei sistemi rappresentativi (le antiche 
costituzioni di Sicilia e di Inghilterra poggiavano sulla rappre- 
sentanza o ereditaria o de jure) la consistenza e la dinamica della 
vita dei partiti è venuta necessariamente crescendo e la differen- 
ziazione di essi è diventata una necessità non solo parlamentare, 
ma psicologica e sociale. Il più tradizionale dei parlamenti, quello 
inglese, ha sperimentato proprio adesso che tre partiti sono pochi 
per la cinematica del pensiero politico e della vita parlamentare, 
e ciò quando si credeva da alcuni che il laburista, venuto come 
terzo, fosse un superfiuo ed un ingombro tra i due partiti clas- 
sici del Wighs e dei Tories. 

Quì intendiamo parlare. come è ovvio, dei partiti che me- 
ritano di essere considerati tali per un proprio ordine di idee 
programmatiche, per una propria linea tattica, per una propria 
concezione riguardo certi problemi fondamentali ; quelli che non 
hanno almeno una ideologia o una prassi consolidata e sperimen- 
tata del loro programma non possono dirsi tali. 

“Or è appunto in seno ai partiti che si può veramente operare 
quella divisione tra una élite dirigente, intellettuale. militante e 
la massa dei gregari, e tanto maggiore sarà l’ importanza ed il 
valore del partito quando meno amorfa sarà tale massa, cioè 
quanto meglio essa sarà organizzata e quindi resa consapevole. 
non sono soltanto gli organizzati; i tesserati di esso comune- 
Ma i consenzienti al programma ed all’ indirizzo di un partito 
mente rappresentano nuclei locali più o meno cospicui attorno 
ai quali gravita, si orienta, simpatizza una zona abbastanza vasta 
di altre persone che seguono quel programma e quell’ indirizzo 
senza far parte del partito, senza averne la tessera. 

A questo punto il problema sotto l’ aspetto pratico sì muta 
nell’ altro della psicologia politica degli... extra-vagantes. Si deve 
giudicare con favore o no questo avventiziato del pensiero poli- 
tico? A quali inconvenienti esso può condurre ? La continua crisi 
di pensiero politico, economico e qualche volta anche religioso 
che offre la piccola borghesia dovrebbe servire di ammonimento 
circa il pericolo rappresentato da questa massa volubile di co- 
scienze che galleggiano come rottami, portati alla deriva dalla 
corrente che prevale e che per ciò ieri furono rossi, poi sbiadi° 
rono il loro acceso colore, alcuni diventarono bianchi, parecchi 
Sì gettarono in braccio alla illusione fascista. 

Non si dimentichi pertanto che in tutti questi casi, essi an- 
darono verso la parte che ritennero più forte, più potente, più 
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probabile dispensiera di favori e di utilità, quindi non è a par- 
lare affatto di una evoluzione del pensiero o della coscienza po- 
litica, bensî è soltanto di gretto, piccino e deplorevole opportu- 
NISMO. 


Il nostro pensiero su questo argomento può essere espresso - 


con una similitudine abbastanza precisa; alla stabilità di una 
nave è condizione indispensabile la stabilizzazione del carico; 
un carico mobile e spostabile ne muta il metacentro, compromet- 
tendone non solo la manovra ma la stabilità ; come nelle stive 
si deve curare la immobilizzazione dei carichi per impedire lo 
sbandamento della nave, così, con apposite separazioni organiz- 
zative e programmatiche si deve evitare che la grande massa 
amorfa ed utilitaria possa con i suoi spostamenti inconsulti pro- 
durre lo sbandamento della vita politica della nazione. 

La necessità dell’ organizzazione nei partiti, ove non avesse 
altra ragione, ha questa di ordine altamento pratico, d’ impedire 
o almeno di diminuire le fluttuazioni inconsapevoli e dannose di 
masse instabili ed opportunistiche. Vincolandole ad un pensiero, 
ad un programma, ad un indirizzo liberamente scelti il pericolo 
di sbandamento viene ridotto al minimo delle sue possibilità e 
nella vita politica odierna questo vantaggio può essere giudicato 
non tale soltanso da chi pensa di dovere contare su colpi di mano 
o sulla supinità dell’ ignarum vulgus. 


» 
* # 


Dallo stato pagano allo stato satanico, secendo l’ espressione 
di Ferrero, è questa la traiettoria di decadenza nella quale preci- 
pita la politica amoralistica. E come nella balistica esterna sì ha la 
legge che l’ angolo di caduta è maggiore dell’ angolo di proiezione, 
così il precipizio verso il quale corre l’immoralismo di stato, è 
di tale inclinazione che non è possibile arrestare la caduta. 

Si direbbe che la fatalità storica segni la condanna di dot- 
trine, di sistemi, di concezioni e di metodi; snlla linea Livio- Ma- 
chiavelli-Hegel prolungata nell’ idealismo attualistico gentiliano 
fascista. non ce’ è più possibilità di arresto. Si è voluto abban- 
donare la linea S. Agostino — S. Tommaso — Leone XIII e le 
conseguenze non potevano essere che disastrose. 

Sarebbe interessante potere riuscire a determinare le ragioni 
per le quali è all’ Italia che è toccato di dovere fare questo tra- 
gico esperimento ; le nazioni diversamente che gli uomini, espiano 
nel tempo; è questa una espiazione ? un magnifico popolo è stato 
punito perchè ha avuto il buon senso di non fare la rivoluzione 
ed invece una pseudo rivoluzione, senza resistenza e senza treni, 
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anzì col sussidio e con l’ appoggio delle plutocrazie e con la su- 
pina ingenuità utilitaria della piccola borghesia, ha potuto con- 
quistare lo Stato ; da ciò l’ arbitraria equazione tra Stato e par- 
tito dominante, mentre che prima si gridava allo scandalo per 
| ogni tentativo un po’ spinto d’ identificare il partito dominante 
col governo che esso teneva. Anzi non bastando l’ equazione 
Stato-Partito, si è fatta l’ altra Nazione-Partito, per la quale sono 
stati dichiarati anti-nazionali coloro che a qnel partito non ade- 
riscono ed intanto sì spera e si cerca il mezzo di irritare e com- 
muovere le masse popolari per avere nella reazione il facile mezzo 
di vantare un altro salvataggio. 

Lo Stato-tutto di Hegel, 1’ immoralismo di Nietzsche, 1)’ at- 
tualismo di Gentile compongono la impalcatura concettuale dello 
stato fascista, il quale però non può muoversi al di là ed al di 
fuori di queste pochissime formule, perchè non è suscettibile ed 
anche non è capace di crearsi una dottrina, di teorizzare ciò che 
è condannato a rimanere confinato nella prassi della violenza, 
del sistema impunitario, della immoralità trionfante sotto l’ or- 
pello di una restaurazione di valori spirituali e di un rinnovato 
rispetto alla religione. 

Il maggiore problema dell’ ora presente è pertanto un pro- 
blema morale, la dottrina di Machiavelli, quella della Ragion di 
Stato sono state oltrepassate e nella distruzione di ogni fiducia 
e di ogni speranza di legalità, il cittadino non è libero se non 
a patto della più umiliante delle dedizioni della sua coscienza e 
del suo carattere. . 


; » 
* * 

La conclusione pertànto di quanto abbiamo detto fin quì può 
venire fissata în pochi punti : 

— La struttura rappresentativa della vita politica ha por- 
tato la specificazione di un dovere politico, cioè la necessità etica 
di favorire nel campo politico l’ attuazione del bene e di evitare 
il trionfo del male. 

— La coscienza dei singoli è chiamata non già a valutare i 
termini fondamentali di questo dovere, ma le forme contingenti 
dello adempimento di esso. 

— Esclusa la liceità di astenersi, senza gravissimi motivi, 
dal partecipare alla vita politica nel senso di concorrere col 
proprio pensiero e con la propria azione al regolamento ed al- 
l’ equilibrio etico, giuridico e sociale, e lasciando ai più adatti, 
a quelli che ne posseggono maggiori inclinazioni e capacità, la 
forma immediatamente attiva ed organizzativa, come la vita e 
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l’ azione dei partiti, ogni uomo che voglia adempiere a tale suo 
dovere politico, ed adempiervi sostanzialmente e non formalmente, 
deve orientarsi a quella dottrina ed a quella prassi politica che 
comprende e rispetta i postulati etici generali e particolari che 
egli segue. 


® 
* *% 


Francesco Laurent sostiene che con la Riforma nacquero le 


nazionalità; avrebbe dovuto dire invece che con la Riforma na- 
cquero i nazionalismi dapprima nel loro aspetto cesaristico, poscia 
in quello politico-economico culminante nell’ egoismo sfrenato 
di una classe dominante, che attualmente è quella industriale e 
siderurgica specialmente tra noi. Sono appunto quelle industrie 
che han bisogno della guerra per realizzare iperbolici guadagni e 
vorremmo qui ricordare il pensiero di Francesco Suarez a pro- 
posito dei profittatori di guerra ; per adesso, concludendo quanto 
abbiamo esposto, diremo che il dovere politico è di tale efficienza 
e di tale portata da riverberare i suoi effetti e quindi le conse- 
guenze delle inadempienze ad esso fino a problemi che sembre- 
rebbero remoti, sino a sentimenti che si potrebbero ritenere al 
coperto da ogni pericolo. Dall’ adempimento coscienzioso ed in- 
tegrale del dovere politico dipende la formazione o meno di quelle 
condizioni che rendano possibile o no le più gravi decisioni, i 
più grandi e più profondi avvenimenti che la storia registrerà 
come responsabilità diretta di questo o di quel regime, ma al- 
tresì come responsabilità indiretta ma immediata di quanti hanno 
mancato all’ adempimento del dovere politico, che 1’ ora storica 
segnava sul quadrante dell’ etica che non conosce nè tramonti 
nè ecclissi. 
V. MANGANO. 


Il miglior modo di provvedere alla serenità avvenire della propria 
famiglia è di stipulare un contratto con l’ ISTITUTO NAZIONALE - 
DELLE ASSICURAZIONI le cui polizze sono garantite dallo Stato. 


Tre Cappuccini Precursori del Rosmini 


Nel legger qualche anno fa un libro sull’ anima del Padre 
Udalrico da Gablingen, fui stranamente colpito dalla coincidenza 
di certe sue idee col sistema gnoseologico del Rosmini. La let- 
tura di questa ardente e vigorosa opera mi portò alla conoscenza 
di altri due valorosi Cappuccini, Valeriano Magno e Giovenale 
da Val di Non, da quali Udalrico dipende, come Giovenale di- 
pende da Valeriano, il più antico dei tre. Memore che il Rove- 
retano nel Nuovo Saggio delle Idee cita in calce e con lode il P. 
Giovenale (1) mi persuasi che la detta coincidenza fosse tutt’ al- 
tro che fortuita. Non sarà pertanto discaro agli studiosi che io, 
rievocando le idee di questi tre scrittori, ingiustamente dimen- 
ticati nelle storie della Filosofia, porti il mio piccolo contributo 
ad illustrare le fonti del pensiero rosminiano. È bene strano che 
nè Turner, nè Windelband, nè, che io mi sappia, altri storici 
abbiano rammentato specialmente il Magni, il quale nella prima 
metà del 600 fu uno dei maggiori esponenti della reazione con- 
tro l’ aristotelismo. Infatti, oltre l’ indirizzo platonico di tutta 
la sua filosofia, scrisse pure « De peripatu libri duo », nel primo 
dei quali fa della dottrina aristotelica un sunto, nel secondo la 
critica. Suggestivo poi l’ opuscolo « da Atheismo Aristotelis » (2). 
Le teorie del Cappuccino ebbero risonanza, sopra tutto in Ger- 
mania, tanto che di esse si giovarono Leibnritz e C. Wolf. come 
questi attesta nella sua « Psicologia empirica. (3) 


II 


Il P. Valeriano nacque nel 1586 a Milano da Costantino 
dei Magni e da Ottavia Carcassola, patrizi. Entrato a 15 anni 
tra i Cappuccini di Boemia, sì rese celebre per pietà, per scienza 
.@ per la parte presa agli avvenimenti del tempo. Da giovane 


(1) Nuoro saggio delle idee. Napoli 1842 vol. p. 301. 
(2) Bibliotheca Scriptorum Capuccinorum Venetiis 1747. p. 242. 
(3) Ibi p. 243. Wolf parla di lui P. I. sect. 2. cap. 2 ad parag. 76. 
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servì agli appestati di Vienna e nell’ Ordine esercitò le cariche 
di Lettore in Filosofia e teologia. Caro agli imperatori Ferdi- 
nando II e III, ambasciatore a varie corti, nei suoi viaggi ebbe 
molte avventure: una volta fece naufragio, un’ altra volta, in 
corso in un’ imboscata di ladroni, ne uscì quasi ferito a morte. 
In quei torbidi anni di fazioni religiose gli eretici divulgarono 
sotto il nome di lui un opuscolo di errori, per cui incarcerato 
dal S. Ufficio, non fu libero sinchè non venne a scoprirsi la frode. 
Non molto tempo dopo morì a Salisburgo nel 1661 (1). Fin dal 
1642 aveva sfampato a Roma la sua opera « De Luce mentium » 
che sarà oggetto del nostro esame (2) 

Valeriano, da filosofo di grande stile, si fa subito il proble- 
ma centrale della Filosofia : onde in noi la possibilità delle pro- 
porzioni necessarie, equivalente all’ altro : onde i concetti, le idee? 
Cartesio suo contemporaneo lo risolve colla teoria delle idee in- 
nate: Leibnitz, ispirandosi a Valeriano nel suo concetto di ant- 
ma imagine, la considera come monade materiale spirituale senza 
porte e finestre prospicenti sul mondo esterno, ma che svilup- 
pandosi in accordo coll’ evoluzione cosmica, per un’ armonia pre- 
stabilita, raggiunge gli oggetti : Kant molto tempo dopo lo risol- 
verà colle sue forme a priori : la scolastica 1 aveva risoluto con 
un processo psichico spirituale, cioè colla posizione d’ una atti- 
vità intellettuale, che forma i suoi concetti sulla materia, pre- 
sentata dal senso nei fantasmi. 1l nostro, discostandosi dalla 
linea aristotelico-scolastica per tenersi aderente a quella plato- 
nico-agostiniana, presuppone nella mente l’ idea dell’ essere e da 
questa deduce tutte le altre. In questo presupposto e’ è l’ idea 
madre della gnoseologia e metafisica di Rosmini. Ecco come pro- 
cede. 

L'uomo in ogni genere definisce le cose imperfette e con- 
tingenti dall’ idea del perfetto. Or tutte le perfezioni si riducono 
all’ essere, cioè le cose sono più o meno perfette secondo che si 
avvicinano più o meno al’ entità perfetta. « Quae intra peculia- 
ria rerum genera, diversimode partecipantur a pluribus... sub 
entitate perfecta participant eam entitatis perfectionem ». (3) 


(1) P. PeLLEGRINO DA Forcì Annali Cappuecini vol. 2 

(2) Ho veduto l' Edizione fatta a Bologna nel 1836 da N. ZanicHELLI « De 
Luce meutium et ejus imagine. » Mi duole di non aver potuto consultare di que- 
sto autore fecondissimo gli opuscoli: De ente non facto se multiplicante. De ente 
rationis et de ejus distinetione ab ente reali. Tractatus de systemate creato. De 
gradibus entitatis. De ente non facto ut est lux mentium etec. Conf. Bibliot. 
Scrip. Cap. 

(3; De luce mentium et ejus imagine p. 15. 


# 
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Quindi 1’ imagine (concetto) d’ una perfezione conduce a definire 
quelle cose, che la partecipano in qualsivoglia grado. Dunque 
l’ idea dell’ entità perfetta 1° abbraccia tutte. E conchiude: « ne- 
cessario entitas perfecta est lux mentium, quae dat intelligenti 
definire omnia entia » (1). Questa luce delle menti non è già un 
dono sopranaturale di grazia, ma è estendibile a tutti gli uo- 
mini in modo da costituire la natura razionale (2). « Questa luce 
tu l’ intendi, benchè tu ignori di intenderla (3) nè abbastanza 
afferri come nella luce di essa tu definisci ogni cosa: tuttavia 
essa ti sta presente e ti concede di vivere una vita intellet- 
tuale (4).» Ma che è questa entità perfetta, che è luce delle menti ? 
L’ ente perfettissimo, che non involge niente di non ente (5). La 
realtà, continua 1’ autore, si può dividere in due regioni, degli 
esistenti V’ una, l’ altra degli intelligibili. « Or sappi, dico, che 
tutte le cose in qualche modo illuminate, distinte e separate 
dalla luce delle menti, appartengono alla regione degli enti esi- 
stenti ; invece la Luce delle menti è la stessissima (ipsissima) 
regione degli intelligibili: la quale luce dissi esser 1’ entità per- 
fetta, nel cui lume giudichiamo di qualunque altro ente (6). Nel 
capo XI si esige questa Ince deducendola dal fatto che la mente 
dal contingente perviene al necessario; nel XII dall’ idea del- 
l’ imperfetto. Ciò che è imperfetto. dice, è non ente, ma il non 
ente si conosce per mezzo dell’ ente, come le tenebre per mezzo 
della luce, di cui sono privazione. 

Per conoscere adunque le cose, definirle, distinguerle e giu- 
dicarle è necessario avere prima l’ idea del perfetto, dell’ atto 
puro: questa è la luce delle menti. È inutile avvertire che qui 
c’è l'esigenza e quasi la terminologia, i motivi e 1’ imposta- 
zione del problema gnoseologico del Rosmini. Ma se c’è in noi 
questa luce, si obbietta Valeriano, perchè non ce n’ accorgiamo 9 
Ecco. Supponi d’ essere in una stanza chiusa e buia e che dai 
tuoi occhi fluisca la luce. In questa ipotesi tu vedresti la stanza, 
ne distingueresti gli oggetti, eppure non vedresti la luce, sgor- 
gante dagli occhi. Tuttavia poi restringe il valore del paragone che 


(1) Ibi p. 16. 

(2) Ibi cap. I. Non arctatur iutra ordine gratiaa super naturalis, sed exten- 
ditur ad singulos hominum ita ut constituat naturam rationalem. 

(3) Hoc modo, aio, te intelligere Lucen: mentium, licet ignores te eam intel- 
ligere, ibi p. 5. i 

(4) Immo nec sufticienter deprehendis ut in ejue luce defiuis omuie entia : et 
tamen ea praesidet tibi datque vivere vitani intellectualem ibi cap. IX p. 16-17. 

(5) Scilicet ens, qua ens. quod niminuni nihil involvat uon entitatis ibi p, 19. 

(6) Ibi cap. X. p. 22. 
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farebbe della luce e dell’ occhio razionale una cosa materiale. Poi- 
chè dopo di aver detto : « pertanto alla mente umana è aggiunta 
(indita) la luce per cui intendiamo ogni cosa, benchè, sforzan- 
dosi di vedere questa luce, non ci occorre niente da intendere » : 
soggiunge: « tuttavia non ci è impossibile avvertire immedia- 
tamente questa luce, come c’ è impossibile vedere direttamente 
i nostri occhi » (1). Il che, come è chiaro, toglie valore alla sua 
spiegazione e rimane così la difficoltà proposta : perchè non ve- 
diamo questa luce? Nel capo XIII Valeriano determina gli 
attributi di questa luce, qualificandola indicibile, ingiudicalile, 
ininferibile nel senso che è il presupposto d’ ogni nostro dire, 
apprendere, giudicare, ragionare, perchè previa luce delle menti... 
Suprema unica et integerrima ratio dicendi judicandi, ratiocinandi 
et quomodolibet aliter intelligendi (2). 

L'autore non ci aveva spiegato come ci rendiamo coscienti 
di questa luce. Or egli nel capo XIV, che intitola « reflectitur 
mens super lucem mentium dantem ratiocinari, distingue, come 
farà poi Rosmini, due vie progressiva e regressiva. In via pro. 
gressiva si intuisce la luce della mente, 1’ idea dell’ entità, ma 
non sì distingue; ma in via regressiva la riconosciamo per 
l’ essenza di Dio (3). Questo ignorava la filosofia e la teologia, 
e solo la mistica ce lo fa conoscere (cap. XI). Ma cosa vediamo 
di Dio? — La nuda essenza : cosa ignorata avea detto nel capo 
XI, dalla filosofia e dalla teologia, ma non già dalla mistica e ora 
scoperta da lui (4). Non occorrono occhi di lince per riconoscere 
in questa nuda essenza dell’ autore |’ essere obbiettivo del KRo- 
smini astratto dal suo subietto e funzionante poi da essere ini- 
ziale, virtuale e ideale di tutti i finiti. Poichè anche il Magno 
dice che questa ragione si vede propagarsi in più, quando de- 
finisce la diversa natura degli enti (5). E, bada, quest’ essere per 
il fatto che è astratto da tempo e da luogo e da ogni differen. - 
ziazione, non per questo è niente: anzi è la natura increata e 


——-- —-— 


(1) Ibi cap, X p. 28 

(2) Ibi p. 31. 32. 

(3) Quod ens, qua ens est. dane nobis ratiocinari sit ipsissimus ille Denx, 
ad quem ratiacinando pervenimus, ibi c. 14. p. 39. 

(4) Quod vero rea a saeculo notissima omni hamini venienti in Uunc mundum 
sit nuda divina essentia, ehu, quam extitit ignotum! cap. XV. p. 40. Conf. ciò 
che dice Rosmini dell’ astrazione dell’ essere obbiettivo di Dio del verbo dal suo 
subietto, il quale così astratto doventa lume dell'intelletto. Teosofia Torino 1859 
vol 1. da p. 316 a p. 355 e seg. Nel sistema filosofico 2a. Ed. Torino 1911 p. 34 
avova già detto « L'essenza dell’ ente adunque è conoscibile per sè ed è il mezzo 
che fa conoscere tutte le ultre cose: Ella è dunque il lume della ragione ». 

(5) Ibi p. 42. 
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divina (1). Questa luce divina s’ identifica adunque coll’ essen- 
ziale e incommutabile intendere ed amare (cap. XVI e XYII). 
La conoscenza di questa luce sostituisce la metafisica prima e 
rende inutili e ridicoli i problemi: esiste Dio? è semplice, uno, 
eterno, immutevole, infinito, amante, volente? — (cap. XVIII). 
Ciò che dalla teoria aristotelico-scolastica fu detto astrazione 
dello intelletto agente, cioè le intelligibili ragioni, sono invece 
radicalmente un’ unica ragione, cioè la stessissima natura divina 
rappresentata per la sna imagine, }Ja quale è l’anima razio- 
nale. (2) 

Noi riconosciamo con Valeriano che intanto sono possibili 
i concetti, cioè la conoscenza intellettiva, in quanto la mente è 
un’ imagine viva di Dio, una partecipazione della ragione eterna. 
Ma, se la mente non ha un’ attività intellettiva creata, per cui 
produce le specie intelligibili, le ragioni intelligibili, e le specie 
espresse, cioè i concetti, le idee, non se ne fa nna mera capa- 
cità, con pericolo di cadere nell’ averroismo ? Mi pare che Va- 
‘eriano non si rende conto di questa difficoltà. Infatti egli pro- 
cedendo analogicamente dalla cognizione sensitiva a quella intel. 
lettiva dice: — 1. nella visione oculare | anima diventa in 
qualche modo il lume ricevuto. — 2. Se il lume ricevuto è si- 
mile all’ oggetto illuminante, |’ anima diventa simile all’ oggetto 
cioè sua imagine. — 3. il lume sopraviene alla anima già esi- 
stente: — 4. L’ anima è vita, quindi la possibilità di divenire 
imagine. Conclude : « quod colorati similitudo non est in anima : 
sed anima ipsa evasit in eam similitudinem (3). 11 che, tolto il 
bisticcio, è conforme al processo gnoseologico della scolastica. 
Ora per la cognizione intellettiva stabilisce un processo analogo. 
— 1. « La luce delle menti secondo la sua reale entità non 
può esser termine, immanente in te, della tua intellezione (4). 
— 2. Chi intende la luce delle menti, deve per necessità essere 
in qualche modo la luce delle menti: poîchè l intendere importa 
essere la cosa intesa (5). i 

Ora, non essendo P anima razionale la luce delle menti, non 
potrà intenderla, « nisì evaserit in viventem ejus imaginem » (6), 
imagine non accessoria, ma naturale ed assenziale (7). « Ma io 


(1) p. 42. 

(2) Ibi cap. NIX p. 55. 
(3) Ibi cap. XX p. 62. 

(4) Ibi cap. XXI p. 62. 
:3) Ibi I. e. 

;6) Ibi 1. c. 

'7) Ibi I. c. 
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Stesso sono vivente e sussistente imagine e somiglianza (simili- 
tudo) della luce delle menti : cioè del Dio vivente: e ciò costi- 
tuisce la mia essenza, quiddità e natura » (1). Valeriano qui 
cammina sull’ equivoco pericoloso, su cui procederà per il Rovere- 
tano. Noi conveniamo che la mente è immagine di Dio e in tanto 
intende, in quanto è partecipazione della divina ragione. Ma la 
mente viene così costituita nell’ essere creata. Invece il nostro 
autore prima suppone già esistente l’ anima, e poi la fu razio- 
nale per la sua congiunzione colla luce delle menti, come in 
seguito Rosmini supporrà prima il senso fondamentale, che fa 
poi razionale coll’ aggiungerci 1’ idea dell’ essere. Essi costrui- 
scono l’ essenza della mente con qualche cosa, che, essendo 
esterno ed aggiunto, non può essere l’ essenza della mente, se 
non facendo immanente nella mente, questo che per il Magui è 
la luce delle menti, 1’ entità perfetta, per Rosmini 1’ essere ideale. 
Poichè per questa idea o imagiue dell’ essere fanno che la mente 
intenda, percepisca, affermi, giudichi e ragioni (2). Difatti Va- 
leriano afferma che, guardando attentamente la propria natura, 
che è principio d’ intendere tutte le cose, « esperimenta che 
essa non è altro che la Ince delle menti » (53). È vero che 1’ au- 
tore, geloso della sua ortodossia, corregge subito l’ espressione 
panteistica: « non già che io sia la luce delle menti, bensi, es- 
sendone viva imagine, la intendo, e nella luce di essa aftermo il 
mondo sensibile, già sensibilmente conosciuto » (4). Ma l'equivoco 
rimane e il problema gnoseviogico uon è risoluto. L' equivoco lo 
porta ad affermazioni contradittorie. Poichè mentre afferma che 
l’uomo « non fertur directe in lucem mentium ut in obiectum in- 
tellectum > (5), più giù soggiunge che è ridicolo domandare se 
Dio è creatore dell’ anima razionale, se questa è immortale, qual 
sia la beatitudine di essa, e così va dicendo delle altre cose. È 
perchè sono ridicole queste domande ? — Perchè io vedo, dice, 
immediatamente Dio (6). Più giù ripete: intendo Dio citra illa- 
tionem; sed per speciem quam :... ego ipse sum: Reliqua vero 
entia quorum vicariae species, seu imagines apud me resident, 


(1) Ibi 1 c. 

(2) Questa < similitudo » è la ragivue « qua quodque intelliguna intelligit re- 
liqua omuia, niuirum cum ratio entis, qua ens, est mihi essentialis ratio dicendi 
judicandi, ratiocinandi... seu intellectualiter vivendi, ibi p. 63. 

(3) Experior clarissime non eese aliam quam iucem mentum. ibi p. 63, 

(4) ibi I. c. 

(5) ibi I. c. 

(6) Porro hinc coniicio de universe natura: Deum enim immediato cerno ibi 
pax. 64. 
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cognosco per speciem perque illationem (1). Valeriano si sforza 
di confermare la sua teoria con l’ autorità di Agostino e di Bo- 
naventura. Ma pur non negando che nell’ uno e nell’ altro non 
ci sia caduto qualche elemento platonico, ritengo che in questi 
ed altri dottori debba distinguersi ciò che dicono da mistici e 
quel che dicono da filosofi. Ora è ammesso da tutti che Dio 
possa rivelarsi immediatamente all’intelletto e al volere razio- 
nale, inerti i sensi. per. es. nel ratto e nell’ estasi. Ma come 
è possibile basare supra un fatto sopra naturale un sistema di 
guoseologia e di filosofia? Senza dire che anche nei ratti l’ in- 
telletto e il volere, astratti del corpo, rimangono nella loro netta 
e attiva distinzione, di fronte alle divine comunicazioni. 


II. 


Quando morì Valeriano (1661), P. Giovenale da Val di Non 
aveva 26 anni, essendo nato da Ruffini Ruffino e Avanzini Mar- 
gherita nel 1635 a Brez (Anaunia) in diocesi di Trento. Fatti i 
primi studi a Merano dai P.P. Benedettini, rettorica al liceo di 
Trento, scienze a Monaco di Baviera, e entrato a 17 anni fra i 
Cappuccini in Scardanza di Baviera, si distinse tosto per acume 
di ingegno, non scompagnato da singolare pietà onde nell’ Or- 
dine fu predicatore, insegnante di filosofia e di teologia, defini- 
tore Generale, quattro volte Provinciale e commissario Generale 
in Fiandra. Morì ad Iunsbruch nel 1713 (2). Oltre il « Solis in- 
telligentiae (3), citato dal Rosmini ed oggetto della nostra disa- 
mina, scrisse altre opere importantissime (4). 

Giovenale imposta il problema della conoscenza, della neces- 
sità delle proposizioni, della certezza e della razionalità allo 
stesso modo di Valeriano. A pagina 10 definisce la ragione colle 
parole di lui e in tutto lo svolgimento del suo pensiero ci si 
sente l’ influsso del celebre suo- eonfratello. Per non ripeterci, 
qui tratteggeremo ciò che ha dato a Rosmini le linee principali 
del sistema. — 1. La necessità e la certezza e la razionalità di 
qualunque atto intellettivo non ci proviene da qualche ente 


(1) ibi cap. XXII p. 66. 

(2) P. PeLLEGRINO Da Fortì. Annali Cuppuecini vol. IV. Bibliotheca Sori- 
ptorum Cappuccinorum p. 165. 

(3) Solis intelligeutiae, cui non succedit nox, lumen indeficiens et inextingui- 
bile Augustae Vindelicorum A. MDCLXXXVI. P. PELLEGRINO Annali Capp. |. c. 
Bibliothecc. Script. Cappucc. ]l. c. 

(4) Tra le altre: Confederazione volontaria dei cuori devoti: manuductio de- 
voti: Immediato interno magistero di Cristo crocitisso: Teologia razionale: Teo- 
logia Scolastica. Conf. i detti Annuali e Biblioth. etc, 
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creato, ma dall’ influsso della luce divina, raggiante di per sè al 
di là del luogo e del tempo, e ragione obbiettiva (1). — 2. Per 
intendere è necessario « rivestire ogni oggetto, che cade nella 
mente, «li questa ragione obbiettiva, che è qualche cosa d’ im- 
mutabile, d’ eterno, di divino : e realmente parlando lo stesso 
Dio, sommo vero e sommo bene » (2). — 3. Due principi adun- 
que occorrono : il primo congiunto e sudiettivo, la mente: il se- 
condo separato obbiettivo cioè le « praefata et aeterna ratio » (3). 
Non occorre grande sforzo per riscontrare in queste dottrine il 
nucleo centrale della gnoseologia e. metafisica rosminiana. Per 
intendere, prosegue Giovenale. « alla visione mentale oltre.... 
l’ intelletto e 1’ obietto... è necessario qualche estrinseco spirituale 
lume, il quale faccia intelligibile in atto e manifesti all’ occhie 
della mente lo stesso obbietto intelligibile, il quale prima era 
solo intelligibile in potenza » (4). Senza questo estrinseco lume 
non si dà certezza: tutto è fallibile. Ci sono più lumi: subiet- 
tivo, obiettivo : creato, increato : naturale, sopra naturale: evi- 
dente e scientifico e fin osculo cioè lume di fede. Ora, tolto il 
lume inereato « quod hominem facit scire ac intelligere » (3), 
tutti gli altri, non illustrati da quello, sono fallibili. Ond’ è che 
anche per la scienza occorre questo lume esterno increato, rag- 
giante sopra il tempo e lo spazio, il quale sempre pronunzia 
quella data cosa esser vera (6). A provare ciò l’ autore sì indu- 
gia lungamente in testimonianze tratte dalla Chiesa, dai Padri, 
dai dottori e dai santi, confondendo, mi pare, ciò, che riguarda la 
rivelazione, che suppone la mente e il suo funzionamento già 
costituito, e ciò che riguarda la prima creazione della mente 
nostra. Difatti l’ autore esige questo lume, questo sole dell’ in- 
telligrenza, questa ragione divina per il fatto che la mente co- 
nosce la verità, i cui attributi, egli dice, sono l’ eternità, V im- 
mensità, I immutabilità (7). Ora questi attributi a chi mai pos- 
sono convenire, se non a Dio solo? D'altra parte per definire è 
qualificare le cose, ci occorre, egli dice, ripetendo Valeriano, 
l’idea dell’ ente perfetto ($). Adunque per avere una vera e 


(1) Solis intelligentiae p, 29. 

(2) Ibi p. 46. 

(3) Ibi p. dI. 

(4) Ibi p. 92. 

(5) Ibi p. 98. . 

(5) Necessarium est luinen incirconseriptum id est tale lumen quod ex »e im- 
mutabiliter supra locum et tempus, semper et aeternaliter luceat et rem illamo 
veram esse pronuntiet. ibi p. 104. 

(7) Ibi p. 505, 314. 

(KS) Tbi p. 330, 
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propria cognizione esige questo processo : — 1. specolare i fan- 
tasmi, i quali, somministrando il segno sensibile della cosa in- 
telligibile, fungono da interno avvisatore — 2. la specie intelli- 
gibile presenta alla mente non il segno sensibile, ma la stessa 
cosa intelligibile, ma tuttavia con apprensione non ancora certa 
ed evidente, ma fallibile. E che è questa specie intelligibile ? A 
prima giunta parrebbe quel momento del nostro intendere che 
gli Scolastici dicono simplex apprehensio. Infatti aveva già detto 
a pagina 57: « prima enim est signum rei formale, non instru- 
mentale : ideoque cum sit obiecto sive rei simillina, absque eo 
quod praecognos catur ducit in ejus notitiam, nec discernit inter 
se et illud obiectum: ac proinde non est riflexiva et ideo non 
dat 1em definitive cognoscere, sed tantum fallibiler apprehen- 
dere ». Ma la simplex apprehensio degli Scolastici è un’ opera- 
zione previa al giudizio e non dà luogo ad errori, solo ammini- 
stra gli elementi o i termini per il giudizio. Nè d’ altra parte 
si rassomiglia alla percezione sensitiva del Rosmini, perchè 
Giovenale ne fa una funzione dell’ intelletto. — 3. finalmente 
il lume dell’ eterna verità, o ciò che è lo stesso, il Sole del- 
l’ intelligenza, presentato alla mente (menti obiectus) rende 
certa ed evidente o definitiva l’ apprensione, il giudizio e il 
raziocinio (1) Questo costituisce il vero giudizio del Rosmini, 
il quale, come ognuno sa, presuppone come elementi del giudi- 
zio, la sensazione, e l’idea dell’ essere : il giudizio è 1’ applica- 
zione dell’ idea dell’ essere al sentito (2). Ditatti Giovenale per 
l’ infallibilità e certezza del giudizio esige una rifiessione della 
mente « ad aliquam rationem aeternam ac immutabilem (3), cioè 
al sole dell’ intelligenza, o alla luce delle menti, come diceva 
Valeriano, la quale è l’ entità perfetta. 

Ma arrivato a questo punto della nostra disamina si presen- 
tano questi problemi: in quale modo il sole dell’ intelligenza 8% 
unisce alla mente? Se per la cognizione scientifica occorre vederle 
la ragione obbiettiva, che in fondo è Dio, non è egli vero che 
oggetto della scienza sarebbe Dio e non già le cose ? A meno 


——_—6—— _——@ 


- 


(1) Primo... intelligentem oportet speculari phantasmata... Et ideo phanta- 
ama, dum objiecit signum sensibile rei intelligibiliz agit vicem interioris monitoris 
(ad distinationem exteriorum «dminiculorum, v. g. magistri oreati etc): species 
intelligibilis vero objcit menti non signum sensibile, sed ipsam rem intelligibilen, 
tamen apprehensione necdum certa et evidenti, sed ad hbuc fallibili et erroribus 
obnoxia Denique /umen aeternae veritatle... sol intelligentiae, menti objectus tum 
certa et evidente apprehensionem (sive, quod idem, definitivam), tum evidens 
judicium tum neceasariam intelleetus consequentiam efficit, ibi, p. 321. 

(2) Conf. uovo Saggio, specialmente p. 337-339. 

(3) Solis intellizentine p. 59. 
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che questa ragione obbiettiva non costituisca l’ essenze delle 
cose, il che è panteistico. E Dio si deduce o si vede? A questi 
problemi troppo oscuramente risponde il nostro Giovenale. Dio, 
dice, è congiunto sperimentalmente a ciascuna mente razional- 
mente operante (1), come l’occhio materiale, che, vedendo il 
corpo, ne vede anche la luce. Dio, come regola e ragione del- 
l' operare, entra (almeno implicitamente) in ogni definizione, in 
ogni evidente giudizio e legittima conclusione (2). « La stessa 
obbiettiva verità di tutti gli intelligibili... è radicalmente e es- 
senzialmente... lo stesso medesimo Dio » (3). E già aveva detto 
che « Dio è dunque somma e comune verità, che verifica for- 
malmente tanto se stessa come tutte le altre cose » (4). Più an- 
cora: Deus est menti i//ud ertis, quod dat ei formaliter omnia 
inter se distinguere, et cuilibet quod suum proprium est attri- 
buere (5) Dice pure che « l’ ente, in quanto è ente, è lo stesso 
solo Dio, non grado metafisico univoco comune. (6) | 
All’ obbiezione: se Dio solo è verità, Dio solo è entità e quindi 
il mondo creato si riduce a niente, risponde con queste parole, 
che sembrano la sintesi della teosofia del Rosmini: « Sed etiam 
quatenus Deus, per eminentiam suae entitatis, creaturae aliquo 
modo formaliter conjungitur, non per inhaerentiam vel informa- 
tionem aliquam, sed. alio quodam modo soli Deo proprio et ei 
praedicatum essendi vel existendi per hoc communicat et attri- 
buit. Quia videtur strictam existentiam.esse de essentia solius 
Dei, quae sic intrinsice Deum existentem constituit, ita et ertrin- 
.sice cotera omnia infra Deum (7). Ma se Dio si congiunge for- 
malmente alle cose, che per questo diventano vere, non si cade 
nell’ immanentismo ? E, se l’ essere delle cose create è ad esse 
esterno, non sì riduce al niente la realtà del mondo creato? 
Rosmini credette di avere risoluto la pericolosa quistione col suo 
essere obbiettivo divino reso impersonale e poi fatto principio 
tniziale ideale e virtuale delle cose. Ma la sua soluzione, mentre 
rasenta l’ immanentismo, non riduce forse il mondo a qualche 
cosa di negativo? Effettivamente Giovenale, come poi Rosmini, 
confonde 1’ universale logieo coll’ essere divino. Poichè all’ ob- 
biezione che « la verità obbiettiva della proposizione, come tutti 


(1) Ibi p. 347. 

(2) Ibi p. 348. 

(3) Ipsa objectiva veritas omnium intelligibilium... radicaliter et essentiali- 
ter... est idem ipse Deus. ibi 350-351. 

(4) p. 111. 

(5) Ibi p. 362. 

(6) Ibi p. 373. 

(7) Ibi p. 875-476. 
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ì concetti universali sono enti di ragione, cioè astrazioni della 
mente, risponde che essi non sono mera finzione della mente, e 
fin qui siamo d’ accordo, ma la stessa ragione divina in quanto 
è partecipabìle da infinite creature (1). E qui sta 1’ esagerazione, 
Perciò Giovenale sottrae all’ intelletto la forza di produrre le 
ragioni obbiettive, rilasciandone solo la funzione di scoprirle, e 
quasi scavarle dall’ eterno tesoro «della divina essenza, in cui 
giacciono come ragioni eterne di tutte le cose. (2) Ma se la 
scienza e la filosofia è degli universali e gli universali sono le 
ragioni eterne, esistenti nella mente di Dio, dunque la vera 
nostra conoscenza non ha per obbietto le cose, ma Dio e le ra- 
gioni eterne. A questa obbiezione non dà una risposta soddi- 
sfacente. « Le cose, di cui si ha la scienza, egli dice, possono 
considerarsi sotto diversi stati, cioè o in istato di essenza, ra- 
gione formate, o, che è lo stesso, in stato puro ed astratto, op- 
pure in stato impuro e concreto. Nel primo stato le cose non 
dicono che le sole ragioni eterne ed i predicati essenziali : nel se. 
condo stato invece le cose sono intese secondo i principi dell’ in- 
dividuazione e come contratti elimitati. Così le ragioni eterne e 
divine possono considerarsi o come attributi divini, oppure « în 
actu exercito » in quanto sono ragioni delle stesse cose, che de- 
finiscono (3). La scienza sarebbe di quelle ultime. Ma il guaio è 
che le medesime ragioni costituirebbero al tempo stesso e 1’ es- 
senza divina e l’ essenza delle creature e così sarebbe distrutta 
la distinzione tra Dio e il mondo. Ma dunque si vede Dio? 
Giovenale di fronte a questo problema si trova nel medesimo 
imbarazzo di Valeriano. Egli afferma che Dio è di per sè noto, 
| con notizia diretta e non riflessa e avanti ogni discorso, all’ uo- 
mo e a qualunque mente creata (4): che Dio può essere imme- 
diatamente inteso da’ viatori, non solo abstractive, ma in qual- 
che modo intuitive (5). Poichè essendo Dio ragione obbiettiva di 
ogni atto razionale, non può vedersi questo atto razionale senza 
che se ne veda il termine, cioè Dio, su cui sta essenzialmente 
penzolone (6). 


(1) Sunt igitur hi conceptus objectivi realiter ipsamet ratio divina prout ab 
infinitis creaturis est partecipabiliz (consequenter in iisdem aliquomodo reperitur, 
vel reperiri potest, dans illis esse formam, unitantem et modum, quae tamen in 
reeto de illis praedicari non poterit... sed in obliquo... ibi p. 481. 

(2) Ibi p. 482. 

(3) Actu exescito, quatenus sufit rationes ipsarum rermo, quas detininnt. 

(4) p. 339. 

(5) Ibi p. 344. 

(6) Cum Deus posuerim rationem ‘obiectivam essentialem ombis actus ratio- 
nalis, non potest uspici actus rationalis, quin imperfecte aspiciamus ejune termi- 
num, sive Deum, a quo essentialiter est pendulus, ibi p. 345. 
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IV. 


P. Udalrico, nato a Gablingen in quel d’ Augsburg, let- 
tore in filosofia e teologia, per 27 anni cappellano castrense in 
Sardegna, fu uomo cospicuo e per dottrina e per integrità di 
costumi. Morì ad Augsburg nel 1800 in età di 76 anni. Scrisse 
molte opere, ma noi prenderemo ad esaminare la sua « Imago 
Dei immortalis » edita la prima volta a Vercelli nel 1772 (1). 

P. Udalrico cammina sulla via tracciata da Valeriano e 
Giovenale, tenendosi fuori dal movimento di idee, determinatosi 
nei due precedenti secoli. Tuttavia si mostra preoccupato delle 
conseguenze materialistiche, che da certe teorie, per es. di Locke 
sì derivavano, poichè dal paragrafo LXVII al parag. XC con- 
futa quelli che della percezione, del giudizio e delle idee ne 
fanno una modificazione della materia. Egli in quei tempi, in 
cui la Scolastica era caduta in discredito e abbandonata perfino 
dagli Ecclesiastici, che piegavano in filosofia o al sensismo (ab- 
bate Condillac), o si rifugiavano nelle teorie di Cartesio e di . 
Malebranche (per es. il Card. Gerdil), si attiene fedelmente all’ in- 
dirizzo de’ suddetti Padri. Come questi, anche lui è impressionato 
dal problema : essendo la mente umana mutevole, come arriva 
a proposizioni necessarie, a giudizi infallibili e a conseguenze 
immutevoli? (2) 

Provato con autorità scripturali, della sinagoga, della Chiesa, 
dei Padri e dottori e della natura universa che l’ uomo è fatto 
ad imagine di Dio e detinita l’ anima con le parole di S. Ber- 
nardo : una cosa incorporea, capace di ragione adattata a vivifi- 
care il corpo » (3); si domanda: « Che è dunque la ragione? 
Odi, amico, ciò che forse mai leggesti, nè udisti: poichè questo 
è un alto mistero, finora nascosto a moltissimi libri e lettori. 
La ragione, la cui passiva capacità distingue (discernit) )’ anima 
razionale dall’ ente irrazionale, benchè prossimamente e imme- 
diatamente ac in recto, dica qualche cosa, cioè la stessa subbiet- 
tiva ragione creata, che è nell’ anima tua, non distinta realmente 
dall’ intelletto : ultimate tamen et in obliquo importa qualche cosa 


(1) Imago Dei immortulis anima rationalis, ad expressionem aeternae ratio- 
nis facta, evidenter spiritualis, evidenter immortalis omni hbomini demonstratur 
a F. Udalrico a Gablinga O. M. $. Fraucisci Cappuccinorum. Ed Ils Calaris 
MDCCXXVII. Le notizie biografiche sono desunte dal P. Giammaria da Ratisbona 
Appendix II ad Bibliothecam Scripti. Cappuccinorum p. 38. 

(2) P. IIa parag. LII-LIII. 

(3) Da paragrafo I e parag. VIII. 
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di reale, d’ inereato, d’ infinito, d’ eterno e d’ immutabile, anzi 
lo stesso ente degli enti Dio, ossia la stessa ragione oggettiva, 
increata ed eterna.... Ecco il grande mistero, degnissimo della 
tua riflessione ed attenzione! » (1). Veramente la cosa è miste- 
riosa e cì pare, piena di pericolo: poichè, se ) anima è mera 
capacità e questa che è subiettiva ragione nostra, è anche, sia 
pure in obliquo, ragione divina,non si rischia di cadere nell’ aver- 
roismo e in qualche errore affine ? Nè la spiegazione, che ne dà 
è rassicurante. « Tra questa ragione subiettiva, dice, detta così 
perchè è soggetta (subiecta) alla ragione eterna ed obbiettiva, e 
questa ragione obiettiva, detta così perchè è presentata (objici- 
‘tur) alla ragione subiettiva, passa ingente differenza. La ra- 
gione subiettiva infatti è la mente stessa il nostro stesso 
intelletto, di cui, ragionando ci serviamo, come di principio 
attivo ed interno. Invece l’ obbiettiva ragione è ciò che muove 
la mente a ragionare, ossia è quella eterna verità, quel vero 
eterno, che l’anima razionale vede. Tale ragione obiettiva 
dista dalla subbiettiva toto coelo, perchè la subiettiva ragio- 
ne è’ qualche cosa di creato nel tempo, e perciò moltiplicata 
secondo il numero dei subietti intelligibili, uomini ed angeli, 
ed insieme legata, almeno definitivamente, a certo tempo e 
luogo sicchè esiste tutta in tutto lo spazio e in ciascuna parte 
di esso. Invece la ragione obbiettiva, la quale, perchè |’ anima 
razionale possa pensare, deve necessariamente stare avanti al- 
l’ intelletto cioè alla ragione subiettiva, è una e medesima ri- 
spetto a tutti, angeli ed uomini, non legata a luogo e a tempo, 
nè ad altre finite limitazioni, nè è definita, ma era sempre e 
dovunque, qui e la, oggi ed ieri: rispetto a te ed a me ea tutti 
quelli che ne sono capaci, è affatto la medesima, ed unica ri- 
mane ed immutabile « (2). La spiegazione rimane oscura perchè 
per una parte ha definito l’ anima razionale come mera capacità 
per l’ altra qui parla dell’ intelletto come d’ un principio interno 
ed attivo, il che lo salverebbe dall’ averroismo. Ma più giù pre- 
ciserà meglio il suo pensiero. Prima però Udalrico, mescolando 
insieme filosofia e teologia rivelata, 8’ indugia a identificare la 
ragione obbiettiva o Verbo essenziale colla divina immutabile es- 
senza (3), che si attribuisce per appropriazione al Verbo perso- 
nale, come la potenza al Padre e allo Spirito Santo l’ amore (4). 


(1) Paragrafo XII. I puntini sono del testo. 

(2) Parag. XIII p. 9. 

(3) Paragr. XIV p. 10. 

(4) Paragr. XV-XVII p. 10-11. Coufr. Teosotia di Rosmiui. 
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Ciò premesso, ecco come parla dei rapporti delle due ragioni: 
« quante volte... la mente nostra opera razionalmente, cioè per 
ragione ad essa che avverte e si riflette, in qualche modo è con- 
giunto sperimentalmente e unito lo stesso Nume eterno, lo stesso 
infinito e incommutabile Ente degli enti, ossia la stessa Sapienza 
di Dio, la stessa prima Verità, e Somma Bontà, ossia, appro- 


priatamente parlando, lo stesso Verbo Gesù Cristo, come legge, 


regola e misura particolare (singula) a tutti d’ intendere per ra- 
gione e razionalmente e d’ amare e d’ operare o di vivere in 
qualunque modo intellettualmente : cosichè a qualunque semplice 
percezione delle cose, a qualunque infallibile enunciazione, a 
qualunque immutabile illazione o argomentazione e, parimente, 
a qualunque amore ragionevole deve prelucere, se non chiara- 
mente, almeno temperatamente. Dio siesso o qualche intrinseco 
vero attributo di lui come ragione formale di tale operazione, di 


cui, come di veste, deve necessariamente rivestirsi ogui obbietto, . 


che cade nella nostra mente, affinchè possa essere percepito dalla 
potenza intellettiva, la quale ciò, che intende, anche le stesse 
cose materiali o corporali, le intende sotto la ragione formale di 
vero, che è spirituale, come la volontà tutto attinge sotto la 
Tagione di bene... » (1) Senza dubbio Dio coopera colle cause 
seconde: ma sempre però come causa efficiente, mai come 
causa formale, Udalrico, invece seguendo 1’ orma di Valeriano 
e di Giovenale, esige che questa luce delle menti, questo sole 
dell’ intelligenza, quest’ ente degli enti, preluca alla mente 
come principio formale delle operazioni di essa: esige che gli 
oggetti siano rivestiti della medesima luce: insomma esige 
nelle creature quel divino, quell’ essere iniziale ed ideale, che 
sarà poi faticosamente elaborato nella teosofia del Rovere- 
tano. Esige che l’idea dell’ essere, non limitato a questo o 
a quel particolare, ma nella sua larghezza preluca alla mente 
avanti ogni cognizione particolare. L’ esige per la semplice 
apprensione, l’ esige per il giudizio, l’esige per il raziocinio (1). 
CO’ è dunque in scorcio tutta la gnoseologia Rosminiana. Grande 
abbaglio di questi filosofi, come del Rosmini, è di confon- 
dere le ragioni obbiettive, gli universali colla ragione eterna, 
che è l essenza di Dio (3). 

Il motivo profodo di questa esigenza si è di spiegare la ve- 


e ——_T — 


(1) Paragr. XIX p. 12-CXVI p. 86 CXXI p. 90 e altrove. Menti nostrae sic 
operauti... praelucere debeat veluti ratio formalis talis operationis ibi p. XIX 
p. 12. 

(2) Ibi paragr. XXXVI a paragr. XXXVIII. 

(3) Ibi paragr. XLVI p. 28, 
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rità delle proposizioni, la necessità delle definizioni e l’ immuta- 
bilità dei raziocini (1). Ora, sopposto che la ragione obbiettiva, 
immutevole legge d’ essere, d’ intendere e di volere, 8’ unisca 
alle nostre operazioni intellettive, non si raggiunge quello che 
con tanto affanno si cerca, la certezza, 1’ infallibilità e la neces- 
sità delle nostre cognizioni ? (2). 

Il nostro Udalrico è così preoccupato dal problema della 
necessità delle nostre cognizioni che ad esso consacra tutta la 
Parte III del suo lavoro. Per lui è indubitato che senza 1’ unione 
della mente nostra coll’ eterna Verità non si può cogliere certi- 
tudinaliter nessun vero (3): che, se questo raggio di ragione ob: 
biettiva non rivesta gli oggetti, non si dà vero scientifico (4): 
che senza questa luce è impossibile risalire dagli effetti mon- 
dani alla prima causa (5) nè in qualsivoglia modo pensare (6). 
A conclusione parziale di questo studio e a scanso di equivoco, 
io a Udalrico, Valeriano, Giovenale e Rosmini non contesto la 
necessità della continua azione di Dio, ma il nodo della quistione 
sta nello spiegare i rapporti tra Dio e le creature in guisa da 
salvare la distinzione tra il creatore e la creatura. Ci sono essi 
riusciti? E d’ altra parte nel risolvere il problema gnoseologico 
han tenuto conto de’ dati dell’ esperienza ? Quella luce dell’ es- 
sere, o essere ideale, immutabile, necessario etc. invece che al 
principio non è alla fine del processo conoscitivo come massi- 
ma astrazione logica? — Mi pare chiaro che essi mal riuscirono 
nella soluzione di tutti questi problemi. 


4 


Vi 


Ed ora ci sia permesso uno sguardo d’ insieme sul problema 
gnoseologico, affrontato coraggiosamente da questi tre Cappuc- 
cini. Deve esser pur formidabile e pericoloso, se esso oggi, dopo 
gli sforzi ingenti di questi-quattro secoli di filosofia, dopo Carte- 
sia, Melebranche, Locke, Hegel, Rosmini, Gioberti, Taine, Spen- 


(1) Ibi paragr. LII a parag. LXII. 

(2) Ibi paragr. XCVIII p. 74. 

(3) Ex quo manifeste apparet quod conjunetus sit intellectus nuster ipsi ueter- 
nae Veritati, dum nisi per illam docentem nibil verum potest certitudinaliter 
capere, ibi paragr. C1II p. 78. 

(4)... Deum immortalem ceu nuturale mentis nostrae lumen et intelligentiae 
nostrae Nolem ita primum omnis scientiae et omnis actua scientifici firmissimum 
esse principium etc. paragrafo CXXII p. 91, confer parag. CIX p. SI. 

(5) Paragr. CXV pa 86. 

(6) Paragr. CXVI p. 86 e altrove. 
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cer, Ardigò, Croce, Gentile e Varisco, rimane sfinge indecifrabile 
di fronte alla cultura contemporanea! Il credere che il problema 
abbia fatto dei progressi verso una accettabile soluzione è un 
non rendersi conto dell’ intima contradizione, che corrode tutto 
il pensiero moderno. E ciò, che oggi bolle in pentola in reazione 
al desolante scetticismo idealistico e positivistico, è sconfortante 
ed indice della nostra crescente barbarie. È innegabile che an- 
che nella scolastica ci sono delle lacune. 1l fatto delle discus- 
sioni in casa nostra ne sono la riprova. — Ora questi Cappuc- 
cini, pur non avendo raggiunto la soluzione del problema, nè 
somministrato al Rosmini sodi elementi per una sicura direzione, 
non hanno sollevato delle esigenze. degne di considerazione per 
la Scolastica, specialmente dopo i tentativi, non riusciti, della 
cultura moderna? — E non ci offrono anche un po’ di luce a 
colmare le lacune della Scolastica ? — A me pare di si. Tutti e 
tre, svolgendo un concetto, che del resto è di tutta la nostra 
tradizione filosofica e teologica, insistono molto sulla struttura 
della nostra mente e da essa, pure smarrendosi per via, ripe- 
tono la soluzione del problema gnoseologico. Il loro pensiero è 
dunque questo : la mente in tanto può pensare, cioè avere con- 
cetti immutevoli e necessari in quanto è imagine vivente e par- 
tecipata dalla ragione eterna. 

Quest’ essere imagine di Dio per la mente, dice Valeriano, 
non è qualche cosa di accessorio, bensì n’ è la quiddità, 1° es- 
senza medesima (1). Giovenale definisce la mente imagine vivente 
ed essenziale di Dio: e più giù « species intelligibilis Dei » (2). 
Più di tutti vi insiste Udalrico. « La vita ragionevole, in quanto 
tale, è imagine della vita divina (3), imagine per l’ anima nop ac: 
cessoria, ma naturale ed essenziale, vivente ragione o vitale 
ragione della ragione eterna (brutta espressione corretta subito) 
vivente espressione e rappresentazione della ragione eterna (4). 
Più giù spiega meglio il suo punto di vista affermando che non 
ì concetti avventizi, ma ) anima rappresenta la ragione eter- 
na (5). Ora, ammesso che ogni mente, ogni spirito creato, è una 
espressione vivente di Dio, cioè un processo spirituale, espri- 
mente o imitante quello di Dio, è troppo naturale la conseguenza 
che i prodotti delle menti create, concetti, giudizi, raziocini deb- 
bano in qualche modo rassomigliarsi alle stesse idee divine, secon- 


(1) De luce mentium cap. 22 a. 63. 

(2) Solis intelligentiae p. 321 e corollario XX p, 378. 
(8) Imago» Dei paragr. CXLV p. 111. 

(4) CXLVI. 

(5) Ibi paragr. CXLVII. 
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do l° assioma « operatio sequitur esse ». Da qui la necessità e 
immutabilità logica. Il torto di questi autori è che prima conside- 
rano la mente viva e sussistente imagine di Dio e poi, riman- 
giandosi ciò che hanno detto, esigono che la luce delle menti, 
il sole dell’ intelligenza, le ragioni obbiettive, ossia i concetti si 
uniscono alla mente dal di fuori, perchè essa emetta le proprie 
operazioni. Analogamente Rosmini colla sua idea dell’ essere, 
aggiunta al senso fondamentale preesistente, costruisce la mente 
e il principio delle fanzioni mentali. Costoro, a ben riflettere, 
dopo di averci presentata una mente vivace e partecipata ima- 
| gine di Dio, ce la riducono poi a mera capacità, sottraendo ad 
essa la propria azione, che è appunto quella di produrre con- 
cetti, giudizi e raziocini. Senz’ accorgersene tolgono alla divina 
onnipotenza la virtù di creare processi spirituali simili a sè, 
eioè attivi. Così pure, quando per la conoscenza delle cose 
esterne esigono che la ragione obbiettiva divina o l’ idea del- 
I’ essere rivesta le cose dal di fuori, perchè possano intendersi, 
essi inavvedutamente tolgono alle creature la propria azione e 
quindì la propria realtà, che secondo tutta la nostra tradizione 
filosofica consiste nell’ essere o imagine, o orma o vestigio di 
Dio. Ma, se ciascuna cosa esistente ha la propria entità, il pro- 
prio processo, la propria, azione, perchè per intenderle, occor- 
rerà una luce, o ragione, che le rivesta dal difuori? Messi su 
questo sdrucciolo non si corre rischio di togliere a’ processi 
fuori di noi la loro realtà, come fa Rosmini rapporto ai corpi, 
o di ridurlì ad astrazioni o proiezioni della fantasia, come fa 
oggi ìl neo-hegelismo italiano ? Ogni teoria gnoseologica, che 
sbocca più o meno apertamente nella soppressione della realtà 
esterna o che la confonde con Dio e coll’ io pensante, si dichiara 
fallita da sè. Ma in qual modo le cose si mettono in rapporto 
con la mente? Certissimamente agendo sul nostro sistema psi- 
cofisico. Ora il difetto dei nostri autori è quello di non avere 
rivolta la loro attenzione alle condizioni effettive della cono- 
scenza umana. È bene insistere sul carattere essenziale della 
mente: ma non dovevasi dimenticare che il processe intellet- 
tuale e volitivo umano non si celebra senza il corpo. Stolta- 
mente il materialista, colpito da questo fatto, farà della mente 
un’ organizzazione corporea, o un parallelo al fisico o il rovescio 
del fisico. Contro di esso noi rivendichiamo la sostanzialità spi- 
rituale della mente, ma non per questo disconosciamo la tun- 
sione del senso e del corpo ne’ rapporti della nostra conoscenza. 
La posizione aristotelico scolastica in proposito rimane inerolla- 
bile. Per la conoscenza non occorre che una luce obbiettiva. che 
sarebbe l’ Ente degli Enti, o la Iunce delle menti, o il sole del- 
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l’anima, nel Rosmini l’ idea dell’ essere, illustri le mente e 
rivesta gli oggetti. Questa luce 1’ anima l’ ha già ricevuta nella 
creazione, e gli oggetti, se esistono, essi pure l’ hanno. 

Per mettersi in relazione colle cose e conoscerle basta che 
l’uomo apra i suoi occhi e tenda le sue orecchie e protenda i 
suoi sensi verso lo spettacoto del mondo e faccia agire la pro- 
pria attività ‘intellettuale e volitiva. Da ciò che si è detto si 
viene a precisare il valore dei nostri concetti, giudizi e razio- 
cini. Se delle cose noi conoscessimo la ragione obbiettiva, che 
secondo i nostri autori si identifica cogli attributi divini e con 
Dio, come potremmo dire di conoscer nuvi le cose, a meno che 
queste non si identifichino con Dio? Kantiana questa posizione e 
quella ci sarebbe questa differenza che la prima dà per oggetto 
della nostra conoscente il divino, la seconda le forme sogget- 
tive dell’ intelletto. Avviati per questa strada, per non rendere 
inutili i nostri concetti, i quali la mente continua 4 riferirli 
non a questa ragione obbiettiva, ma alle cose, la necessità logica 
ci costringerà a fare immanente in noi e nelle cose questo di- 
vino, come ha fatto Rosmini nella sua Teosofia, oppure a con- 
sSiderare questo divino, oggetto dei concetti, come forma univer- 
sale e subietto profondo del divenire, come oggi sognano Varisco 
e quanti si aggirano intorno a tale posizione, qualunque sia la 
via che ve l ha condotti. Ma su questa posizione resa instabi- 
lissima non è facile arrestarsi e la forza della logica ci trascinerà 
nostro malgrado, al neo-hegelismo odierno, che è il più orrendo, 
ma anche il più conseguente dei sistemi, che si posero sn que: 
sto sdrucciolo. Senza dubbio il grande errore degli ontologi sta 
nello scambiare terminologia e valori nello studio dei concetti. 
Ciò, che essi chiamano ragione obbiettiva, è proprio ragione su- 
biettiva, dico, ciò che di soggettivo e’ è nel nostro intendere. 
Questo non so che di subiettivo non può legittimamente obbiet- 
tivarsi in sè, e in tal senso ha ragione Kant, ma deve riferisi ai 
singoli obbietti, e da nel nel nostro. processo intellettivo, co- 
minciarono i concetti. Mi spiego. È provato ormai della psi- 
cologia e della gnoseologia (e la cosceuza ce l’ attesta) che ogni 
coucetto si riferisce sempre nella sua origine ad un obbietto 
singolo presentato dal senso e al tempo stesso lo sorpassa e lo 
trascende. Ora questa trascendenza, in quanto tale, è il lato 
soggettivo del nostro intendere, e cioè 1 atto d’ una realtà su- 
periore, che, accogliendo in sè gli oggetti, li riceve appunto se- 
condo la capacità della propria forma, che, rispetto agli oggetti 
presentati nel fantasma, è superiore e trascendente. Ogni nostro 
atto intellettivo è di questo genere. Solo in un secondo momento 
la mente colla riflessione su ì propri atti può separare questo 
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alcun che di soggettivo e considerarlo staccato dagli oggetti, a 
cui originariamente si riferisce. In questo cuso abbia un univer- 
sale, che in quanto tale, è una forma mentale vuota, è l’ impronta 
soggettiva della mente. Di questo tipo, p. es. è l’ essere nni- 
versale, comune etc. Chi tiene d’ occhio l’ intero processo intel- 
lettivo comprende che questi ed altri universali nop è lecito diretta 
mente obbiettivarli. Pur troppo però qui, a creare garbugli, entra 
la forza della fantasia, la quale senza scrupolo riempie il vuoto 
delle astrazioni e, come suggerisce ai poeti la chimera e l ip- 
pogrifo, così ai filosofi regala l’ infinità del tempo e dello spazio 
e l’ esistenza dell’ universale concreto. Di questo tipo è la ragione 
obiettiva dei nostri autori, il divino di Rosmini, 1’ essere comu- 
nissimo subietto e forma universale di Varisco, e 1’ universale 
del neo-hegelismo italiano, che capovolgendo il processo nostro 
conoscitivo, fa individuare nel concreto questa intentio logica. 
Insomma ciascuno per la propria via, ontologi e idealisti, rica- 
dono nel realismo esagerato e, contro la loro intenzione e 1’ ap- 
parente asserzione, realizzano gli universali, contro la direttiva 
aristotelico-scolastica, la quale non dà valore obbiettivo ai con- 
cetti, se non per la parte, per cui si riferiscono ai singoli og- 
getti, ai quali si riporta l’ atto primitivo della mente, detto 
simplex apprebensio, prima intentio. Per tanto la necessità, la 
immutabilità, 1’ eternità, V universalità, attribuite ai nostri con- 
cetti e di cui tanto si preoccupano i filosofi, sono astrazioni, 
indici dell’ atto soggettivo, logico della mente, staccato dagli 
oggetti, e ciò che la scolastica chiama intentio logica. Gli idea- 
listi hanno mille ragioni di rimproverare agli ontologi e agli 
pseudo mistici di dar corpo alle loro astrazioni, quando confon- 
dono Dio con quest’ essere astratto e indeterminato e in esso 
credono di vedervi Iddio. Ma non è questo il processo della 
filosofia perenne. Se non che alcuno potrebbe obbiettare : tu 
sposti la questione, non la risolvi. Ti corre }’ obbligo di dimo. 
strare: onde questa immutabilità, necessità e universalità ner con- 
cetti duna mente, che voi fate trasmotabile per tutte guise? Una 
mente mutevole come può produrre concetti, giudizi e raziocini 
immutevoli e universali?® Non rendete gli effetti superiori alla 
causa produttrice? Prima di tutto si è provato che l immuta- 
bilità e universalità, di cui si parla, in sè non è qualche cosa 
di oggettivo. Bisogna raffrenare la fantasia, perchè non dia corpo 
a ciò che non l’ha: dico ad astrazioni, secundae intentiones. In 
secondo luogo la mente non è quella sostanza trarmutevole, di . 
cui mi parlate. 
Mi spiego. La mente come notano bene Valeriano, Giove- 
nale ed Udalrico, essendo imagine ed espressione partecipata 
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della ragione eterna, non può non essere quello che è, viva rap- 
presentazione, sia pure in piccolo, di ciò che è Dio. Le muta- 
zioni che in essa possono concepirsi, cadono nelle moltiplicità 
degli atti, non trasformano l’ intima costituzione della mente. 
Sicuro, la mente non è atto puro; ma necessariamente la mol- 
teplicità de’ suoi atti sgorga dalla sua essenzialità, quindi non 
solo non corrompe l’ intima ed immutabile coerenza ed unità 
mentale, ma }’ esplica. È proprio della mente raggiungere l’ unità 
perfetta nella distinzione de’ momenti processivi e nella ripe- 
tizione de’ medesimi, per cui, dice Dante, essa gira sovra sua 
unitate, che rimane invariata, cioè sempre espressione creata e 
vivente della ragione eterna. Questa immutevole identità si ri- 
scontra evidentissimamente nella nostra coscienza, per cui cia- 
scun individuo compos sui riconosce se stesso dal primo uso di 
ragione alla più tarda vecchiaia. Questa coerenza indistruttibile 
non è spiegabile nei sistemi dell’ hegelismo nostrano, nè in quello 
di Bergson, di Iames e di quanti si incaponiscono nel divenire 
idealistico, intuizionistico, psicologistico materialistico. L’ immu- 
tabilità e la necessità dei concetti non proviene adunque da 
alcun che di încreato che sia forma della mente o ragione for- 
male de’ concetti, ma dell’ inestinguibile coerenza della mente, 
che non può distruggere questo suo essere vivente e partecipata 
espressione di Dio. Dal fatto che ogni sostanza spirituale è con- 
fermata così nasce la possibilità di inteudere se stessa e le cose 
nell’ intimo loro valore e attraverso la finitezza propria e dalle 
cose dedurre Ilio, come spiegazione ultima di ciò che è finito. 
Potrebbe rimanere qualche dubbio sulla possibilità della nota di 
universalità, attribuita ai concetti. Ma, a bene osservare, 1’ im- 
mutabilità e la necessità non differiscono dall’ universalità. Tut- 
tavia, a meglio spiegare il mio concetto, richiamo la mente del 
lettore a riflettere che ogni sostanza spirituale è eminentemente 
nella sua vivente e semplice unità tutto il mondo interiore, e 
imitativamente, tutto il mondo superiore, dico, specialmente Dio. 
Leibnitz dietro la lettura di Valeriano concepì le sue nomadi 
specchio dell’ universo e in qualche senso ha ragione. Dunque 
per questo carattere inerente ad ogni realtà spirituale avviene 
che ogni atto intellettivo, già lo dissi, è rispetto agli oggetti pre- 
sentati dal senso, trascendente. Questo trascendere gli oggetti 
dell’ esperienza sensibile, è già radicalmente l’ universale, che 
rispetto ad essi oggetti è pieno, cioè non universale, ma la stessa 
realtà della mente, che eminentemente contiene le realtà inferiori. 
In quanto agli oggetti superanti la mente è ovvio ehe essa solo 
imitaticamente li contiene e quindi solo deduttivamente può arrivare 
a intendere cio che può essere uno spirito, separato dal corpo 
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e solo analogicamente u@ ciò che è Dio. Mi pare che questo punto 
di vista spieghi non dico solo 1’ universalità dei nostri concetti, 
.ma generalmente la possibilità della conoscenza intellettiva. 

Conchiudendo. Cartesio, ridotto il corpo ad astrazione, s0l- 
levò il senso alla sfera della mente: Leibnitz, preoccupato da 
questo errore, ridusse l’ anima alla mente, che rimase senza 
finestre e senza porte, prospicienti nel mondo, da qui le neces- 
sita di afferrarsi all’ armonia prestabilita di Malebranche: dopo 
di loro, la cultura prigioniera del grande errore cartesiano, con 
Locke, Condillac, Berkeley, Hume, a poco a poco si smarrì in 
uno scettico fenomenismo, che Kant sistematizzò, non vinse: gli 
ontologi, per altre vie, scambiarono Dio coll’ ombra della loro 
mente : di quest’ ombra, da Hegel disviluppata di tra le forme 
kantiane, 1’ idealismo odierno ha fatto il suo spirito universale, 
che è tutt’ uno col fenomenismo Kerkeleyano, meno Dio. Noi, 
criticando l’ ontologismo di questi pii e intelligenti confratelli e 
quello di Rosmini, cui essi somministrarono elementi essenziali 
pure apprezzandone qualche esigenza, n’ abbiamo fatto intrave- 
dere la china verso un idealismo immanentistico. Ai molti stan- 
chi del nullismo idealistieo e pusitivistico odierno, in pericolo di 
perdersi in forme di ontologismo e intuizionismo pseudo-religioso 
antiquate, io mi faccio lecito di mostrare verso quale direzione 
devono rivolgere i loro sforzi, affinchè, sbagliando strada, non 
vengano per caso a imbattersi di nuovo in quelle stesse posizioni, 
dda cui sdegnosi torsero il muso. 


Siena Poggio al Vento, 18 Giugno 1924. 


Fr. ROMUALDO BIZZARRI 
Cappuccino i 


I L’ Assicurazione sulla vita per coloro che hanno per sola ricchezza 

il lavoro, rappresenta la serenità per l’ avvenire. Le polizze del. 

l’ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI sono insequestrabili 
e garantite dallo Stato. 
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Rassegna Nazionale Seconda serie, Vol. XLVI. 3 


José Francés 


Molto ha giovato a José Francés, scrittore fra i più fecondi 
della giovane letteratura spagnuola, la conoscenza tutt’ altro che 
superficiale della storia dell’ arte di tutti i tempi e di tutti i 
paesi e la sua professione presso che quotidiana di critico d’ arte. 
Gli ha molto giovato; perchè il suo stile, poggiato com’ è sulla 
solida realtà, non riuscirebbe forse come riesce a momenti lirici 
di plastica rappresentazione se egli non possedesse il senso pit- 
torico della natura e degli uomini e insieme il gusto tutto natu- 
rale di sapersene saggiamente servire. Nato roianziere, il suo 
sviluppo è stato continuo ; e sebbene non sia restato fedele sem- 
pre alla sua natura, portando talora i ponti della propria osser- 
vazione su mondi lontani dal suo spirito, trovò sempre o nella 
propria fantasia o nel proprio stile la forza per salvarsi. Sopra- 
tutto nella propria fantasia; la quale è indubbiamente tra le 
più ricche she oggi vanti la letteratura narrativa spagnuola. 
Infatti José Francés nei suoi numerosi romanzi, ha toccato si 
può dire tutti i drammi della fragile natura umana; e se non 
sempre decisamente, con vivacità e slancio innegabili. Sono sue 
qualità essenziali il calore inventivo e la sapiente dosatura degli 
effetti. Anche quando non profondo, il sno romanzo interessa, 
attrae, si fa leggere; e di rado egli intorbida la chiara sua 
trama con momenti di non schietta ispirazione. Lirico nel suo 
fondo, non sempre riesce a realizzazioni liriche; ma per con- 
verso la sua realtà non è mai troppo piatta, chè il suo stile elo- 
quente e ricco dà spesso lui, ad un mondo estremamente lineare, 
colore e vita non fittizii. Stile eloquente : un poco alla maniera, 
per intenderci, del nostro ID’ annunzio e dei suoi discepoli : e 
per questo i fatti le persone i momenti reali non restano nella 
zona fredda della cronaca; ma si innalzano fino alla poesia. I 
suoi primi romanzi (/2os cegueras, Abrazo mortal, La guarida, 
La debil fortaleza) non dicono forse una parola troppo profonda ; 
ma danno subito un’ idea delle possibilità di Francés costruttive 
e creative. Si sente una fantasia riscaldata esuberante; e se 
anche manca ancora la compostezza stilistica, la narrazione pro- 
cede già spedita e tecnicamente perfetta. Si potrebbe dire che 
Francés nasca dal verismo francese ; che il suo « taglio » è pari- 
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giuo ; ma, e detto questo ? Chi non ha peccato in Zola ? chi non 
ha piegato le ginocchia davanti a Flaubert? Tutta una lettera- 
tura di cinquant’ anni nasce di lì; e sarebbe stolto volerlo ne- 
gare. Ma Francés ha portato in questa tecnica assai vecchia il 
senso melanconico e romantico della sua terra spagnuola e certi 
suoi romanzi, se non anche vissuti, egli li ha visti vivere; sì da 
poter dare la sensazione, anche nei suoi primi passi, che il suo 
romanzo di domani sarebbe personale e peculiare. Uomo più 
atto a vivere che a stadiare, la sua arte è tutta calda di pas- 
sione virile e di slancio umano; e non ristagna nelle paludi 
della filosofia. Ma non è d’ altronde la sua un’arte spoglia di 
vezzi e di gale letterarie. Direi anzi che egli, a differenza di altri 
scrittori moderni spagnoli, si compiaccia di far fiorire sulla 
strada dei suoi personaggi tutto quello che costoro vedono: e 
la natura di rado ha trovato un vivificatore altrettanto elo- 
quente e felice. Io non sono con lui; la mia estetica, voglio 
dire, vola più basso che, anzi che la gala esterna preferisce il 
cilicio interno; ma questa è un’ opinione tutta personale e può 
anche essere sbagliata. In ogni caso, ammiro cotesti scrittori ; 
i quali (penso al mio caro Saponaro) tutti i drammi volgono in 
idillio e in natura vedono tutto cantante. Ammiro; e guardate 
un poco il Francés cosa ha saputo fare in romanzi come La 
estatua de carne e La mujer de nadie e Como los pdjares de 
bronce! Poemi; pagine autobiografiche ; descrizioni che ti ricor- 
dano le mighori del nostro D’ Annunzio. Che la realtà ne sof- 
fra o la psicologia, questo ha a che vedervi, ma fino ad un certo 
puuto. In ogni caso, il lettore ne è soddisfatto ; chè quando fini- 
sce un libro così, il respiro non gli esce menomato. Ammiro 
questi scrittori (e non sono poi molti) che sentono la bellezza 
della natura senza soffrirla e senza farla soffrire alle loro cerea- 
ture; e quando sono tra me e me, mi domando se sia giusto 
lasciare che la triste realtà esprima tutto il suo succo funesto: 
o non sia meglio coglierla solo nei momenti favorevoli o addi- 
rittura trasformarla con la forza dell’ eloquenza. L’ ingegno di 
Francés è poi tra i più flessibili e intensi che io conosca. Pen- 
sate che questo scrittore, oltre alla critica d’ arte ed ai romanzi, 
ha avuto anche notevolissimi successi nel teatro; e che ha die- 
tro di sè tutto un pubblico fedele e ammirante che lo segue e 
lo ama... Un altro, al suo posto, accontenterebbe questo pub- 
blico ; e, pur di vederlo pago, ammanirebbe per lui il possibile 
e l’ impossibile. Ma Francés, pur così fecondo, non cede e non 
eoncede ; e i suoi ultimi romanzi, molto lodati anche dalla cri- 
tica severa, documentano bene questa sua fierezza. La raiz filo- 
tante sopratutto è un bel segno d’ indipendenza in uno scrittore 
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che ha tutto un pubblico dalla sua e che aspetta i suoi nuovi 
libri con impazienza. Romanzo di costumi lo si potrebbe chia- 
mare ; e pure, anche dicendo questo, non s’ è detto tutto. Certo 
la regione asturiana v’ è dipinta con freschezza e larghezza (come 
si vede, caro Francés, che lei conosce la tecnica di tutte le 
scuole pittoriche del mondo !); gli uomini, plasticamente scol- 
piti; ma non è poi privo questo romanzo, di pensiero e di ansia 
morale; il tutto espresso con uno stile che è aperto alle va- 
ghezze dell’ esteta, ma non povero poi delle solide arcate con le 
quali ogni scrittore che sappia il fatto sno, costruisce. Disposto 
come una successione di quadri, dai quali deve balzare viva una 
regione, esso dà poi sensazioni di varia natura e spesso com- 
plesse. Assai più che gli altri suoi, questo romanzo di Francés 
dovrebbe essere tradotto in italiano ; perchè gli altri, pur inte- 
ressanti e piacevoli, non danno una chiara idea di questo serit- 
tore e delle sue possibilità ancora in sviluppo (il Francés ha 
appena quarant’ anni). Mi auguro che questo avvenga al più 
presto ; e intanto sono lieto che il direttore di questa rivista 
si sia proposto dì far conoscere il Francés « cuentista »; per 
alcuni lati altrettanto ammirabile quanto il Francés romanziere. 


MARIO PUCCINI 


P. S. — Chi voglia conoscere tutta l’ opera del Francés 
può richiederla alla Casa Editrice Mundo Latino «di Madrid, che 
la ha pubblicata in volumi omogenei e ordinati cronologicamente. 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. Assicurarsi la vita è 

pensare ai propri figli ed alle persone che ci sono care. Perciò un 

contratto d'assicurazione con l’Istituto Nazionale, le cui polizze 

sono garantite anche dal Tesoro dello Stato, è consigliabile a tutti 
i capi di Famiglia. 


IL BENEDETTINO 


NOVELLA 


. Nella serenità del mattino, limpido e risuonante di echi cam- 
pestri, il monaco presentì qualcosa di grave nell’ udire il romore 
dell’ automobile, il cupo richiamo della tromba e il frastuono delle 
conversazioni e delle gaie risate delle signore. Egli sapeva bene 
perchè sentiva stringersi il cuore. Non avrebbero indugiato a chia- 
| marlo per accompagnare i visitatori, mostrar loro i tesori dell’ ab- 
bazia, sviscerare ancora una volta il simbolismo arcaico dei ca- 
pitelli del monastero ed enumerare tutte le reliquie. Sperava che 
i visitatori non fossero amici o gente accorsa per una malsana 
curiosità d’interrogarlo sulla sua vita monastica e cogliere nelle 
sue parole o nei suoi sguardi attimi d’ amarezza, d’ abbandono o 
di nostalgia. A principio, pensava di rifiutarsi a far da guida 
per non sopportare le domande inutili o — peggio ancora — le 
dissertazioni degli eruditi, facilmente improvvisati attraverso la 
lettura del Baedeker; provava ora una sorta di paura per se 
stesso, una repentina fiacchezza di pensiero, di quel pensiero un 
tempo ideatore di gravissime colpe. Senonchè l’ abate, il supe- 
‘ riore, non riconoscendo un fondato motivo di malattia o addirit- 
tura perchè giorno di ricevimento obbligatorio, sorridendo gli 
ricordava i suoi doveri. 7 

— Và, fra Gerardo, và.... non hai diritto di negare il tuo 
sapere agli altri. Tu onori 1)’ Ordine. i 

Ed egli era costretto ad abbandonare i libri, le solitarie con- 
templazioni del paesaggio, la calma dello spirito per tornare tra 
la gente trivola e tollerare magari sorrisi maliziosi e impertinenti 
allusioni. 

— Credete, è più forte di me, padre Daniele — diceva al suo 
compagno di chiostro, diciotto anni più giovane di lui e che 
aveva presa la messa cinque anni prima, quando Gerardo Alc4zar 
aveva varcato l’ asilo pietoso. P 

Padre Daniele era allora assalito da un’ infantile purezza di 
timori. 

Couosceva i trascorsi di frà Gerardo e seriamente ne era preoc- 
cupato. Era uno sririto semplice, conservato tale fin dalla fan- 
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ciullezza. La sua ingenua allegria, il suo effusivo candore, la sua 
esemplare umiltà lo facevano scegliere sempre fra tutti gli altri 
monaci per accompagnare le signore nel refettorio, quando ancora 
si poteva mangiare insieme con i frati. E le donne, con un po’ 
di civetteria e di malizia, riportavano qualche vittoria, conte- 
nuta subito dalla dolcezza di un suo sorriso o dalla calma beata 
dei suoi occhi azzurri. 

— Voi non siete un monaco, padre Daniele, voi siete una 
monacella — gli diceva fra Gerardo senza alcuna ironia nè con 
l’ intenzione di offenderlo. 

Era, invece, un bisogno di esprimere la sorpresa, l’ ammi. 
razione, il rispetto che sentiva di fronte all’ innocenza di quel- 
I uomo, alla dolcezza di quel cuore, infinitamente generoso. E 
padre Daniele corrispondeva all’ affetto di frà Gerardo con una 
devota sottomissione. Egli si scandolezzava delle violenze, degli 
aspri impeti di collera, divenuti però ormai sempre più rari, sia 
perchè fra Gerardo aspirava ai voti solenni, sia perchè curava 
di porre tutta la sua prudenza, affinata nello studio e nella di- 
sciplina monastica e quotidianamente esercitata tra le file dei 
giovinetti, che aspiravano al sacerdozio. 

Nel convento era ben nota la vita anteriore di Gerardo A1- 
cazar. Aveva pubblicato scritti d’ un esaltato paganesimo, uveva 
dissipato le sue sostanze in avventure amorose ed in lunghi 
viaggi, senza dire poi che era stato molto conosciuto come fa- 
moso miscredente, uomo violento e alcoolizzato. Ma d’ un tratto, 
verso i 40 anni, Gerardo Alcà4zar aveva abbandonato il mondo, 
senza rancore, senza rimpianti e con un forte coraggio. 

E alla stessa ora in cui, nelle albe non molto lontane, egli 
soleva abbandonarsi a orgie sfrenate, si levava ora tremante di 
freddo sotto la cocolla, per dirigersi al coro. 


II. 


Appena entrato nel refettorio, dette un’ occhiata ai visita- 
tori, mentre l’ abate versava dell’ acqua sulle loro mani, facendo 
poi il gesto d’ asciugarle con la tovaglia. Li riconobbe solo più 
tardi. Erano Carlo Santisteban, Manolo Rios, Pepe Fortùn, i più 
veri ed intimi complici di tante sozzure. Da due anni non s’ erano 
più visti. Ricordò i particolari dell’ ultima visita. Fece di tutto 
per non uscire, sicuro che essi lo avrebbero facilmente provocato, 
poichè non riuscivano a rispettare il frate di oggi nel compagno 
di un tempo. Sapplicò allora 1 abate di evitargli quel pericolo. 
E l'abate severamente gli rispose : 
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— Ragione di più, frà Gerardo. Se il Siguore vuole che così 
sì metta a prova la tua vocazione, non puoi esimertene. Questo 
è il cammino che hai scelto. Se non sai sostenerne le pene, è 
meglio abbandonarlo ora che ne sei ancora in tempo. | 

S’ inchinò egli e obbedì. 

Mai come quel giorno i suoi amici erano stati procaci nei 
discorsi e irriverenti nei ricordi. Ma Gerardo Alcazar si sentì 
forte e sdegnoso. Non ebbe neppure un moto di disprezzo contro 
di essi e la sera, dopo compieta, quando si ritirò nella cella, non 
gli fu necessario rifugiarsi nella lettura dei suoi libri preferiti 
per dimenticare e rasserenarsi l’ animo. Ebbe quella notte per 
la prima volta un sonno non turbato da alcuna imagine diser- 
dinata, un sonno profondo, calmo, ristoratore come dovevano 
essere tutti i sonni di padre Daniele. 

— Avverrà lo stesso anche oggi? — si chiese, entrando nel 
refettorio e prendendo posto tra i semplici professi. 

Vedeva gli ospiti seduti a una tavola poco distante dalla 
sua presso quella dell’ abate e osservava il contrasto fra i ve- 
stiti chiari, gli atteggiamenti un po’ ridicoli di quei maturi don 
Giovanni, e le figure severe e nobili dei monaci. La voce del 
lettore, nasale, monotona, volutamente nuda d’ ogni grazia eu- 
fonica, d’ ogni armonia ritmica, si spandeva fra tutti quei capi 
inchinati sui piatti. Di quando in quando s’ alzava un padre dal 
coro o un frate converso, entrava, e andava a inginocchiarsi da- 
vanti all’ abate. Quivi rimaneva in silenzio pentendosi del pec-. 
cato che gl’ imponeva una siffatta contrizione. L’ abate sembrava 
non lo vedesse; continuava a mangiare, calmo e grave. D’ un 
tratto, poi, dava un colpo col coltello sul tavolo ed allora il pe- 
nitente s’ alzava e tornava al suo posto. Altre volte i colpi erano 
due, tre, quattro, battuti sul tavolo prima che si sollevasse il 
monaco o il laico. 

Anche frà Gerardo andò a inginocchiarsi davanti all’ abate. 
Doveva far penitenza di un peccato di collera, uno di quegl’ im- 
peti d’ ira, aspri, nei quali si vedeva ancora un resto della su- 
perbia d’ nn tempo.... Passò accanto ai suoi amici di ieri senza 
guardarli e notò l assenza di padre Daniele; ciò gli produsse 
un certo turbamento. Chi erano le donne che andavano con San- 
tisteban, Rios e Forttin ? Di questi, l’ ultimo solamente era am- 
mogliato, epperò aveva 1’ abitudine di non condurre mai con sè 
sua moglie. 


»” 
* * 


Quando il superiore gli dette ordine d’ accompagnare gli 
ospiti, il suo volto non manifestò alcuna emozione. Ma in fondo, 


- 
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in fondo al cuore, egli sentiva l’ angustia di un triste presenti- 
mento. E il suo cuore non lo ingannò. Accompagnata dalla moglie 
di Fortfin e dalla sorella di Rios, c’era Lei. La contessina de 
Hornaida, per la quale aveva distrutto il suo cuore e le sue ric- 
chezze. Comprese da alcune occhiate dei suoi amici che quello 
doveva essere l’ ultimo tentativo per cercare di sradicarlo dal 
convento ; si spiegò l’ innocente e involontaria complicità di 
Bianchina Rios, e della moglie di Fortiin, le quali mostravano 
solamente della allegra curiosità. Quanto a lei, stava a guardare 
con un sorriso di disprezzo e di ironia, il Benedettino invec- 
chiato anzi tempo, accasciato, umile nel suo abito scuro. 

Però, egli la vide abbassar le palpebre e mordersi impercet- 
tibilmente le labbra. La salutò con quella mondana cortesia che 
un tempo gli era stata così famigliare e con una indifferenza 
nuova, sconosciuta e inattesa da lei. 

E mentr’ ella nervosamente stringeva tra le mani il fazzo- 
lettino di merletto e impallidiva in volto, frà Gerardo si sentiva 
felice come non mai, libero come non mai, come non mai fedele 
servitore del Signore. 

Mostrò loro il convento, spiegò i misteri arcaici delle pietre 
antiche, fece vedere e illustrò le reliquie con una facondia entusia- 
stica e, quando ella, approfittando d’ nn istante in cui fu sola 
con lui, gli sussurrò con la sua calda voce di contralto: — È 
possibile che hai dimenticato tutto? — egli s’ inchinò verso di 
lei, senza rancore, senza esitanza, e le ‘chiese: 

— Comef Che diceva, contessa f.. 

La sua voce era ferma, lo sguardo tranquillo, l’anima sgombra 
d’ ogni titubanza. 

Allora ella gli voltò le spalle e andò da padre Daniele, un 
padre Daniele diverso dal solito dal volto pallido, la bocca senza 
sorriso e gli occhi smarriti. 


III. 


.Fu la sera seguente che frà Gerardo si diè conto di come il 
suo ultimo turbamento era stato il primo per il cuore di padre 
Daniele. 

Si diffondeva scialbamente la luce sui campi sereni; e, come 
era solito fare le altre sere, frà Gerardo scese in giardino, dove 
il mormorio degli oblati contrastava col lento deambulare dei 
novizi e col grave e meditativo sussiego dei padri del coro...... 

Portava il suo inseparabile specchio interiore, quel quaderno 
che andava riempiendo col suo carattere minuto : erano abbozzi, 
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anticipazioni di più estesi lavori, citazioni di letture compiute, 
osservazioni fatte nelle lunghe ore di studio nella sua cella. 

All’ uscire, vide padre Daniele seduto con un altro frate 
nell’ esedra del portico e indovinò nello sguardo sereno di lui 
un’ ombra di tristezza e di desolazione infinita. Egli, che sen- 
tiva il suo cuore aperto alla immensità dell’ amore divino e il 
cervello alla luce della fede ! 

Tremò per padre Daniele. In quell’ animo così semplice di 
frate chissà mai quali nuove inquietudini aveva potuto suscitare 
la contessa De Hornaida! Gli si sedette vicino e gli sorrise. 
Padre Daniele lo guardò con ansia. Per un’ istante, essi furono 
vittime di un equivoco. a 

— Temo per voi, padre Daniele. 

— Per mef e di che cosa? 

Subito riacquistò la sua normale espressione di infantile in- 
genuità. Frà Gerardo rimase confuso. No. Non era possibile cioè 
che aveva imaginato. E allora? 

— Non sò... ieri v’ ho visto cambiato.... 

Si guardarono intensamente. Padre Daniele notò nello sguardo 
di frà Gerardo una dolcezza e una innocenza insolite. 

— Jo piuttosto mai come ieri temetti per te. I tuoi amici 
parlavano in una maniera ! E quelle donne si vantavano di poter 
riuscire a strapparti da noi e dal Signore. 

Frà Gerardo ui sentì umiliato dei suoi sospetti. 

— Perciò eravate triste e pallido, padre Daniele f 

— E quale altro motivo sarebbe stato mai, frà Gerardo 

Oh!, quanta calma nei suoi occhi e quanta semplicità nelle 
sue parole ! 

Frà Gerardo abbassò il capo sul petto arrossendo di ver- 
gogna e di contentezza. Nessun’ altra nube avrebbe certo per 
l’ avvenire offuscato il suo spirito. 

Una pace infinita, sull’ immensa distesa dei campi, sul giar- 
dino del convento, nei conversari degli oblati e nei passi lenti 
dei novizi...... 


(Trad. di G. Solari-Bozzi) 
Iosé FRANCÉS 


Assicurarsi significa difendere se stesso e i propri cari contro l’av- 
venire ignoto. Le polizze dell’ ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSI- 
CURAZIONI sono garantite dallo Stato, 


La Germania e | Europa 


Che la Germania non sia un paese fuori dalle mutazioni del 
tempo e dell’ avvicendavsi degli eventi sociali è ormai esuberan- 
temente provato dal recente periodo storico. È tinalmente inter- 
rotta la tradizione del suo irrigidimento ostinato in forme di 
rancido burocraticismo e di illogico e brutale militarismo. 

. Spiriti diversi e contraddittori di vita affiorano da ogni parte 
e s’impongono all’ attenzione dell’ osservatore, se pure non sì 
lasciano agevolmente ricondurre a sintetica unità armonica. 

È semplicistico, e significa soltanto secondare l’ andazzo co- 
modo di politici da caffè, il voler caratterizzare la Germania da 
una apparizione militaristica, o da una manifestazione comunista, 
o dalla sopravvivenza, qua e là, di elementi imperialisti: più 
esatto e più vero è parlare di un nuovo periodo della sua vita. 

Ciò non significa. che si debba presumere di ignorare o di 
annullare tutti i fattori che la storia, le generazioni e la natura, 
attraverso i secoli, hanno accumulato sul tenace sostrato della 
sua anima nazionale, ma che occorre pure tener conto adeguato 
del crogiuolo fervido degli ultimi tempi, nel quale, contro ogni 
consuetudine ed ogni legge, hanno fermentato, in nuova laboriosa 
gestazione, i germi vitali della gente tedesca. 


Uno sguardo al « Reichstag. » 


Basta dare uno sguardo al Reichstag — che rappresenta, 
come pochi parlamenti, lo specchio fedele della nazione — per 
convineersi che si è in cospetto ad una massa di forze vive e 
diverse, nè cooperanti, nè concorrenti. 

Ed è tanto più esatta la rispondenza, in quanto che il Rei- 
chstag, per la congenita incapacità funzionale, può essere sciolto 
ad ogni minuto, nè più nè meno come lo instabile equilibrio 
interno del paese può provocare spostamenti e modificazioni nel 
definitivo assetto politico-sociale. 

Da sinistra verso destra: 

Sessantadue comunisti, ardenti, rivoluzionari, negatori, di- 
struttori, capitanati da una donna sbracciata, dalla loquela sciolta 
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alla invettiva atroce e sarcastica, dalle pose ostentatamente comi- 
ziesche. E dietro ad essa una folla di compagni deputati — ope- 
rai in tenuta di lavoro, e, misto ad essi, qualche mutilato — quasi 
tutti giovani e pronti di mano, tutti al loro posto di battaglia, 
come un sol uomo, come una sola possente forza disgregatrice. 

Cento socialdemocratici: ordinati e composti, di una paca- 
tezza quasi conservatrice, inclini al lavoro positivo, senza fumi 
dì lotte piazzaiole, decisi a perseguire uno scopo, riservati e fa- 
centi parte per sè stessi. 

Sessantacinque del centro: severi e conseguenti, democratici 
e cristiani, senza ambagi e senza tentennamenti, coscienti e com- 
patti; elementi ddi coesione, ma anche tenacemente fedeli ai loro 
postulati. 

Ventotto democratici attivi e vigilanti. 

Quarantaquattro del partito popularista (Volkspartei): voce 
autorevole e poderosa della grande industria e, perciò, alquanto 
tendente a destra. Tuttavia, vi è nel suo mezzo una corrente 
molto ragionevole e moderata, che fa capo a Stresemann, e che 
si tien lontana da ogni avventura è incline a seguire la politica 
del centro a della democrazia. 

Novantasei tedesco-nazionali : o nobili, o ricchi, o grandi pro- 
‘ prietari terrieri — odierna trasformazione dell’ antico feudalismo 
— o ex-ufficiali, impettiti, impalati, spesso monocolati, sdegnosi 
di contatti col volgo e custodi gelosi e vacui da una tradizione 
indigena di orgoglio e di superiorità. Per essi esercito, monar- 
chia, individualismo aristocratico e brutale sono il fondamento 
su cui solo è lecito edificare la vita della Stato. La religione vi 
è tenuta in onore in quanto concorre al raggiungimento del- 
l’ ideale politico. In nessun luogo, più che tra questi banchi e 
tra questi tedeschi, il protestantesimo luterano si rivela in tutta 
la sua essenza. 

Trentadue nazionalsocialisti che hanno ritenuto di poter accop-. 
piare il concetto dell’ imperialismo ai postulati del socialismo, 
che hanno dichiarato guerra a morte agli ebrei, al capitalismo 
sfruttatore, che esigono la statizzazione delle banche e dei pub- 
blici servizi e che, nel contempo non perdono di vista ì sogni 
della megalomania pangermanista. Ludendorff è 1’ espressione di 
questo nuovo socialismo imperialista. 

Restano a menzionare sedici del partito populista bava- 
rese (Bayerische Volkspartei) cattolico-conservatore ; quindici 
dell’ Unione economica e dieci rappresentanti dei contadini che 
8’ accodano ai tedesco-nazionali, oltre a quattro tedesco sociali 
che poco Si differenziano dai nazionalsocialisti. E il quadro è 
completo. 
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Il gabinetto Marx-Stresemann. 


Dopo che la volontà di potenza dei tedesco-nazionali si è in- 
franta contro la decisa resistenza dei partiti di mezzo, e dopo 
le lungaggini snervanti delle laboriosissime trattative, la crisi 
8ì è risolta nell’ unico modo, pel momento ragionevole. 

Nè Ebert, nè Marz, peraltro, si fanno delle illusioni sulla 
saldezza e sulla forza di resistenza della piattaforma sulla quale 
il governo poggia. Essi sanno bene che la lotta sarà aspra e senza 
quartiere e che, tuttavia, nel frattempo, importanti lavori devono 
essere compiuti nell’ interesse e per la salvezza della patria. 

Ma non si tratta, come potrebbe sembrare, di condurre sol- 
tanto in porto il parere degli esperti — impresa senza dubbio 
capitale — ma ancora di tener testa, all’ interno, alle violente 
esaltazioni delle due estreme. 

Giacchè da un lato i tedesco nazionali non tralasciano di 
far sonare le loro minacce (di montare talmente gli spiriti della 
popolazione da condurre a spodestare violentemente il governo 
« degli adempimenti ») e, dall’ altro, i comunisti non cessano 
dall’ inasprire ed infiammare gli animi dei loro seguaci per la 
dittatura del proletariato. 

La baldanza dei comunisti, che dispongono di circa tre mi- 
lioni e settecentomila voti, e che si appoggiano fortemente a 
Mosca, cresce in proporzione di quella tedesco nazionale ch’ essi 
assumono quale diretta provocazione. 

Un governo che voglia aver ragione di simili avversari deve 
essere, senza dubbio, più saldamente radicato del gabinetto 
Mara-Stresemann. È necessario che l’idea stessa dello Stato 
venga rafforzata e irrobustita, che la costituzione di Weimar 
divenga veramente la costituzione tedesca e che a nessuno sia 
lecito d’ infrangerla impunito, o di deriderla ; è necessario che le 
libere istituzioni democratico-repubblicane abbiano aria e luce 
sufficiente alla loro esistenza e al loro sviluppo e che tatti gli 
articoli anti-costituzionali vengano eliminati. Ma per questo 
occorre coraggio e forza. 

La soluzione della crisi tedesca è stata più dettata dalla 
imprescindibile necessità di approvare il parere degli esperti, 
che dal bisogno di salvare lo Stato tedesco dai gravi pericoli 
interni che lo minacciano. | 

La crisi stessa ha mostrato chiaramente, però, quale deve 
essere il prossimo cammino da battere se si vogliono evitare 
complicazioni gravi e se si vuole secondare il graduale risolle- 
varsi della vita politica tedesca. 
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I tedesco-nazionali hanno dimostrato chiaramente ch’ essi non 
sono adatti per una intesa con altri partiti, ch’ essi sono troppo 
unilaterali e troppo legati ad antichi pregiudizi sociali e politici. 
La loro intolleranza e la loro inflessibilità li rende dannosi alla 
vita politica moderna. Lo spirito guerriero e guerrafondaio non 
può essere l'ideale di individui sani in cui non riviva, cioè, pos- 
sente e bestiale, il bruto. | 

Ora il governo ed il popolo tedesco ragionevole ha compreso 
che da questa parte non era da aspettarsi la salute della patria. 
Dunque, non resta che piegare a sinistra, che attirare la social- 
democrazia nella coalizione governativa e procedere compatti e 
decisi alla restaurazione della repubblica democratica. 


L'entità del pericolo tedesco-nazionale. 


La destra conta (a parte i nazionalsocialisti) novantasei de. 
putati su quattrocentosettantadue che ne ha il Reichstag. 

Non si tratta, come si vede, di una forza prevalente o de- 
cisiva per la politica dell’ impero, ma di un aggruppamento com- 
patto che, dato specialmente il frazionamento della camera, bi- 
sogna tenere nella debita considerazione. E tanto più, in quanto 
esso posa sulle diffuse organizzazioni patriottiche e di ex-ufficiali, 
le quali sono notevolmente disciplinate e numerose. 

Si comprende di leggieri, perciò, quanto grave sarebbe il 
pericolo per lo stato repubblicano se, in questo difficile e faticoso 
stadio di fermento in cui tanti diversi elementi si combattono 
accanitamente per il possesso definitivo dello Stato e in cui non 
è ancora a parlare di assestamento, ai tedesco-nazionali venisse 
offerta la possibilità di entrare nel governo. 

È vero ch’essi non hanno alcun uomo di valore nelle loro 
file (intendo di valore politico, chè mi guarderei bene dal porre 
in discussione il valore guerriero di von Tirpitz o dei numerosi 
ufficiali del suo stato maggiore), ma hanno dei militari rudi e 
decisi a fare esclusivamente politica di parte. Politica partigiana 
in mano ad uomini violenti significherebbe lo scompiglio detini- 
tivo, significherebbe la impossibilità, per un lungo periodo di 
tempo, di ogni sviluppo democratico e la violentazione di ogni 
spirito di libertà. Significherebbe giogo e tirannia politica. 

E sarebbe un assurdo civile, come è un assurdo, ai tempi 
nostri, ogni forma di governo che non tenga conto delle forze 
democratiche vive e dell’ indisconoscibile universale diritto alla 
libertà. 

Ma la politica interna della Germania non dipende soltanto 
dagli eventi interni o dalla volontà dei politici tedeschi. Essi 
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spesso hanno molto poco da dire : le loro mosse sono obbligate 
e solo un piccolo margine è lasciato alla loro iniziativa. 

.Essa dipende piuttosto dalla posizione che nei suoi riguardi 
assumono le potenze dell’ Intesa. 

Che non ripeta l’ Intesa il falso gioco che la indusse, a suo 
tempo, a condannare senza discutere la politica di Erzberger e 
di Wirti, e che cacciò la Germania nella penosissima lotta per 
la Rubr, la quale, se ha nociuto enormemente ai tedeschi, non 
ha certo giovato agli alleati; ma consideri che l’ esito delle re- 
centi elezioni — un rafforzamento notevole delle due ali con 
indebolimento del centro — è dovuto soprattutto al fallimento 
di tutti gli sforzi dei governi democratiei tedeschi per raggiun- 
gere un accordo cogli alleati. 

La politica dei partiti di mezzo non è stata davvero consi- 
derata con soverchia benevolenza dalla repubblica francese. È 
bene che l’ Europa si convinca definitivamente che il pericolo 
tedesco nazionale e il pericolo comunista, entrambi da non pren- 
dersi in burla, sono in istretta relazione di dipendenza colla for- 
tuna che incontrano nelle trattative i partiti democratico-repub- 
blicani. 

L’ assetto interno della Germania — sociale-politico-costitu- 
zionale — non si può scardinare dalla complessa unità della 
politica europea. © 

La sorte della pace europea è legata a fili sottilissimi che 
oggi si rafforzano o si recidono per l avvenire. 

Berlino, giugno 1924. 

CARLO CONCETTO 


- — ——— — — — _———————_—_—T_—m— 


L'ISITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI è il custode della sere 
nità avvenire di tutti quelli che lavorano. Esso oftre le più miti 
taritto e una varietà di contratti che rispondono ad ogni bisogno | 

e condizione sociale. | 


La Commemorazione di 5. Tommaso d Aquino 
all’ Università di Manchester 


n_—————_——____————1__—_—— 


la gloriosa vita di Tommaso 
Par. X1V, 6. 


A Manchester si è degnamente celebrato il VI Centenario 
della Canonizzazione di S. Tommaso. Fatto significantissimo è 
che un corso di sei conferenze sull’ Aquinate venne dato a que- 
sta Università « donde ogni scienza disfavilla », per opera di dotti 
Domenicani col concorso d’ illustri professori di varie confes- 
sioni religiose. 

Fu per l’ interessamento del Vescovo della Diocesi, S. E. 
Rev.ma il Dr. L. C. Casartelli, l insigne Orientalista già do- 
cente di lingue iraniche a quest’ Ateneo, che il Consiglio con- 
cesse l’ uso di una delle Aule mague (il History Theatre) e sì 
grande fu il concorso sin dalla prima sera che si dovè adibire 
locale più ampio. 

La stampa molto 8’ interessò della commemorazione in onore 
del Doctor Angelicus e infatti l’ antivigilia delle feste (23 mag- 
gio) il Manchester Guardian pubblicò un bell’ articolo sul pro- 
gramma che si sarebbe seguito. Ivi si dava a sommi capi la 
vita del Santo e si faceva notare che nel suo tempo fiorirono 
uomini preclari, per ingegno e dottrina, di varie nazioni e che 
egli ebbe a maestro, a Napoli, Pietro d’ Ibernia che proveniva 
dalla grande Scuola di Cashel in Tipperary, il quale come ap- 
pare da una lettera di Peter de Vincis trascritta dal celebre 
Luke Wadding era stato invitato in Italia da Federico II. In ap- 
presso 1’ articolista riportava un sommario, nel quale si riassume 
l’opera di « Fra Tommaso » ed io ne dò la traduzione: « In 
filosofia I’ Aquinate prova con potenti argomenti l’ esistenza di 
Dio. In materia di fede distingue fra 1’ ordine soprannaturale il 
naturale. In teologia mostra come ciò che noi accettiamo per 
fede non è fondato su opinioni ma su verità inconcusse. In ma- 
teria biblica ci dà la nozione genuina della divina ispirazione. 
In scienza sociale e nel Diritto stabilisce i principî di giustizia 
sociale e legale esplicando i nessi fra la carità è la giustizia. 
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In ascetica e nella scienza della cristiana perfezione dà consi- 
gli salutari. Per ultimo contro la libertà di pensiero indipen- 
dente da Dio, afferma i dritti dei Primi Veri e l’autorità su- 
prema di Dio sovra di noi ». 

La domenica susseguente (25 maggio) vi fu Messa solenne a 
S. Sebastiano, la Chiesa dei Domenicani in Pendleton, Diocesi di 
Salford. Predicò il Rev.mo Padre Bede Jarret, M. A. — Lo seri- 
vente che non potè recarsi colà si vale di alcuni passi del bel- 
l’ estratto datone dall’ accreditato Calholic Times del 31 detto. Il 
celebre predicatore disse che quando si pensa a S. Tommaso 
d’ Aquino, in generale lo si riguarda soltanto come uomo. E in- 
vero nel leggere la sua vita si scorge come egli usasse il suo gran 
sapere in servigio dell’ umanità. Nel tracciar la carriera del Santo 
I’ oratore menzionò le varie Università nelle quali aveva stu- 
diato e ricordò che nel suo secolo si fondarono i grandi Atenei e 
sorsero imponenti cattedrali. Fu quella anche l’ età dei poeti e 
Dante « . . . sovra gli altri com’ aquila vola ». La predica della 
sera venne fatta dal Rev. Padre Mathew Power, S. J., ben noto 
per la sua eloquenza e dottrina. 

Il discorso inaugurale all’ Università fu pronunziato dal 
Dr. Prof. T. F. Tout, M. A. F. B. A. che ha cattedra di storia 
all’ Università stessa. Presiedeva il Rev.mo Padre Jarrett il quale 
nel presentare il conferenziere disse quanto famosa sia la scuola 
di storia da lui fondata a questo Ateneo. Vero è che le vedute 
imparziali del dotto storico ben si scorgono da chi soltanto sì fa 
a leggere il suo magistrale lavoro « History of England » e ora 
ei consta che una sua opera monumentale sta per apparire. Il 
Professor Tout nel tessere la biografia del Nostro descrisse mi- 
nutamente i luoghi (da luì di recente visitati) quali Roccasecca, 
il Castello d’ Aquino, Montecassino, testimoni viventi delle gesta 
di « Fra Tommaso ». Rifece a larghi tratti la storia del suo 
tempo e disse riguardare |’ Aquinate (dò le parole testuali es- 
sendo esse di facile comprensione anche per un Italiano ignaro, 
o quasi, della lingua inglese) non solo eome « the greatest glory 
of the Dominican order », ma sibbene quale « the most typical 
intellectualist saint ». Non possiamo @ meno di riportare per in- 
tero un passo in sè interessantissimo. Dopo aver parlato delle 
inconcusse dottrine di S. Tommaso il Dr. Tout osservo : « Al. 
cuni tra i moderni non comprendon bene l ambiente nel quale 
vissero i Santi medievali — la macerazione della carne, le so- 
verchie emozioni e l’ atmosfera di mistero. Non si trovereb- 
bero in tal disagio coll’ Aquinate. Sebbene non la cedesse a 
nessuno nella sua accettazioue assoluta degli articoli tutti del 
Credo medioevale nè pel fervore della sua pietà e la fede esta- 


LA COMMEMORAZIONE DI S. TOMMASO D'AQUINO Ecc. 121 


tica, pure era sempre moderato, ragionevole e pien di ritegno. 
Papa Giovanni XXII deprecò che si usasse soverchia metico- 
losità per le prove richieste circa i prodigi del Santo, poichè, 
come ebbe a dire, il più gran miracolo del Dottore Angelico 
era la sua vita stessa. » L’ oratore definì ottimamente il contrasto 
fra la tempra mistica dei Francescani e le tendenze intellet- 
tuali dei Domenicani mostrando in quale misura S. Tommaso 
ne fosse la sublimazione. Fu la missione dei primi Domenicani, 
egli disse, di ricostruire il pensiero ellenico e le dottrine del- 
I’ Aquinate eran tutte ispirate dal proposito comune di provare 
che la saggezza dei Greci era stata incorporata negli insegna- 
menti della Chiesa. ; 

La seconda Conferenza fu data dal Prof. A. E. Taylor, M. 
A., Professore di filosofia morale all’ Università di St. Andrews 
in Scozia. Portava il titolo « St. Thomas as a Philosopher ». 
Presiedeva il Rev. Padre Austin Barker, Ordine dei predica- 
tori. Egli esordì dicendo: « Se a un Inglese istruito di 100 anni 
fa si fosse chiesto: chi sono i più grandi pensatori doll’ evo 
moderno — che risposta potrebbe egli aver dato? La sua lista 
sarebbe dipesa in parte dalle sue preferenze personali, ma si 
posson dare i nomi di filosofi che egli avrebbe di sicuro men- 
zionati: Cartesio, Locke e Hume, e, quasi per certo, Bacone da 
Verulamio in allora tanto più ammirato perchè il carattere reale 
delle sue teorie in logica era sì poco compreso. Un uomo di 
vaste cognizioni avrebbe probabilmente fatto i nomi di Leibniz e 
Spinosa e quei pochi che avessero avuto una conoscenza della 
letteratura tedesca avrebbero aggiunto il nome di Kant. Si può 
esser quasi certi che nessuna menzione sarebbe stata fatta di 
S. Tommaso e degli altri Scolastici del 13° secolo. Il conto nel 
quale essi eran tenuti è indicato da quanto asseverò Lord Ma- 
caulay nel 1823: Portiamo Bacone alle stelle e ci burliamo del- 
I’ Aquinate ». Similmente l’ ex Ministro Spaventa (uomo del resto 
di grandi benemerenze) ebbe a proclamare in una sua prolu- 
sione che « S. Tommaso è morto », ma come ha bene osservato 
Francesco Casnati in una sua bella recensione «di « Una nuova 
opera di F. Olgiati », in « Vita e pensiero », fascicolo di luglio 
a. e., S. Tommaso non lo è, e « il Dio della Somma regna an- 
cora sovrano creatore e ordinatore, sopra gli esseri subordinati ». 
« Se la stessa domanda venisse fatta oggi continuò 1’ oratore, vi 
sarebbero variazioni individuali nelle risposte ma ci è dato co- 
noscere alcuni nomi che apparirebbero in esse tutte e possiamo 
dire con sicurezza, io credo, che fra questi vi sarebbe incluso 
quello di S. Tommaso. Non siamo oggi, «di una stessa opinione in 
materia di filosofia più che lo fossero i nostri antenati e non so se 
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sarebbe desiderabile che il fossimo. Ma se non siamo tutti Tomisti 
professi conveniamo tutti nel riconoscere 1’ Aquinate come + one 
of the great Master Philosophers of human history », il cui pen- 
siero è parte della eredità permanente della civiltà europea e la 
cui influenza è viva e salutare. » E qui il Professore Taylor si dà 
a ricercare in che precisamente consista la differenza fra l’ esti- 
mazione odierna della filosofia tomistica e quella dei nostri avoli, 
ed acutamente osserva : « È un segno caratteristico de’ tempi che 
la filosofia contemporanea più e più viene a interessarsi de’ pro- 
blemi che ci si presentano nella epistemologia tomistica e psi- 
cologia della « scientia ». Per quanto ci è dato vedere è pos- 
sibile che la teoria, tal quale è, solo abbisogni esser tradotta 
nella lingua della psicologia fisiologica moderna senza ulteriori 
moditicazioni per provare la verità stessa, quale 1’ epistemologia 
del momento si aftanna a ricercare ». 

Terza Conferenza « The Theology of St. Thomas », discorso 
pronunziato dal Rev. Padre /Elred Whitacre (Praes.) — Presie- 
deva il Professore S. Alexander che per lunghi anni ha tenuto 
cattedra di filosofia all’ Università di Manchester. I dotti che 
leggono queste pagine ben conoscono il soggetto; mi son ripro- 
messo pero dare alcuni passi finali che valgano a mostrare la 
forza degli argomenti del dotto Predicatore. Dopo aver dimo- 
strato TU applicazione del principio fondamentale del sistema 
tomistico egli disse: « Per mezzo del suo sublime senso metafi- 
sico e meravigliosa penetrazione del pensiero, S. Tommaso di- 
scuopre nei concetti di atro è potenzialità in linea entis il quia 
detinitivo, la causa radicale e la ragione della contingenza, mu- 
tabilità e limitazione dell’ essere partecipato — e nell’ assoluta 
identità dell'essenza ed esistenza, la finalita del quia e la su- 
prema ragione dell’ Ens per essenticam, essenzialmente infinito in 
perfezione. « Nolus Deus est suum esse; in omnibus autem ali 
difert essentia rei et esse ejus » (I, Pars. Q. 3, a. 4). Ora, a meno 
che questa dottrina sia accettata e impossibile trovare una qual- 
siasi nota caratteristica per la quale il finito è distinto dall’ In. 
tinito. Gli oppositori di queste dottrine Scotus, Suarez, Vasquez 
asseriscono che la ditterenza radicale fra il finito e l’ intinito la 
si trova nella contingenza dell'essere finito e la sua dipendenza 
sull’ essere infinito. Se uno chiede la ragione di questa contin- 
genza e di questa assoluta dipendenza, rispondono che 1° Essere 
Infinito è il createre di ogni essere finito e che tutti gli esseri finiti 
faron prodotti dal nulla dal potere ereativo dell’ Essere Infinito. 
Dicono che. in Dio l'identità dell'essenza e dell’ esistenza è 
absque dependentia ab alio ; in cose al di fuori d' Iddio, questa 
identità implica dipendenza rispetto a Dio, per questi teologi, 
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dunque la ragione finale, la differenza caratteristica fra le cose 
. e Iddio è che tutte le cose dipendono da Lui: « dependentia 
‘rerum omnium a Deo ». Da qui è manifesto che gli avversari di 
S. Tommaso s’ aggirano in un circolo vizioso. Provano la neces- 
sità della creazione dalla contingenza delle cose finite e la con- 
tingenza delle cose finite dal fatto stesso della crezione loro. 
Ogni cosa dipende da Dio perchè ogni cosa è creata da Dio. 
E così via! Vero è che pure per questo mezzo può dimostrarsi 
che Dio è infinito nel suo essere, ma la difficoltà permane. 
Come può provarsi che Dio è il Creatore di tutte le cose ? Come 
è che queste cose affine di esistere, debbono essere create da 
Dio e ricevere da Lui l’ atto di esistenza? Per S. Tommaso non 
vi è altro mezzo di rispondere a queste domande a meno che 
si ammetta la verità fondamentale « In Deo non est aliud es- 
sentia ejus ; in omnibus autem aliis differt essentia rei et esse 
ejus » (Summa, I, Pars. Q. 3, a. 6, ad 1 e Q. 7, a. 2, ad 1). 
Questa identità di esistenza e di essenza in Dio secondo S. Tom- 
maso è un attributo di Dio stesso, e a Lui pertiene come gli 
altri attributi di Ente necessario, di primo Motore, di Essere su- 
premo — di Puro Atto in linea entis. È da questa identità di 
esistenza e di essenza che S. Tommaso si diparte per dedurre 
gli altri attributi Divini ed in particolare 1’ attributo di Essere 
infinito e la sua unità. In seguito a ciò ei dimostra che tutti 
gli esseri furono prodotti da Dio, I’ Ente essenziale per quanto 
riguarda la realtà tutta partecipata che essi possiedono, cioè a 
dire che tutte le cose furon prodotte da Dio dal nulla, senza 
presupposizione alcuna di qualsiasi cosa dalla quale esse eran 
formate. Preso dunque questo punto di partenza dall’ identità 
in Dio di esistenza ed essenza e deducendo da essa la nozione 
e l’ unità di Essere infinito, S. Tommaso è in grado di dimo- 
strare la verità della creazione. Necesse est umne ens quod quo- 
cumque modo est, a Deo esse creatum. È cosa che i grandi com- 
mentatori di S. Tommaso: il Cajetano, Silvestrus Ferrariensis e 
Giovanni da S. Tommaso (per citarne solo tre) da un’ analisi 
dell’ idea di essere infinito, convengono nell’ affermare che la 
nota caratteristica di Essere infinito consiste nell’ identità reale 
di essenza ed esistenza. 

Terminò V oratore dicendo che la cosa più sorprendente 
della teologia di S. Tommaso era la sua ammiranda unità e 
solidarietà di dottrina. La di lui filosofia era l’ ancella della 
sua teologia. Checchè la ragione possa aver scoperto per via 
di argomento dw’ suoi principî stessi era stato accolto da San 
Tommaso ed assimilato nella sua teologia. V’ era certamente 
in teologia un nuovo elemento derivato direttamente dalla 
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rivelazione, ma era per mezzo della ragione con tutti i suoi ap- 
parati filosofici che una scienza teologica era evolta. La Confe- 
renza suscitò gran discussione per parte anche di liberi - pensa- 
tori e il Conferenziere ribattè vittoriosamente i loro argomenti. 
Il Presidente Dr. S. Alexander altamente lodò 1’ oratore softer- 
mandosi in particolare sull’ argomento « Fede e Ragione » facendo 
rilievi che vivamente interessarono l' uditorio e si disse entu- 
siasta di lavori poderosi su questioni trascendentali per parte 
specialmente di Gesuiti. 

Quarta Conferenza « The Ethics of St. Thomas Aquinas », 
del Rev. Padre Paulinus Sweeney. 

Il Vescovo Couturier doveva presiedere, ma per la sua for- 
zata assenza venne surrogato dal Padre Jarrett. Chi scrive non 
potè esser presente alla dotta Conferenza e siccome essa non 
è stata ancora pubblicata tolgo alcuni spunti dal solerte ebdo- 
madario « The Catholic Times » del 7 giugno p. 4, col. III. 

Il Padre Swewvney fece osservare 1’ importanza di ben com- 
prendere il contrasto e l’ armonia che esistono fra i ‘rispettivi 
dominî della ragione e della fede per concepire il significato 
dell’ etica di S. Tommaso. Quella distinzione sempre implicita 
almeno in teologia, fu per primo chiaramente e definitivamente 
tracciata da S. Tommaso e l’ applicazione di essa lo pose in 
grado di assorbire e incorporare nell’ etica Cristiana quanto più 
di buono vi fosse nel pensiero greco. Basando :le virtù coordi- 
nate, le beatitudini, i frutti e i doni dello Spirito Santo sulla 
sua analisi psicologica degli atti e delle abitudini umane, S. Tom- 
maso esplica |’ armonia concreta che esiste fra gli ordini della 
grazia e della natura e dà alla sua dottrina un’ unità ed una 
forza organica che è in vivo contrasto colle complilazioni di 
tutti i suoi predecessori, assegnandogli il posto che a lvi com- 
pete nella storia qual fondatore della Teologia morale cattolica. 
I suoi insegnamenti si distinguono per la ricchezza del conte- 
nuto, la precisione e oggettività delle sue classifiche, la sobria 
distinzione fra il precetto e il consiglio nella pratica della virtù, 
un senso sicuro scevro di ogni fantasticità nell’ uso dell’ analo- 
gia e una geniale larghezza di vedute. 

Quinta Conferenza « The Mysticism of St. Thomas » data 
dal Rev. Padre Vincent Mc. Nabb. 

Nel suo esordio il dotto Conferenziere osservò che « S. S. Papa 
Pio XI nella sua Enciclica « Studiorum Ducem » ha parole di 
grande peso quali gli serviranno d’ introduzione alle sue osser- 
vazioni saltuarie. Continua dicendo che dopo aver parlato di 
S. Tommaso come il « Maestro di color che sanno » tanto in 
filosofia quanto in teologia apologetica, dogmatica e morale sog- 
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giunge: « Nè la di lui scientia ascetica e mistica è men nobile ». 
Ei « riduce » l’ intera disciplina morale alle virtù e ai vizii ed 
egregiamente definisce lo stesso metodo e la medesima disci- 
plina per i vari stadî della vita, sia per quelli che seguono la 
vita Cristiana ordinaria o per coloro che tendono con ogni 
possa alla consumata perfezione, vuoi nell’ ordine contempla- 
tivo o in quello attivo. La Santità Sua, dice il Rev. Mc. 
Nabb, ci fa avvertiti che la Teologia pratica si suddivide in 
morale, ascetica e mistica. Sarebbe azzardoso il dire ciò che 
significhi teologia mistica, visto che scrittori accreditati men- 
tre convengono che la teologia mistica non è morale nè asce- 
tica non 8’ accordano su ciò che sia. Il Ribet nella sua opera 
« La Mystique divine » p. 21, dice: « il misticismo è una 
scienza che raggruppa e formula come corpus doctrinae i fatti e 
le leggi che riguardano le comunicazioni soprannaturali. » 

E in appresso il Conferenziere si fa a dimostrare che S. Tom- 
maso dà le leggi definitive e quelle immediate della teologia mi- 
stica. Vorremmo seguire il dotto Domenicano nelle sue profonde 
osservazioni, ma lo spazio me lo vieta. Il Presidente, Rev. J. Fin- 
lay M. A., Professore al Didsbury College, altamente lodò il 
Mc. Nabb per la chiara disamina del soggetto e disse che seb- 
bene egli non fosse un membro della Chiesa Cattolica ma un 
seguace di John Wesley, pure in molti punti sì trovava a pa- 
rità di vedute quando si ricordi l’ intenso amore del Santo per 
il Divino Maestro. Ciò che gli aveva fatto maggiore impres- 
sione nel leggere la vita dell’ Aquinate, è ove si racconta che 
una voce a lui giunse dal Crocefisso : « Ben hai scritto di me, 
Toma! Che ricompensa vuoi tu? » « Null)’ altro che te stesso », 
fu la risposta. 

Sesta ed ultima Conferenza: « The Scripture Esegesis of 
St. Thomas » del Rev. Padre Hugh Pope. i 

Doveva presiedere il Dr. Casartelli, ma trovandosi male- 
scente non lo potè. Ciò è a rammaricare perchè profonda è la 
conoscenza biblica dell’ illustre presule. 

Ei disse: Per moltì l’idea che niun altro, salvo i Padri 
della Chiesa (e questi talora con gravi riserve) ed i glossatori 
d’ oggidì, possa venir riguardato come interprete idoneo delle 
Sacre Scritture provoca un sorriso. Che uno scolastico del Me- 
dio Evo sia portato come esempio di ciò che un esegeta biblica 
dovrebbe essere sembra quasi una presunzione. Forse molti sa- 
rebbero inclinati a dire, a priori, dell’ opera di S. Tommaso ciò 
che fu detto recentemente di S. Ambrogio. Qui l’ oratore cita 
un assai lungo passo di un articolo apparso nel « Journal of 
Theol. Studies » di luglio 1915. In esso studio sì allude al con- 
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cetto che S. Ambrogio difettasse assolutamente di senso critico. 
Ad un simile trattamento, dice il dotto Padre, viene sottoposto 
S. Tommaso, l’ erede della intera dottrina patristica, la luce 
della Chiesa, il « Doctor Communis » etc., come in appresso 
venne chiamato. Lo si suppone, digiuno di greco e d’ ebraico, 
difettare di prospettiva storica e riguardare la Bibbia traverso 
le lenti della teologia e usare testi senza considerazione alcuna 
al loro significato letterale. L’ oratore dal suo canto ritiene che il 
Santo avesse una forte conoscenza del greco visto la minutezza 
con la quale ei studiò il testo di Aristotile, lo scagiona dalle 
accuse mossegli e lo giudica largo nelle sue vedute ed altissimo 
nel compito suo di glossatore biblico. 

La celebrazione del Centenario terminò con una solenne 
funzione alla Chiesa di S. Sebastiano. In assenza del Vescovo 
di Salford (Dr. Casartelli) il celebrante fu 1’ Arcivescovo di Li- 
verpool (Dr. Keating). Predicò Monsignor Francis Gonne, Ret- 
tore del St. Bedes College; Manchester. Riporto a sommi capi 
la dotta predica. Quando il Santo Padre Pio XI dettò l’ Enci- 
olica « Studiorum Ducem » per esortare i fedeli dell’ Orbe Cat- 
tolico a celebrare il VI Centenario della Canonizzazione di San 
Tommaso, Sua Santità lanciava de facto una sfida ai dotti tutti 
acattolici. E invero mai vi fu un momento più propizio per una 
tale « disfida » poichè ovunque, in Europa, sospettosi sono i 
cuori, uomini e donne hanno in ira il passato e apprensivi del- 
l’ avvenire son disillusi coi risultati della filosofia materialistica 
del XIX secolo e della scienza stessa che si vantava di poter 
dar tregua agli « affannati Sspirti ». 

Tutto è confusione. In questo tumulto di tema e di desio, il 
Santo Padre gettò il guanto. Avvalendosi della sublime prero- 
gativa come padre comune fece appello ai fedeli d’ogni paese 
di far cognita la filosofia della Chiesa giusta gli insegnamenti 
di S. Tommaso e dimostrare per essa il segreto della stabilità 
della Chiesa e le fonti della sua forza e vitalità. Le celebra- 
zioni che hanno avuto luogo in ogni centro di coltura cattolico 
nel mondo intero hanno in modo lampante dimostrato quanto 
profonda sia l’ impronta della mente e del carattere di « Fra 
Tommaso » sui dotti della nostra generazione. Era gran fortuna 
per noi che Manchester fosse prescelta per tale solenne Com- 
memorazione qui in Inghilterra e invero nel suo stadio finale la 
presenza di S. E. Rev.ma l’ Arcivescovo di Liverpool è onor 
sommo per noi. Quando riflettiamo che un’ Università moderna 
come quella di Manchester, sì prolifica in scoperte scientifiche e 
di così poca sentimentalità pel passato, sì profetica del futuro, 
ha per tutta la scorsa settimana aperto le sue porte ospitali a 
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grandi adunate di persone colte principalmente acattoliche, sì 
che potessero udire il messaggio dell’ Aquinate dalle labbra di 
non cattolici, antesignani di coltura, e — quanto è forse più 
significante — per bocca di quel glorioso Ordine di Monaci dei 
quali S. Tommaso è vauto ed orgoglio, quando riflettiamo su 
tutto ciò possiam dire con sobria verità che gli eventi della 
settimana han segnato una tappa definitiva nella lotta che la 
Chiesa ha sostenuto in questo Paese per la sua esistenza e ri- 
cognizione. | 

Non ci è dato riportare tutto quanto Monsignor Gonne disse 
in lingua ricca e poetica nel suo sermone su S. Tommaso. Non pos- 
siamo a meno però di dare una traduzione letterale della chiusa: 
« Mente di gran compasso, cuor di fanciullo, questi era « Fra 
Tommaso » le cui labbra poteron pronunciare in semplice lingua 
ed estasiato canto d’ augello gli imperscrutabili misteri della 
verità rivelata da Dio « pange lingua gloriosi Corporis myste- 
sium » o in quel peana che i cor dispetra, « Lauda, Sion, Sal- 
vatorem » ove alta poesia e teologia profonda muovonsi incontro 
in estatico amplesso ». Al Vespro predicò il Padre Celestino 
Sheppard, dotto. Benedettino, e ciò alla maniera di Dante che 
nel Paradiso fa dir le lodi di an Ordine dall’ Archimandrita di 
un altro. 

Tali Commemorazioni allietano il cuore di un credente e di 
un Italiano. Sorprende poi il vedere con quale religiosa atten- 
zione furono ascoltati i discorsi. Si potrà forse obiettare leg- 
gendo i sunti da noi dati che non una sola volta si sia alluso 
all’ influenza che S. Tommaso esercitò su Dante, visibile soprat- 
tutto nella 3° Cantica; dobbiamo però accennare che il Dr. Ca- 
sartelli, Vescovo di Salford, era stato appunto richiesto di te- 
nere una Conferenza su « Dante e S. Tommaso d’ Aquino », 
ma per la cagionevole salute S. E. non potè darla essendosi 
ammalata. Ciò è a rammaricare poichè il Dr. Casartelli Presi- 
dente e fondatore della Manchester Dante Society e dotto cul- 
tore delle discipline dantesche, avrebbe trattato il soggetto con 
intelletto d’ amore. è 

Mi sia concesso accennare che tempo fa incontrai a Man- 
chester un contadino (che qui faceva lo sterratore) quale seppi 
essere nativo di Roccasecca, un vero tipo di quei Santi che si 
vedono nelle pale d’ altari di Andrea del Sarto. Voi dunque, gli 
dissi, siete un conterraneo di S. Tommaso. Il suo volto s'° illu- 
minò e con intimo senso di orgoglio si mise a raccontarmi, in. 
semplice lingua, varî episodì del Santo. 

Interesserà conoscere che alla famosa John Rylands Library 
di Manchester (visitata nell’ ultimo ventennio da buon numero 
di dotti italiani : il defunto Marchese di San Giuliano, il Dr. Cos- 
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sio Vescovo di Loreto e Recanati, il Dr. Guido Biagi, il Sen. 
Prof. Luigi Rava, il Sen. Cippico, l’ On. Salvemini, il Rev. Prof. 
Carlo Pallavicini ed altri) per iniziativa del Capo Bibliotecario, 
il Dr. Guppy M. A., sono esposte in due larghe vetrine, oltre 
venti rare edizione delle opere di S. Tommaso. Ne citiamo 
alcune : 

Summa de Articulus fidei. La prima tra le opere di S. Tom- 
maso che venne impressa dallo stampatore del « Catholicon » 
di Balbus. Magonza (?) Gutenberg, 1460, folio. 

Summa Theologie, Secund®e partis, 1* pars. Strasburgo, Jo- 
hann Mentel, 1465 — detta, pars 1°, folio. Padova, Albrecht of 
Stendal, 1471 — detta, secunde partis. Magonza, Peter Schoef- 
fer, 1467. 

Catena aurea super quatuor Evangelistas, bella stampa. Swe-. 
ynheim e Pannartz. Roma 1470. 

detta. Lichtenstein e Hamman Venezia 1482. 

Questiones de Veritate. Roma, A. Panunartz, folio, 1476. 

Petrus de Bergamo, Tabula operum Thomae Aquinatis. Bo. 
logna, B. Azzoguidi 1473, fol. vell. 

Notisi che in una delle finestre istoriate della Rylands Li- 
brary figura il ritratto di « Fra Tommaso » come Dante lo 
chiama oltre gli altri appellativi di lode (Par. C. X, XI, XII, 
XIII, XIV). Ai due lati gli stanno S. Anselmo e Duns Scotus. 
Va ricordata la bella e fedele versione del « Manuale di filoso- 
fia scolastica moderna » del Cardinale Mercier fatta dal Rev. Leo 
T. Parker, Magister Artium, (Segretario del Vescovo di Sal- 
ford) e del di lui fratello S. A. Parker M. A., Benedettino, 
co’ tipi di Kegan Paul, Trench, Triibner e C., due voll. Il primo 
contiene uno schizzo generale della ideogenia Aristotelica e To. 
° mistica. Il vol. 2* ha un bel capitolo sul peripateticismo di Al- 
berto Magno e di S. Tommaso e uno anche sul Tomismo. 

Significante è il fatto che dal 4 al 9 agosto p. v. si terrà 
una serie di Conferenze alla celebre Università di Cambridge, 
sotto la presidenza del Vescovo di Northampton. Fra i confe- 
renzieri notiamo S. E. il Vescovo Janssens il quale darà il di- 
scorso inaugurale : « An introduction to the Summa Theolo- 
gica ». Parlerà pure il dotto Vescovo di Clifton su « The litur- 
gical Poetry of S. T. » e il Prof. Bullough dirà di « Dante, the 
Poet of St. Thomas ». 

È invero cagione di giusto orgoglio per noi Italiani il ve- 
dere con quanto entusiasmo dotti ed indotti abbian partecipato 
alle feste centenarie in onore di questo grande nella cui mente 
« sì profondo saver fu messo ». 

Manchester, luglio 1924, A. VALGIMIGLI 


Rassegna Politica 


Sommario : Il delitto contro Matteotti e la normalizzazione — La costituzionaliz- 
zazione della milizia nazionale — Revisione del decreto sulla stampa — Ri- 
forme istituzionali — Voto dei Combattenti — Adunanze del Direttorio e del 
Gran Consiglio fascista — Discorsi dell'on. Mussolini — L'atteggiamento del- 
l’ on. Farinacci, i liberali e il «Giornale d’Italia » — La Conferenza di Loudra 
— Difficoltà dei banchieri — Formula conciliativa francese — L’ intervento 
dei tedeschi — Dispareri in Francia e viaggio di Herriot a Parigi — Mac. 
Donald e i suoi successi — L'accordo russo inglese — Gabinetto Davidovich 
in Jugoslavia — Stato d'assedio e torbidi comunisti e agrari in Bulgaria — 
Spagna e De Rivera — L'Amnistia votata dal Senato francese. 


I} contraccolpo dell’ assassinio dell’ On. Matteotti ha echeg- 
giato in tutto questo periodo di tempo, informando tacitamente 
o espressamente tutti gli avvenimenti politici che si sono andati 
in esso svolgendo. Una larga polemica in primo luogo, si è fatta 
sulla cosidetta normalizzazione ; ma qui ]a confusione delle lingue è 
apparsa in breve babelica. Perchè mentre dal lato dell’ opposizio- 
ne Ja normalizzazione si concretava giustamente nell’ abolizione 
della milizia nazionale almeno come presidio armato di un partito, 
e nel ripristino di tutte le libertà di stampa di riunione, d’ as- 
sociazione, garantite dallo statuto, dal lato del fascismo sì inter- 
pretava sì, come abbandono di sporadiche e individuali violenze, 
ma nel tempo stesso come maggiore affermazione e integrazione 
del fascismo compenetrato o da compenetrarsi nello Stato mede- 
simo, previo riconoscimento da parte dei partiti avversi della 
rivoluzione fascista ancora e sempre in marcia, e la loro subor- 
dinata collaborazione entro ed in funzione del nuovo regime fa- 
scista. Gli uni parlavano di normalizzazione collo spirito di de- 
mocrazia e di libertà; gli altri dal punto di vista di un regime 
rivoluzionario ormai imposto e da imporsi a tutti, a traverso 
anche nuove forme sindacali e istituzionali d’ imminente creazione. 

Abbandonato per ragione d’ inutile logomachia questo dibat- 
tito non rimaneva che attenersi ai fatti, e questi si sono princi- 
palmente concretati nell’ annunciata e proclamata riforma in 
senso costituzionale della milizia nazionale, nelle discussioni 
svoltesi durante le adunate del Direttorio del Gran Consiglio 
Fascista prima, e di quest’ ultimo poi, e nei voti in esse for- 
mulati. 
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Altri elementi di orientamento per la pubblica opinione non 
potevano mancare di desumersi dalle polemiche sorte intorno, e 
ai margini dell’ istruttoria del processo Matteotti, dalle adunate 
dei Congressi dei Mutilati a Fiume, e dei Combattenti in Assisi, 
nonchè dall’ atteggiamento della stampa. Orbene concretando in 
poche parole il nostro pensiero e rimandando i lettori alle varie 
documentazioni riferite in calce a questa rassegna, possiamo dire 
che l’ equivoco sul senso della normalizzazione, si è propagato 
e diffuso in tutte codeste manifestazioni, sia per il senso di di- 
sagio che serpeggiava involontariamente negli animi di tutti, sia 
per l’ indecisione e l’ indeterminatezza che anche nei dirigenti 
dei partito fascista, e nello stesso Presidente del Consiglio que- 
sto stato d’ animo ingenerava. 

Abbiamo quindi avuto una riforma costituzionale della milizia 
che a parte il giuramento al Re che viene ad aggiungersi a quello 
già prestato all’ On. Mussolini e al fascismo, lascia codesto corpo 
armato agli ordini del Presidente del Consiglio sotto le diret- 
tive di capi, che gli oratori più ascoltati dei Consessi fascisti 
hanno proclamato intangibili. 

Si è avuta la promessa di una revisione del VETERE 
vessativo sulla stampa, ma per le affermazioni dello stesso Mi- 
nistro Federzoni da prevedersi nel senso di limitazione delle li- 
bertà sancite dall’ editto Albertino, e dallo Statuto. F 

Si è infine annunciata Ja nomina di una commissione di cin- 
que senatori fascisti, di cinque deputati fascisti, e di cinque 
studiosi (certo filo-fascisti) per approntare tutta una nuova le- 
gislazione fascista nel senso di creare e innestare altri corpi de- 
liberanti, consigli tecnici, corporazioni o enti sindacali a lato o 
forse in surroga delle attribuzioni e funzioni dallo Statuto asse- 
gnate ai due rami del Parlamento. I discorsi poi del l’residente 
del Consiglio hanno oscillato sempre tra la maniera forte e la 
maniera blanda, tra il valorizzare la forza e la determinazione 
del fascismo, e l’ offerta di un ramo d’ ulivo, tra il porre il man- 
ganello in soffitta, e lasciare che altri lo voglia conservare a 
‘ portata di mano, e solo correggendo e gli diamo lode, sebbene 
un po’ tardivamente, una antica affermazione di « esser pronti 
ad uccidere e a morire per il bene della patria e del fascismo » 
în quella di esser « pronti unicamente a morire per essa ». Ma 
nel complesso la chiarificazione che anche i fatti dovevano por- 
tare rimane nella nebulosità : e a parte una rinnovata invettiva 
contro la massoneria che ci sarebbe assai più piaciuta se ispirata 
a combattere le torbide mene antireligiose di codesta setta, che 
la incriminata odierna sua attitudine antitascista, 1’ animo e il 
senso della grande maggioranza del paese desiderosa di vera e 
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profonda pacificazione non possono non rimanerne incerti e dub- 
biosi. Di tale stato d’animo s’era fatto eco già il Delcroix in 
un nobile discorso al Congresso dei mutilati a Fiume, quando 
sopraggiunse più espressivo ancora il voto che a coronamento 
di una nuova affermazione apolitica dei combattenti ad Assisi 
chiudeva il Congresso di questi; voto che dichiarato dallo stesso 
on. Mussolini a lui non gradito, pure permane. Non è poi da 
passarsi sotto silenzio l’ attitudine assunta da certe correnti del 
partito liberale e dallo stesso « Giornale d’Italia », di una condizio- 
nata diffidenza, sopratutto dopo che l’ on. Farinacci in ripetuti 
discorsi ed articoli e coll’ inopportuna polemica da lui suscitata 
in margine al processo Matteotti, aveva dato sospetto che il pro. 
cesso dalle pure aule della giustizia fosse per dilagare in una 
polemica politica a tutto finale benefizio dei presunti rei. Tanto 
che appare ancora una volta giustifitato il coerente contegno che 
in un nuovo ordine del giorno del dì 7 agosto è stato riaffermato 
dal Comitato delle opposizioni riunite: quando proprio nello 
stesso giorno l’ On. Mussolini giungeva a prospettare come pos- 
sibile conseguenza della caduta del regime fascista, la guerra 
civile. 


L’ attenzione universale si è concentrata sulla conferenza di 
Londra. Iniziatasi sotto favorevoli auspici, ha minacciato ad un 
momento di naufragare, per le difficoltà avanzate dai banchieri 
che avrebbero dovuto tfinanziarci il prestito degli 800 milioni 
marchi oro, circa le possibili sanzioni in caso di inadempienze 
germaniche: sopratutto preoccupava i banchieri la possibilità di 
azione separata di una delle potenze. 

A. superare questo improvviso ma non impreveduto scoglio 
fu dalla stessa delegazione francese proposta una formula di sal- 
vaguardia basata essenzialmente su tre punti: inclusione nella 
Commissione delle riparazioni di un membro americano sopra- 
tutto chiamato a pronunciarsi nel caso di presunta inadempienza, 
nomina di un comitato di arbitri presieduto anch’esso da un 
membro americano a cui sia lecito ricorrere in caso di mancata 
unanimità, entro la Commissione, a giudicare delle inadempienze. 
Parere consultivo ma preventivo del gestore della Banca, e del 
rappresentante del ceto dei sottoscrittori sempre in merito alle 
inadempienze medesime e al modo di tutelare i pegni loro spet- 
tanti. Questo triplice e complicato ingranaggio doveva, e viriuscì, 
acquietare ogni scrupolo di possibili colpi di testa. Entrati nel 
concetto dell’ arbitrato, esso fu invocato poi come estendibile ai 
trasferimenti delle valute nei vari Stati creditori, e alle consegne 
in natura. 


132 RASSEGNA POLITICA 


La commissione delle riparazioni ne usciva così con le mani 
legate ; e benchè l’opera diplomatica in codesto momento critico 
apparisse guidata dalla Francia, chi ne aveva il beneficio era la 
politica dell’ Inghilterra e dell’ America. Perchè tutte queste ron- 
cessioni francesi erano fatte senza un correspettivo da parte delle 
alleate sulla scabrosa questione della sicurezza. Si aggiunga che 
convocati subito a Londra i delegati tedeschi questi, il Marx e 
lo Streseman, hanno subito prospettato tra l’ altre due gravi que- 
stioni : il rapido abbandono dell’ occupazione della Ruhr e l’ allon- 
tanamento dei 5000 ferrovieri franco-belgi dalle ferrovie renane; 
punti sui quali è prevedibile un’ adesione almeno transazionale 
da parte degli alleati. Ciò non poteva non aver ripercussioni in 
Francia, e si annuncia una gita improvvisa dell’ Herriot a Parigi 
per ovviare alle minacciate dimissioni del Gen. Nollet da Mini- 
stro della guerra. Ma la situazione diplomatica della Francia era 
ormai pregiudicata dall’ accettazione del piano Dawes consentito 
dallo stesso Poincaré, e 1’ On. Herriot avrà buon giuoco di ri- 
versare anche sul predecessore, l’ ineluttabilità di questa e delle 
imminenti transazioni. 

L’ unico compenso che si prevede sarà dato alla Francia e 
implicitamente anche all’Italia è l’ annuncio di una prossima con- - 
ferenza a Parigi per la trattazione e risoluzione della questione 
dei debiti interalleati. Al punto in cui sono le cose e per l’in- 
tervento se non ufficiale, effettivo e caloroso dell’ America (grande 
mediatore per i banchieri è stato l’ americano Young: e il Mi- 
nistro di Stato Hughes, ha fatto proprio in questi giorni una 
rapida corsa per le maggiori capitali d’ Europa) la Conferenza di 
Londra è destinata a non fallire ed a giungere in porto per qual. 
siasi difficoltà che possa insorgere. L’ oscillazione del franco fran- 
cese è stato ed è il sintomo più che barometrico della necessità 
del bel tempo. 


Colui che esce con larghi onori dalla Conferenza Londinese, 
è il Mac. Donald che anche nei dibattiti di questi giorni alla 
Camera dei Comuni ha trovato il pieno consenso di Lloyd George, 
e l’ approvazione implicita dei vari partiti. A completare i suoi 
odierni successi si aggiunge l’ annunzio dell’ avvenuto accordo 
tra l'Inghilterra e il Governo dei Soviet. Per le questioni più 
ardue degli indennizzi ai sudditi inglesi e dei prestiti inglesi 
alla Russia, è stata trovata una formula di generico riconosci- 
mento da parte del governo di Mosca, salvo a demandare ogni 
soluzione a appositi comitati che dovranno giudicare e risolvere 
caso per caso. Quanto ai prestiti si è trovato uno dei soliti odierni 
| e geniali sistemi, il lanciamento di un nuovo prestito russo in 
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Inghilterra, e così saranno i capitalisti inglesi che rimborseranno 
| se medesimi. Ma poichè ciò è nelle norme dell’ alta finanza, e 
accadrà anche per i marchi oro forniti dagli alleati alla Germania, 
così non è meno significativo il successo del Ministro Labourista. 


In Iugoslavia una nuova crisi del Gabinetto Pasich che 
chiedeva lo scioglimento della Camera, ha portato invece all’ as- 
sunzione al potere del Davidovich democratico, unitamente allo 
sloveno Korosec, ai musulmani, e a qualche semi-partigiano del 
Radich. Il Radich rifugiato a Mosca dove sì sparse erronea voce 
che fosse stato assassinato, tornerà sembra presto a Belgrado. 
Intanto i Radiciani che si erano astenuti fin qui dal recarsi al 
Parlamento, si son presentati alla seduta di insediamento del 
nuovo Ministero per formar parte della nuova maggioranza. 

Questo cambiamento veramente radicale di situazione ha 
indotto il nuovo ministro degli esteri Marinkovich a fare rassi- 
curanti dichiarazioni verso tutte le potenze amiche e alleate 
inclusa l’Italia di prosecuzioni di identica politica di accordi, e 
di osservanza delle stipulazioni esistenti. i 

In Grecia la caduta del Gabinetto Papanastasiu, ha ripor- 
tato al potere un ministero di coalizione con migliori intese verso 
la Rumenia e la Jugoslavia, sopratutto in previsione di annun- 
ciati moti di carattere comunista nella zona di confine macedona 
e bulgara. Già in Rumania era stato indetto lo stato d’ assedio 
in vista di analoghi torbidi. Ma più spiccati questi si sono mani- 
festati di recente in Bulgaria dove pure la proclamazione dello 
stato d’ assedio, e le misure militari mirano a paralizzare moti 
comunisti ed agrari ed azioni dei comitagi macedoni capitanati 
dall’ Alexandrotf. 


In Ispagna le difficoltà nella lotta contro i Riffani al Marocco 
l’ avvenuta amnistia politica, dopo le rimostranze di molti centri 
intellettuali dell’ estero per l’esilio di Unamuno, e la riabilitazione 
del Gen. Berenguer, avevano fatto intravedere la possibilità di 
un progressivo esautoramento del De Rivera e del suo Direttorio. . 
In un colloquio avuto a Madrid dal Sovrano col suo primo mi- 
nistro sembra che la posizione di questi sia uscita riaffermata, 
ma il solo fatto della intervenuta consultazione del Re Alfonso 
in un momento di ferie e coll’ interruzione della sua villeggia- 
tura estiva, denota che qualche fondamento le voci diffuse 
dovevano averlo; tanto più che i comunicati ufticiali parlano di 
una lettera del Maura il più autorevole capo degli antichi partiti, 
come occasione prossima del) colloquio. 
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Anche in Francia si annunciano i primi passi per la ripresa 
dei rapporti colla Russia. L’ amnistia è poi stata votata anche 
dal Senato e ne beneficiano definitivamente il Malvy e il Cail- 
laux che a una prossima elezione parziale sarà certo riportato a 
un seggio della Camera come già vi è tornato il suo Collega. 

Ciò prova come nulla vi sia d’ irrevocabile in politica, e 
come sulla scena di questa sian facili le risurrezioni di chi era 
stato proclamato morto e sepolto. Multa renascentur quae jam 
cetidere. 

10 Agosto. 

CENSOR 


DOCUMENTI E NOTIZIE 


Dal Discorso dell'On. Farinacci a Milano. . 


(13 Luglio) « Gli avversari — prosegue Farinacci — hanno una parte 
di ragione, e bisogna sinceramente riconoscerlo, quando dicono che ab- 
biamo fatto uva rivoluzione un po’ burletta. È vero, ma questo ci ser- 
virà d'esempio per un’altra volta, se sarà necessario (applausi, grida 
di: « Viva la rivoluzione! ») Perchè, o tascisti, se noi avessimo cona- 
piuto interamente il dover nostro di rivoluzionari, oggi non avremmo 
assistito alla malvagia speculazione. Ebbene fascisti, da questa piazza 
di Milano, culla del tascismo, non siamo convenuti per fare delle mi- 
nacce, perchè non sentiamo il bisogno di farne. Vogliamo essere austeri 
nella più compatta disciplina, nell’aristocrazia più pura, per riconsacrare 
ancora una volta la nostra devozione incondizionata al duce. Sappiano 
gli avversari che per arrivare a lui bisogna passar sui nostri petti (ap- 
plausi:. Sappiano essi cne se si volesse tar risalire a lui responsabilità 
uon sue, noi siamo completamente solidali con lui, Il duce, è il duce 
nostro e rimane con noi: il duce non deve e non può contare che sui 
quadri tascisti e sulle nostre forze. F del « consenso » deve infischiarsi! 
(Applausi di grida di: e Viva la forza! ».. 


Dal Discorso dell’ On. De Gasperi ai Segretari del P. P. 


(10 Luglio) I popolari non accettano il criterio riattermato anche in 
quest’ occasione dalla stampa clerico-tascista dell’incompatibilità assoluta 
di una collaborazione parlamentare e politica coi socialisti. Non v'è nes- 
suna ragiune per ritenere che ai popolari italiani manchi la capacità e 
la voloutà di conservare quella purezza del proprio pensiero e quell’ auto- 
nomia della propria azione che dimostrarono di avere e di mantenere i 
cattolici del Belgio, dell’ Austria, della Polonia e della Ceco-Slovacchia 
quando, per scopi ben circoscritti di azione parlamentare e di Governo, 
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cercarono e accettarono di partecipare a Gabinetti nei quali, in maggiore 
O minore misura, erano rappresentati anche i socialisti. 

è è + ++ + ++ +. « In verità perchè si combatte oggi? Forse pro o 
contro il socialismo, pro o contro il popolarismo; in favore o contro lo 
stesso fascismo ? No, la battaglia è ingaggiata, pro o contro un sistema 
di Governo. Questo sistema dello Stato-partito che poggia sul pilastro 
delle forze armate dalla fazione, ma che ha assoluto bisogno anche della 
stampella costituzionale, non potrebbe continuare, nè sussistere se i nor- 
malizzatori dentro la compagine ministeriale, dentro e fuori lo stesso 
fascismo, si rifiutassero di mascherare con un’investitura costituzionale 
e parlamentare uno stato di fatto anticostituzionale. 

» Perciò l'opposizione, al disopra della questione personale, ha posto 
nettamente e crudamente il problema del disarmo. Perciò è sonata per 
tutti l’ora degli atteggiamenti risolutivi e di svincolarsi da una corre- 
sponsabilità che non riguarda le finalità più o meno idealistiche del 
fascismo, ma comprende un sistema bifronte di governo. 

» Ed ecco la grande responsabilità di quanti si dicono normalizza- 
tori entro la maggioranza governativa e di tutti coloro che, al Governo 
o nel Paese, aderiscono al fascismo, non come sistema di Governo, ma 
come corrente di idee e di propositi, originata dalla valorizzazione della 
vittoria nazionale ». 


Dal Decreto di riforma della Milizia Nazionale. 


(1° Agosto) Art 1. La Milizia Nazionale fa parte delle forze armate 
dello Stato. I suoi componenti prestano giuramento di fedeltà al Re e 
sono soggetti alle stesse disposizioni disciplinari e penali degli apparte- 
nenti al R. Esercito; 

OI Art. 3. La Milizia Volontaria per la Sicurezza Na- 
zionale, ha una propria gerarchia corrispondente a quella delle altre 
torze armate dello Stato La gerarchia degli ufficiali è la seguente: 
Console generale corrispondente a generale di Corpo d’ Armata, Coman- 
dante la Milizia Nazionale; Console, corrispondente a generale di divi- 
sione, comandante di Zona e dei gruppi autonomi di legione; Procunsole, 
corrispondente a colonnello, comandante di legione ; etc. 

Art. 4. I comandanti generali, i comandanti di zona, i gruppi auto- 
nomi di legioni, gli ufficiali e i militi ad essi addetti, sono permanen- 
temente in servizio. Tutti gli altri ufficiali sono normalmente da con- 
siderarsi in congedo. 

MORETTA, -. + + Art. 7. I militi sono tratti dai cittadini del Regno 
che ne facciano domanda e che rispondano a speciali condizioni di ido- 
neità fisica, morale e politica e abbiano compiuto l’età di 17 anni e non 
superato quella di cinquanta, 

dedi . . «+. +. Art. 11 La Milizia Nazionale è agli ordini del 
Presidente del Consiglio è concorrerà a quei servizi che volta, volta 
egli giudicherà del caso, nell'interno del Regno e nelle Colonie. Alla 
Milizia Nazionale è affidata in modo permanente la istruzione premilitare 
dell’ Esercito, secondo norme e regolamenti che saranno emanati da 
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Ministro della Guerra, sentito il parere del comando generale della Mi- 
lizia. Per quanto riguarda l’istruzione premilitare dell’ Esercito, la Mi- 
lizia Volontaria sarà alla diretta dipendenza del Ministero della Guerra 
e dell’autorità militare territoriale. 


Disposizioni transitorie. 


Art. 2. Per alcuni ufficiali della Milizia Volontaria, la cui posizione 
sarà esaminata personalmente dal Presidente del Consiglio dei Ministri, 
assistito dal Ministro della Guerra e dal Console Generale comandante 
la Milizia, può essere ammessa, solo in via eccezionale, la conservazione 
del grado che essi attualmente rivestono. 


Dal discorso dell’On. Mussolini al Direttorio del Gran 
Consiglio. 


(22 Luglio) Gli oppositori, qual più, qual meno, chiedono la norma- 
lizzazione. Ecco una parola di moda. Una parola che diventa sempre 
più sospetta con l’uso e l'abuso che se ne fa. Parola elastica che ogn'ino 
degli oppositori urge a suo piacimento. 

- + + + + + + La normalizzazione in ciò ch’essa concretamente 
signi può oramai dirsi un fatto compiuto; è dunque evidente che gli 
antinormalizzatori sono precisamente gli antifascisti. È questo comincia 
a chiaramente intendere il popolo italiano. 

- + + + + + + + + Insomma, per certi signori, la normalizzazione do- 
vrebbe consistere in una volontaria abdicazione del fascismo agli attri- 
buti della sua virilità e poscia nel ritorno a quei giuochi e giochetti del 
tempo antico, che avevano suscitato lo sdegno generale. Del resto Par- 
tito e Governo procedono sulla via dell’ unica normalizzazione possibile, 
che è quella fascista. 

azar Ogni violenza sarebbe nocivissima. Ogni illegalismo 
del pari. Il Partito Fascista è il più forte e può quindi attendere con 
minori preoccupazioni e minori impazienze dei suoi avversari. « Mami in 
tasca! » potrebbe essere la parola d’ordine del momento attuale. 

000 00 + + + + + Quanto all’estremismo fascista, esso non esiste, se 
non come stato d’animo. Si tratta di uno stato vicino alla gelosia. C'è 
sempre qualcuno che teme, che sospetta, che trepida, che sta continua- 
mente sul qui vive. In fondo, anche questo stato d'animo insonne, è 
necessario come elemento compensativo delle altre tendenze al quieto 
vivere e al compromesso. 

» aa Il Partito può battere l’opposizione, anche sempli- 
cemente ignorandola. Ma per ignorare le opposizioni, non bisogna igno- 
rare il popolo italiano, cioè i famosi 39 milioni d’ Italiani che non hanno 
tessere particolari. Qui l’azione deve essere combinata e coordinata fra 
i quattro strumenti dell’azione fascista e eioè: Governo, Comuni, Par- 
tito, Corporazioni. 

vie Sa . . La marcia su Roma fu l’epilogo di un lungo sa- 
crificio. Ma tu nel tempo stesso il cominciamento di un nuovo periodo. 
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Quale volontà ci guidi, io ho detto, e ho precisato anche verso quali 
mete siano diretti i nostri storzi. Ma gli eventi sono condizionati anche 
da coloro che ci osteggiano. Una battaglia politica non è un monologo, 
Le possibilità di dare i cinque anni di pace e di fecondo lavoro al po- 
polo italiano, esistono ancora, ma ciò non dipende soltanto da noi. 
| Quale possa essere il corso degli avvenimenti, i fascisti d'Italia 
sappiano che il Capo ed i capi hanno chiaro e religioso il senso della 
loro responsabilità e che sono pronti a qualsiasi cimento, quando siano 
ip giuoco la Patria ed il Fascismo. 


Congresso dei combattenti a Assisi, ordine del giorno 
Viola. 


(29 Luglio) Il Consiglio Nazionale dell’ Associazione Nazionale dei 
Combattenti, riunito in Congresso in Assisi, giudica che la recente espe- 
rienza politica, ha dimostrato come la -indipendenza dell’ Associazione, 
base imprescindibile della sua esistenza e della sua autorità morale, non 
possa seriamente attuarsi se non attraverso la più chiara ed effettiva 
autonomia di azione; i 

ritiene che al disopra delle fazioni in lotta sia oggi urgente rista- 
bilire nella sua piena ed assoluta efficienza l’imperio della legge, base 
e condizioni elementari del libero svolgersi della vita di un popolo civile, 
e nel mentre ammonisce che non si debbono rivalutare i partiti che di- 
sconobbero e svalutarono la vittoria, non consente in alcun modo il 
ritorno al periodo di vergogna dell’immediato dopo guerra; 

rileva la necessità che si riaffermi più nettamente la separazione tra 
Governo e partito ; 

dichiara al combattente che regge le sorti della Nazione che ì suoi 
commilitoni sorreggeranno la sua opera in quanto esso, ispirandosi ai 
concetti ideali scaturiti da Vittorio Veneto e riconsacrati dallo spirito 
che lo condusse al potere, sia effettivamente rivolta al fine di assicurare 
all'Italia un’alta concordia civile sulla base dell’ assoluta condanna degli 
illegalismi superstiti, della sovranità esclusiva dello Stato secondo lo 
spirito e la tradizione del nostro Risorgimento, della elevazione e dello 
sviluppo delle forze del lavoro e nel rinato amor di Patria. 

dadi L'ordine del giorno Viola è messo in votazione per 
appello nominale. Votano si, e cioè a favore dell’ Ordine del giorno, tutti 
i delegati meno Camberden di Trieste, il quale si astiene, e Buggioni 
che vota contro. 

I votanti risultano 314.760; votano a favore 311.240 e contro 3520. 


Dalla lettera dell'on. Mussolini all’on. Arpinati a Bologna. 


(31 Luglio) ...... « Ma la speranza segreta è quella di mettere 
il Fascismo alla mercè del parlamentarismo e di riprendere indi la vec- 
chia malfamata storia. Si chiede, ad esempio, che io non debba più essere 
il Capo del partito e si dice una enormità. 
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» + + + + +. + «+ Ci giungono delle intimazioni. Siamo circondati da 
pedagoghi e da mentori. Ognuno ha il suo bravo dilemma. Tutti dimen- 
ticano che il tascismo ha agito nel ’19 e nel ‘20, nel ’21, lasciando 
qualche migliaio di gloriosi morti spesso giovinetti e osando nel ’22 
una insurrezione, senza chiedere la preventiva autorizzazione di chic- 
chessia. 

« Signori pedagoghi fateci il santissimo piacere di riservare una 
parte delle vostre paternali anche a quei signori dell’altra riva, poichè 
la pacificazione che noi sinceramente vogliamo, non può risolversi in 
un esercizio di pazienza solitaria e quindi inutile. 

» «00 + +. +. Tanto sangue sarebbe stato sparso invano? Bologna 
fascista, mi grida il suo appassionato il suo ardentissimo « no! ». 

« Viva il fascismo. Saluti cordiali e fascisti. 

» MUSSOLINI » 


Dal discorso dell'On. Mussolini al Gran Consiglio. 


\2 Agosto) Poi la normalizzazione che nessuno sa ancora che cosa 
significhi, poi l’ antirisorgimento. Questa è l' ultima delle trovate! Tutto 
si può mistificare e anche la storia! ma il risorgimento, o signori, non 
è l’opera istintiva del partito liberale. Perchè il partito liberale non 
esisteva. Il risurgimento è un fenomeno enormemente complesso. C° è 
di tutto. Vi sono anche le bombe di Felice Orsini. £d è singolare che 
oggi questo bombardiere sia molto onorato. (L'assemblea mormora delle 
approvazioni). 

L’on. Mussolini continua: 

« C'è nord e sud. Vi sono molte tendenze. Probabilmente v' è stata 
una promiscuità, non v'è stata una giuntura, fra nord e sud. E molte 
altre cose ci sarebbero da dire, onde non si potrebbe pensare cosa più 
ridicola ed assurda di questa : volere cuoprire questo grandioso fenomeno 
che comincia con una rivolta militare e finisce con una mediocre entrata 
a Roma, col grande mantello variopinto di un partito liberale che, allora 
non esisteva 

Ed anche un’ altra cosa devo dire: non abusiamo dei easì di coscienza. 
Rendiamoci conto della situazione. Noi siamo un esercito, un partito, 
una massa accerchiata. 

Mettiamo pure in soffitta il manganello; ma, mi raccomando, non 
mettiamoci le pantotole e la papalina, poichè potrebbe darsi il caso che 
mentre noi andiamo innanzi, recando tutti il ramoscello ed una intera 
foresta di olivo, vi sia chi si prepara armata mano per costringerci un 
giorno alla lotta, in condizioni di assoluta inferiorità. 

Perchè si va gridando concordia, pace, normalizzazione: lo sappiamo 
a memoria questo vocabolario. Ma voi però potete testimoniare che dal- 
l’altra parte non si muove un dito. 

Nun c'è una sola parola, un solo gesto. non c'è neppure un ordine 
del giorno o un articolo di giornale che dimostri la diminuzions, fra 
gli avversari, del loro preconcetto e della loro icriducibile ostilità; onde 
la buona strategia consiglia di seguire la nostra direttiva, che è quella 
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di andare verso il popolo italiano, ma d’altra parte, di vigilare molto 
attentamente tutto il lavorio che le opposizioni fanno in pubblico e so- 
pra tutto in privato. 

Ora tutto questo deve finire. Il nuovo direttorio avrà direttive pre- 
cise, precisissime. 

Gli incerti e gli indecisi, tutti coloro che sono già al di là con un 
piede saranno sospinti, poichè sono un ingombro, impedimento, sono 
una massa che domani appesantirebbe. 

Ora non varrebbe la pena di vivere come uomini e come partito, e 
sopratutto non varrebbe la pena di dirsi fascisti, se non si sapesse tenere 
testa alla butera. 

Ognuno è capace di navigare in mare in bonaccia, quando i venti 
gonfiano le vele, quando non ci sono onde e cicloni: bisogna sapere 
dimostrare che si sa anche navigare quando la butera imperversa. Un 
filosofo tedesco dice: « Bisogna vivere pericolosamente ». 

Io vorrei che questo fosse il motto del giovine partito fascista: 
« Vivere pericolosamente ». 

Ciò deve significare essere pronti a tutto, a qualsiasi sacrificio, & 
qualsiasi pericolo, a qualsiasi azione, quando si tratta di difendere la 
Patria ed il fascismo ». 


Dal successivo discorso del medesimo. 


(3 Agosto) « L' Assemblea ha sentito le dichiarazioni dell’ on. Viola. 
Non è il caso di aprire una discussione sopra queste dichiarazioni; ma 
‘io tengo però a fare alcune osservazioni ed a dire molto esplicitamente 
che l’ordine del giorno di Assisi non mi piace, (tutta l’assemblea scatta 
in piedi e fa una grande ovazione al Presidente). Per il prossimo giovedì 
o venerdì l’ on, Viola mi ha annunziato una visita del Consiglio centrale 
dei combattenti. Avremo una discussione che sarà molto precisa. È bene 
di non mistificarci a vicenda. 

L’ ordine del giorno di Assisi consiste in un evidente peggioramento 
di tutte le posizioni politiche assunte, successivamente, dall’ Associazione 
dei Combattenti C’è un’enorme differenza fra il tono, la sostanza e 
gli ordini del giorno votati a Napoli, a Roma e altrove, e l’ ordine del 
giorno votato al Assisi, al congresso poco francescano di antifascismo 
che mi ha ricordato quello del partito popolare a Torino. 

Non si è alla rottura, ma però con le intimazioni, con l'atmosfera 
del Congresso, con l’intolleranza del Congresso, col discorso Bergmann, 
con altri discorsi, si sono create le condiziani che domani si crederanno 
giustificare la rottura. Ora non è senza una profonda amarezza che io 
constato ciò perchè sarà l’ora di dire che nel 19 e nel 20, nel 21 e nel 22 
non ci fu combattentismo in Italia. (Applausi vivissimi e prolungati). 


Le due dizioni dell'Ordine del giorno Marchi. 


(4 Agosto) « Il Consiglio Nazionale del Fascismo, rinffermando la 
necessità di continuare e di potenziare la rivoluzione dell’ Ottobre 1922 
epilogo dell’interventismo e della guerra vittoriosa, a traverso l ammis- 
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sione delle forze nuove espresse dalle provincie d’Italia nel vecchio e 
ormai esaurito organismo dello Stato demo-liberale, mediante la trasfor- 
mazione dei vigenti istituti e la creazione dei nuovi, per portare la rivo- 
luzione fascista alla completa conquista dello Stato. 

» Invita il Governo fascista a iniziare senz’ altro l’opera della legi- 
slazione rivoluzionaria con l’ apprestamento delle nuove forme giuridiche 
per cui tutti gli istituti economici-sociali del fascismo (corporazioni sin- 
dacali, consigli tecnici etc.) assurgano a istituti basilari dello Stato 
Nazionale unitario, sintesi dell'anima rivoluzionaria del fascismo con 
tutte le forze operanti del pensiero e della produzione, assistite e pro- 
tette dal sacrificio dei militi caduti, dalle gloriose tradizioni e dal fiero 
spirito rivoluzionario delle camicie nere ». 

2* (5 Agosto) e votata. « Il Consiglio nazionale del fascismo, udite 
le dichiarazioni del Direttorio nazionale, e preso atto con vivo orgoglio 
dell’ infrangibile unità e dell’ammirabile saldezza del partito, riafferma 
la necessità di sviluppare la rivoluzione dell’ottobre 1922, epilogo del- 
l’interventismo e della guerra vittoriosa, attraverso l’ immissione delle 
nuove forze espresse dal popolo italiano nel vecchio e ormai esaurito 
organismo dello Stato demo-liberale, attuando le più sentite innovazioni 
della vigente Legislatura e la costituzione di quei nuovi istituti che, 
con alta preveggenza, la Corona annunciò nel discorso della XXVII Le- 
gislatura come necessarì al completamento e al rafforzamento della vita 
costituzionale dello Stato, realizzando così integralmente gli scopi della 
rivoluzione fascista e attuando, nell’ accettazione leale del fascismo e 
del suo avvento insurrezionale, la sintesi di tutte le forze del pensiero 
e della prodazione, operanti sul terreno della disciplina e della concordia 
nazionale assistite e protette dal sacrificio dei militi caduti, dalle glo- 
riose tradizioni e dal fiero spirito rivoluzionario delle camicie nere ». 


Nomina di una Commissione per studi su nuovi ordina- 
menti dello Stato. 


(7 Agosto) Indi il Presidente comunica la proposta, che in conse. 
guenza dell’ ordine del giorno politico approvato ieri alla unanimità per 
acclamazione, il Consiglio Nazionale del Fascismo, inviti il nuovo Diret- 
torio del P.N.F.a nominare nella sua prima riunione, una Commissione 
di cinque deputati, cinque senatori, cinque studiosi, che avrà il compita 
di approntare entro il settembre 1924, gli schemi degli ordinamenti po- 
litici sociali, e delle leggi che devono rendere, dopo l'insurrezione vit- 
toriosa dell’ ottobre 1922, effettiva e duratura la conquista dello Stato 
da parte del Fascismo. I lavori di detta Commissione, saranno esaminati 
nella sessione di ottobre dal Gran Consiglio. 

Tale proposta è approvata all’ unanimità e per acclamazione. 

I membri del Nuovo Direttorio. Ecco i nomi degli eletti coi voti ri- 
portati : 

Colisi Rossi 37, Melchiorri 56, Arpinati 67, Barnaba 41, Bonelli 85, 
Caprino 47, Ciarlantini 43, Cucco 49, De Cicco 53, Sardi 40, Marzolini 
88, Menesini 31, De Marsico 46, Farinacci 54, Felicioni bb, Forges Da- 
vanzati 66, Gray 43, Igliori 45, Maraviglia 56, Masi 62, Ricci 28. 
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Ordine del giorno delle opposizioni. 


(7 Agosto) « Il Comitato parlamentare delle opposizioni, riunito nei 
giorni 6 e 7 agosto, constata con vivo compiacimento l'adesione crescente 
che trova nel Paese l’opera sua. Non solo è segnalata la costituzione di 
liberi gruppi di cittadini i quali consentendo nei postulati delle oppo- 
sizioni, si propongono di illuminare su questi l'opinione pubblica; ma, 
ciò che non è meno importante, si manifestano sempre più profondi il 
turbamento e la inquietudine entro correnti e gruppi che finora erano 
considerati come fiancheggiatori del Governo fascista ; 

» il Comitato, di fronte ai recenti atti del Governo, ed alle ‘manifesta- 
zioni politiche che li hanno accompagnati si richiama alla dichiarazione 
votata dall’assemblea del 27 giugno, cui tutte le Opposizioni parlamen- 
tari, si sono mantenute finora ed intendono per l'avvenire mantenersi 
rigidamente coerenti ; 

» constata che dagli ultimi provvedimenti, esce inalterata, anzi con- 
.solidata, la Milizia di parte, mentre la libertà di stampa e di associa- 
zione viene quotidianamente limitata e compressa dagli arbitrii del potere 
esecutivo, che perpetua attraverso il sistema dei decreti-legge un abuso 
condannato dallo stesso on. Mussolini in recenti discorsi parlamentari ; 

» denuncia al Paese il pericolo di riforme ambiguamente costituzio- 
nali prospettate dal partito dominante le quali si risolverebbero in nuovi 
più gravi attentati alle pubbliche libertà ed alle istituzioni parlamentari 
e scaverebbero più profondo il solco che divide l’Italia sotto il prepotere 
della fazione armata che ne detiene il Governo ; 

» ed interprete della coscienza morale del Paese che seguendo vigile 
ed ansiosa le vicende dell'istruttoria per l’ assassinio del deputato Mat- 
teotti ha inteso con nuovo sdegno proclamare la tesi che i diritti della 
« rivoluzione fascista » eliminerebbero ogni responsabilità del Governo 
in qualsiasi azione delittuosa contro la libertà e la vita stessa dei citta- 
dini, riafferma solennemente che la crisi la quale tormenta ed umilia 
l’Italia non potrà essere superata se non con la restaurazione dell’ ordine 
morale e giuridico per le vie della libertà e della giustizia ». 


Dal discorso di chiusura dell’on. Mussolini. 


(7 Agosto) « Perchè sebbene la maggior parte dei liberali sia fedele 
al Governo nazionale e alcuni tra i migliori di essi gli diano la salda 
e sincera collaborazione, si spera che su 350 deputati del listone, dei 
demo-liberali a un certo momento facciano da sè, e siano seguiti da alcuni 
mutilati e combattenti indecisi, anche «di parte fascista, in modo che a 
un certo momento si possa dire; — Voi del Governo non avete più la 
maggioranza ; chiedete un voto di fiducia. — Allora o il Governo ha 
un voto di fiducia e allora ritorna consacrato o non se ne parla più. 

O se riuscisse questa defezione, sarebbe subito pronta una succes- 
sione che non sarebbe nel primo tempo una successione di sinistra, ma 
di destra, con contorno di combattenti e mutilati, degnissime figure che 
sarebbero magari disposti a darmi un discreto buon servito. 
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» Se il Paese fascista reagisse davanti a questo piano con le sue 
masse fasciste, gli oppositori pensano che poche giornate di sangue ba- 
sterebbero par domare le provincie. Se il Governo non vi riuscisse, si 
farebbe un Governo militare che dovrebbe fiaccare il fascismo e dovrebbe 
aprire la strada a un Governo demoliberale. 

» Tutto come prima, ancor peggio di prima. Questo è il piano Ne 
consegue che se per evitare l’isolamento nel Paese dobbiamo andare 
verso le masse che lavorano, per evitare l’isolamento nel Parlamento 
dobbiamo rimetterci a contarci tra di noi. E se anche un gruppo di de- 
putati demoliberali e i combattenti passassero dall’ altra parte, non si 
potrebbe tare un Governo perchè ci sarebbero sempre 250 fascistì che 
voterebbero contro. Il Governo dovrebbe cercare l'appoggio delle Sinistre 
ossia di don Sturzo e di Turati e non gli basterebbe. 

» Quanto al Paese, si può schiacciare un focolaio di rivolta, ma non 
si possono schiacciare 75 provincie dove il fascismo terrebbe le piazze. 
Voi vedete che la battaglia è delicata ed esige una strategia assai fine. 
Bisogna tener conto dello stato d’animo del popolo italiano che ha pro- 
fondo bisogno di pace. Non bisogna ferire questa sensibilità psicologica 
della popolazione, perchè diverso è muoversi in un ambiente simpatico 
dove le popolazioni vi accolgono, vi incitano, altro è muoversi in un 
ambiente ostile. 

>»... . + + +. Bisogna dire che il regime non si processa. Se le 
opposizioni pensano di fare il processo al regime mettendo in catena, 
come si dice nei loro giornali, tutti quelli accusati di illegalismo, questo 
non è possibile. 

>» .... +. Tenersi pronti a tutte le necessità. Se i nostri avver- 
sari sono animati da un vero amore di Patria, essi trovano in questo 
ordine del giorno anche intransigente la possibilità di demordere dal 
loro atteggiamento; se viceversa i nostri avversari vogliono mettere la 
questione sul problema della forza, agireio di conseguenza. Cerchiamo 
di evitare l’allarmismo nelle popolazioni, non alteriamo i nervi già alte- 
rati di queste popolazioni. In fondo il popolo ci seguirà. 

» Se noi concentreremo tutte le nostre energie, se terremo veramente 
alto nel nostro spirito il senso della responsabilità che ci siamo assunti 
conquistando il Potere, cioè il destino presente e futuro delle genera- 
zioni italiane, non falliranno le nostre méète. Non vogliamo più che si 
dica che siamo prenti a uccidere e a morire. Ebbene diremo : — Siamo 
soltanto pronti a morire pur di fare grande l’Italia ». 


Formula francese per la procedura per le inadempienze 
tedesche approvata alla Conferenza di Londra. 


(1° Agosto) « Spetta alla Commissione delle riparazioni inclusovi il 
membro americano di dare il giudizio sopra qualsiasi domanda perché 
sia dichiarata una inadempienza a tenore delle obbligazioni previste 
tanto in questa parte del presente Trattato, così come venne messo in 
forza il 10 gennaio 1920 e successivamente emendato in virtù delle di., 
sposizioni del paragrafo 22 annesso 2.°, quanto a tenore del piano degli 
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Esperti in data 9 aprile 1924. Peraltro, se una decisione della Commis- 
sione delle riparazioni, nel senso sia di respingere oppure di accettare 
le domande suddette venisse presa a maggioranza, qualsiasi membro 
della Commissione delle riparazioni, il quale abbia partecipato a quel 
voto, avrà diritto, entro otto giorni dalla data delle decisione suddetta, 
di appellarsi contro la medesima davanti a un Comitato Arbitrale, 
composto di tre membri, la cui decisione sarà finale. I Membri del Comi- 
tato verranno nominati per un quinquennio e scelti tra persone indipen- 
denti e imparziali dalla Commissione delle riparazioni con voto unanime, 
oppure mancando tale unanimità vengono scelti dal Presidente della Corte 
Internazionale dell’ Aja. Il Presidente della Corte Arbitrale sarà un cit- 
tadino cdlegli Stati Uniti d’ America >». 

RD TE La Commissione si accorda a l’unanimità in merito 
alle richieste francesi che venga applicate l’ arbitraggio anche ai trasferi- 
menti dei valori e alle future prestazioni in natura coinvolte nel piano 
Dawes. 


Ill nuovo Gabinetto Jugoslavo. 


(29 Luglio) Presidente, Davidovich (democratico); Esteri, Voislav 
Marincovicz (democratico; Pubblica Istruzione, ed « interim » Culti, Co- 
rosec (capo del partito populista); Lavori Pubblici, Dragutine Petchitch 
(democratico); interni, Mastase Petrovitch (radicale dissidente); Finanze, 
Mebned Spaho (capo dell’organizzazione mussulmana jugoslava); Guerra 
e Marina, Generale Hadjitch; Giustizia, Halid Hrasnitza (mussulmano); 
Comunicazioni, Smuchnik (populista sloveno); Poste e telegrafi, Mari- 
nkovitch (democratico); Agricoltura, Koulovetz (populista); Industrie e 
commercio ed « interim » delle foreste e miniere, Choumenhovitch (de- 
mocratico) Presidenza Sociale ed « interim » Sanità pubblica, Behkamen 
(mussulmano). ; 

Complessivamente partecipano al Governo 5 democratici, 3 mussul- 
mani jugoslavi, 2 populisti, un radicale dissidente ed un militare. 


Testo dell’invito ai tedeschi per la Conferenza di Londra. 


(2 Agosto) « Quale Presidente della Conferenza attuale riunita a 
Londra, ho l’onore di pregare l’eccellenza vostra di trasmettere al go- 
verno tedesco un invito a nominare i rappresentanti per discutere nella 
conferenza quali siano i migliori mezzi per l’ entrata in vigore del rap- 
porto Dawes del 9 aprile 1924. Tale rapporto è stato accettato nella sua 
totalità dai governi alleati e dal governo tedesco, secondo la sua nota 
inviata alla Commissione delle riparazioni in data 16 aprile 1924. 

» Le sarò riconoscente, se l’ Eccellenza vostra volesse al più preste 
darmi la nota dei delegati tedeschi, e del giorno del loro arrivo. Spero 
che questo non sarà più tardi di lunedì 4 agosto. 

» L° Agenzia Wolf che da la traduzione in tedesco dell’ invito in- 
glese, annunzia che il governo ha accettato l’invito stesso. La delega- 
zione tedesca partirà lunedì mattina. Essa è composta di tre plenipoten- 
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ziari »:; dal cancelliere Marx, dal ministro degli esteri Stresemann, dal 
ministro delle finanze Luter e di altre quindici personalità tutti fun- 
zionari del ministero. 


Per la ripresa delle relazioni franco russe. 


(21 Luglio) Il Presidente del Consiglio francese siguor Herriot ha. 
inviato il seguente telegramma a Cicerin : 

« Ho annunziato in una dichiarazione ministeriale l’ intenzione di 
preparare il ristabilimento tra breve delle relazioni normali tra la Francia 
e la Russia. Nell’attesa ho stabilito di accordare nella misura possibile 
le necessarie autorizzazioni ai sudditi russi che chiedono di venire in 
Francia. Ora le autorità sovietiste all’estero rifiutano quasi sistematica- 
mente il visto ai passaporti dei francesi per la Russia, e, tra esse, l’Am- 
basciata dei Soviet a Londra ha annullato, in seguito ad istruzioni del 
suo Governo, i visti rilasciati ad un rappresentante della Compagnia 
francese dei petroli. Mi auguro che il Governo dei Soviet dia disposi- 
zioni simili alle mie per facilitare la soluzione della questione, che 
prenderò in esame subito dopo la conferenza di Londra che assorbe attual- 
mente le mie attività ». 

Cicerin ha risposto cen un telegramma nel quale rileva con protonda 
soddisfazione la dichiarazione amichevole di Herriot relativa alla pros- 
sima soluzione della ripresa delle relazioni normali. Il telegramma 
aggiunge che il Governo dei Soviet saluta con soddisfazione la decisione 
del Governo francese relativa ai visti ai cittadini sovietisti ed esaminerà 
con lo stesso spirito di amicizia e di benevolenza questa questione non- 
chè le altre che possano presentarsi nell'esame di casi particolari. I 
francesi saranno posti in questa materia nella stessa posizione dei  cit- 
tadini degli altri paesi, i quali conducono negoziati di ordine economico 
coi rappresentanti commerciali dei Soviet all’ estero prima di venirli a 
terminare a Mosca. 

Il telegramma aggiunge che le difficoltà e il ritardo in affari del 
genere rispetto alla Francia sono la conseguenza inevitabile della man- 
canza di relazioni fra i due Governi e di ciò il Governo soviettista non 
è affatto responeabile. 

C. 


[Tr i’ i’@’ sl rici cre ii 
Direttore- Responsabile : Antonia Ciaccheri-Bellanti 
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Ù 


Neo-cesarismo di governo 


In momenti di decadenza scientifica e di abbassamento del 
pensiero politico venne architettata quella teoria troppo umana 
del diritto divino, che, snaturando un magnifico concetto fonda- 
mentale della dottrina cattolica, pretese questa piegare a servizio 
dei potenti ed a puntello delle tirannie. Deviazione deplorevole 
e miseranda, che doveva trovare la sua condanna più crudele ed 
esemplare nella applicazione che Hegel ne doveva venire a fare 
di una irdisch-goettliches nozione dello Stato, il quale d’ altra parte 
per Carlyle rappresenta il potere divino unendo in sè la forza 
morale e la forza fisica. 

I sostenitori del cosidetto diritto divino dei principi e delle 
dinastie hanno ricevuto dalla storia la condanna più atroce, quella 
cioè di vedere provata la inanità e l’ errore della.loro tesi per il 
trasferimento dal Principe allo Stato. L'abuso di una espres- 
sione, che merita di venire adoperata con cautela e con rispetto, 
è stato sempre sfacciato ed in certi periodi addirittura indecente, 
quando si pretese portare questo falso argomento di autorità a 
sostegno delle tesi più assurde e più particolari. Non per nulla 
Giuseppe De Maistre giunse a far dire ad uno dei personaggi 
delle sue conversazioni che la guerra è di diritto divino ! Moda 
ed errore insieme, deviazione del pensiero e delle coscienze, che 
però trovò dottori coraggiosi e leali i quali non temerono di pas- 
sare per sovversivi o per cercatori di scandalo pur di rettificare 
una dottrina che si era voluta trasportare ad applicazione arbi- 
trarie ed assurde. 

Non è nell’ indole del presente studio mettere in evidenza 
quanto alla dottrina cattolica si deve per la rettificazione di quel- 
l’ errore funesto ; basterà ricordare che la letteratura politica 
della Contro-Riforma ci offre una folla di piccoli ed ignoti scrit- 
tori cesaristi fautori del diritto divino così erroneamente inteso, 
e dell’ altra parte parecchi ma grandi scrittori negatori di esso 
nella comune accettazione invalsa del diritto del principe e della 
sua dinastia. 

L’ omnis potestas a Deo, cioè la derivazione dell’ Autorità, di 
ogni autorità da un principio superiore e non contingente si 
volle trasferire al Potere, conterendo al principe, in maniera a8- 
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soluta ed incondizionata, gli attributi del principato e quindi 
pretendendo di sottrarre quello ad ogni soggezione alla legge 
etica e naturale; si giunse perfino a sostenere il diritto divino 
di principi dissidenti contro il Papa! Così si andò formando 
quella dottrina servilmente piegata a servizio dei principi e tutte 
le lotte di diritto matrimoniale prima, d’ investiture dopo trova- 
rono giuristi e teorici a servizio delle pretese dei principi, for- 
mando quella plejade non luminosa, degli scrittori cesaristi, che 
ancora riverbera i suoi bagliori non puri sulla storia del pen- 
siero politico cristiano. 

Il diritto divino così inteso divenne una menzogna ed una 
profanazione contro le quali insorsero coraggiosamente teologi e 
giuristi di grande valore ; mentre d’ altra parte con la ragione 
di Stato si veniva portando nell’ etica politica un sovvertimento 
non diverso nè meno grave, preludente in maniera non remota 
a quell’ immoralismo politico che è diventato frequente ed in 
qualche periodo addirittura comune. 


* 
* * 


La decadenza politica e morale dei regimi monarchici as8- 
soluti diede pertanto la teoria del cesarismo ; quella del regime 
rappresentativo in Italia tende oggi a dare un... gorernismo, che 
più esattamente si può chiamare neo-cesarismo di governo. 

Sì deve considerare questo come un sub-cesarismo, un sot- 
toprodotto del cesarismo aulico, come un trasferimento della men- 
talità e delle forme cesaristiche dal principato assoluto alle dit- 
tature di governo. — Assistiamo difatti ad un processo aber- 
rante di riesumazione, volontaria ed intenzionale da parte di 
alcuni, involontaria o inconsapevole o almeuo non direttamente 
tale da parte di altri, del pensiero e sopratutto della forma 
mentis che generarono il cesarismo e ne permisero lo sviluppo. 

Perchè alla intlazione arbitraria ed erronea del concetto di 
governo corrisponde quello che abbiamo detto governismo e che 
altro non è in sostanza che un neo-cesarismo di governo cioè un 
tentativo di dittatura da una parte e di leggittimazione di essa 
dall’ altra, con la stranissima caratteristica di un cesarismo che 
non serve per il principe ma per il capo del governo. 

Questo aberrante fenomeno nella sua intricatissima compo- 
sizione non può agevolmente venir giudicato da quanti non hanno 
trascorso nella vita militante ed intellettuale questi anni den- 
sissimi di contraddizioni e di assurdi, perchè a pochi anni di 
distanza o fuori del tragico esperimento attuale del nostro paese, 
sarà assai difticile potersi render conto di un processo parados- 
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sale di sovvertimento dei valori politici e costituzionali, accom- 
pagnato da una specie di anestesia morale e dall’ inane tentativo 
del fascismo di formarsi una qualsiasi teorizzazione, ma invece 
e purtroppo riuscente a procacciarsi una particolarissima cate- 
goria di fiancheggiatori dottrinali, i quali sicuramente non pen- 
sano di esser tali, come non pensano neanche di riuscire di fatto 
a tale risultalo. | 

In sostanza quella teoria, quella dottrina, quel sistema con- 
cettualistico che il fascismo di per sè è incapace di costituirsi, 
gli vengono apprestati e preparati da involontari volontari, (non 
c’ è nel fatto contradizione in questi termini) che cercano, senza 
saperlo ed alcuni sicuramente senza volerlo. di costruire la nuova 
teoria di un neo cesarismo di governo. 

È per questo pertanto che esaminando questo interessantis- 
simo fenomeno, poniamo a noi stessi il dovere di fare salve le 
intenzioni che (in parecchi casi, non in tutti) stanno alla base 
della tesi che noi oppugniamo ; ma non sapremo nascondere nè il 
pericolo che esse contengono nè le responsabilità che essi ven- 
gono a costituire. Responsabilità politiche e teoriche delle quali, 
con estrema ingenuità, pare si vogliano accumulare le documen- 
tazioni più precise e più puderose, che nelle alterne vicende 
della vita politica potranno domani costituire il materiale auten- 
tico di uno stringente atto di accusa. 

In materia come questa sono le condizioni storiche e di am- 
biente che danno un valore di applicazione che supera quello 
teorico, ed in confronto del regime fascista ogni manifestazione 
di pensiero politico. sia essa la più astratta e la più teorica, 
non può venire avulsa dalla connessione insopprimibile per la 
quale essa deve riuscire o coutraria o favorevole a tutta quella 
prassi che ha costituito per due anni la tragica materia di una 
esperienza politica della quale non è lecito dimenticare le fortis- 
sime omologie con il regime bolscevico di Russia. Omologie non 
solamente di metodi, di mentalità, di concezioni, ma sopratutto 
omologie di struttura politica e di efficienza sociale, perchè le 
dittature si rassomigliano, siano esse dittature del proletariato 
che della plutocrazia. 

Non dobbiamo certamente spendere molte parole per dimo- 
strare un fatto che risulta evidente ad ogni osservatore di buona 
fede: il fascismo sta al bolcevismo come il verso al recto di una 
pagina ; la opposizione od il contrasto sono fatti di ottica, di 
apparenza, mentre la realtà è il combaciare perfetto, il corriì- 
spondersi del tutto ; unica differenza la direzione delle righe, che 
son le stesse di numero, di dimensioni e di posizioni. Del resto 
ogni regime di dittatura, di violenza, di compressione non ha 
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larga scelta di schemi, è condannato invece a ripetere nella storia 
sempre gli stessi errori e gli stessi delitti, servirsi degli stessi 
mezzi e delle stesse categorie di persone, riuscire agli stessi ri 
sultati, produrre gli stessi fenomeni. 

Perciò tanto dal punto di vista etico che dal punto di vista 
giuridico-politico, che da quello non può prescindere, è impos- 
sibile creare una posizione intermedia che non sia fittizia e so- 
fistica; non ce’ è posto che per l’ affermazione o la negazione, per 
la difesa o per l’ accusa, per il pro o per il contro. 


Pertanto se il tentativo, inane per quanto insistente, di tro- 
vare al fascismo, come prassi di partito e come forma di governo, 
una giustificazione teorica fosse rimasto tentativo interno, sforzo 
di assestamento di esso o almeno di quei fiancheggiatori e.... 
convertiti che non hanno la respensabilità di una dottrina filo- 
sofica e di una etica precisa; se cioè nel campo dottrinale il 
fascismo fosse stato lasciato solo, costretto ad annaspare tra le 
ideologie più vuote, avremmo potuto considerare il fenomeno, 
Sempre interessante, di insufficienza e di incapacità concettuale. 
Però quando ai fiancheggiatori politici vengono ad aggiungersi 
dei puntellatori dottrinali, quando questo soccorso, magari in- 
volontario, proviene da un campo che implica una responsabilità 
etica e quindi anche politica dei cattolici italiani, non si può nè 
si deve restare indifferenti o passivi; perchè in questo caso il 
silenzio sarebbe viltà ed accomunerebbe alla infelicissima ma- 
novra sbagliata dei pochi la responsabilità, per quanto indiretta, 
di quella grande massa di coscienze che protesta contro ogni ti- 
rannide ed ogni delitto, che non si è ribellata finora perchè con- 
sapevole di tutte le responsabilità etiche e sociali di ogni fatto 
rivoluzionario. 

Pochi giornali per fortuna hanno tentato, ma senza successo, 
di dare al fascismo una certa spiegazione per cercare di inqua- 
drarlo nel pensiero e nell’ etica cristiana, mentre la religiosità 
nuovissima di certi esponenti maggiori del regime nuovo, le fre- 
quenti dichiarazioni del governo e qualche atto di esso hanno 
servito largamente per far credere agli ingenui che i grandi pro- 
blemi di politica religiosa e di etica sociale RPPLENO trovato s0- 
luzione degna e duratura. 

Ingenuità da una parte, troppo facile contentatura dall’ altra 
hanno costituito una situazione ambigua assai ed insidiosa, sic- 
chè un vero e profondo turbamento delle coscienze si è avuto, 
perchè il contrasto tra forma e sostanza, tra gli ossequi e le 
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violenze, tra gli omaggi e le ingiurie, tra le deferenze e le ucci- 
sioni non ha potuto formare che uno stato di disorientazione e 
di delusione. 

Onori ufficiali e eoncessioni accanto all’ assassinio di Don 
Minzoni ed alle offese gravissime ad Arcivescovi edj'al clero 
d’ Italia; il Crocefisso nelle scuole e 1’ educazione della gioventù 
alla violenza armata e crudele; una politica di ossequio esteriore 
e formale ma di controllo effettivo, inesorabile, poliziesco all’ a- 
zione del clero ; blandizie e promesse, compressioni e minaccie, 
tutto il sistema pendolare della politica mussoliniana ha potuto 
avere in questo campo una applicazione larghissima, accettata 
da parecchi come oro di coppella. 

L’ equivoco, l'illusione, 1’ errore si sono potuti così ingi- 
gantire. 


* . 
* * 

Ma una delle maggiori cause di turbamento del pensiero dei 
cattolici è stata senza dubbio per qualche mese quella incertezza 
che era nata a proposito della XI Settimana Sociale indetta a 
Torino dalla Giunta direttiva dell’ Azione Cattolica; mentre in 
Italia si agita tragicamente il problema delle libertà, naturali, 
civili e politiche, era stato scelto il tema dell’ Autorità, in un 
momento cioè nel quale a chi pretende esercitarla vengono rim- 
proverati abusi e delitti. . 

Difatti la scelta del tema sull’ autorità era stata fatta anche 
per una ragione di ordine contingente ed ambientale; lo ha di- 
chiarato Mons. Minoretti, Vescovo di Crema e Presidente della 
Commissione permanente delle Settimane Sociali, « la necessità, 
cioè di preparare e diffondere in questi anni di rapide e talora 
violente mutazioni di regime, quei giusti criteri che valgano a 
giudicare contenere, consolidare e stabilizzare le forme delle atti- 
vità del potere, accaparrandogli la libera e spontanea soggezione ». 

Queste parole non oscure di un vescovo, noto per le sue 
larghe idee sociali, non potevano lasciare indifferenti; nel mo- 
mento dell’ imperversare della compressione fascista, quando i 
delitti si succedono tragicamente nell’ impunità assicurata o nei 
più aperti tentativi di salvataggio; quando il potere lascia e 
vuole che si faccia l’ apologia di reato e di assassini, giusto in 
un momento come questo parlare di consolidare e stabilizzare 
le forme e le attività del potere e di accaparrargli la libera e spon- 
tanea soggezione. (V. Carroccio, giugno 1924) è.... per lo meno 
imprudente assai e non poteva riuscire che ingiusto, perchè un 
solo problema, una sola ansia sovrasta ogni cosa in quest’ ora 
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tragica e buia, il bisogno della coscienza pubblica di sapere, di 
esser sicura che la giustizia rimane libera e completamente ìn- 
dipendente a garenzia dei cittadini, che essa non può nè vuole 
arrestarsi dinanzi ad alcuna soglia! Soltanto ragioni altissime e 
quindi di un bene comune maggiore e sicuro potrebbero, salva 
sempre la giustizia, consigliare una parziale rinunzia alla libertà 
ed ai diritti politici dei cittadini; ma nessuno saprebbe vedere, 
neanche assai lontano, questo maggiore e sicuro bene comune, 
mentre non potrebbero riuscire sufficienti nè ]’ apprezzamento di 
un minor male, anche questo problematico, nè la prospettiva di 
benefici o di utilità particolari, che verrebbero in ogni caso a 
mancare di qualsiasi consistenza. 

Fortunatamente la prolusione di Mons. Minoretti a Torino è 
venuta a togliere qualsiasi possibilità di equivoco, mentre le 
diverse lezioni hanno avuto uno svolgimento che rende impos- 
sibile qualsiasi tentativo di sfruttamento della dottrina cattolica 
a favore dèll’ atttale situazione. 

Il filosofo dell’ atto puro, il non ancora riuscito teoreta del 
fascismo, il principale dei quindici sapienti, quando stabiliva 
l’ equivalenza tra la predica ed il manganello, veniva a porre un 
dilemma al quale nessuno oggi può sfuggire: — o consenso per 
le vie della ragione oppure soggezione per mezzo della forza. 

Non ci può esser dubbio alcuno per quale dei due termini si 
debba stare. 

Basta distiuguere, ma nettissimamente e senza eufemismi il 
il governo che rappresenta, lo si ricordi bene, soltanto uno dei 
poteri, basta distinguere questo dall’ Autorità per mettere a fuoco, 
come si dice in ottica, tutto il problema. Quando un governo 
abusa della autorità che gli è conferita, ma conla quale non può 
identificarsi, quando esso costituisce un ordine di fatti che viola 
i diritti naturali e politici. dei cittadini, non può aftatto dirsi che 
esso rappresenti l’ Autorità, neanchc sotto l’ aspetto di uno stato 
di fatto, perchè lo stato di fatto in tanto è capace di salire quasi 
allo stesso livello di uno stato di diritto in quanto è compiute 
e consolidato e già nella fase di legalizzazione che deve diven- 
tare poscia di legittimazione. 

Ma non è questo il caso perchè, a confessione dello stesso 
fascismo, la rivoluzione dell’ ottobre 1922 (sarà più esatto par- 
lare di colpo di mano) ancora non è compiuta e difatti si minac- 
ciano ogni giorno le ondate ulteriori e si preparano quelle rifome 
costituzionali che mirano (preghiamo Mons. Minoretti di ben ri- 
flettere a questo) non a consolidare il potere, ma a renderlo irre- 
vocabile nella persona di chi adesso lo detiene. 

Si disse prima che era indispensabile la riforma elettorale 
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come sana totum di ogni malanno politico e parlamentare; si 
fecero le elezioni come tutti sanno ma la nuova Camera di fatto 
non ha potuto funzionare ; si vuole adesso la riforma dello Stato 
ed anche questa volta, con la miope complicità di conservatori, 
è probabile anzi sicuro che il tascismo arriverà al suo scopo. 

Si è cercato e sì cerca una legalità formale ed estrinseca per 
illudere coloro che non sanno o che non vogliono guardare al 
di sotto della superficie del fenomeno, ma con questo non si 
giungerà mai alla legittimità. A costruire la teorica di questa 
legittimazione viene a servire il neo-cesarismo di governo senza 
rendersi conto della inanità degli sforzi anacronistici e senza che 
purtroppo quelli che inconsapevolmente o involontariamente vi 
concorrono si avvedano delle enormi responsabilità che as- 
sumono. Ra 


iS 


Se gli italiani delle nuove generazioni conoscessero Vico 
nel pensiero suo genuino, e non attraverso i ripensamenti crociani 
e gentiliani, si troverebbero oggi in grado di poter valutare 
nella pratica un esempio, per quanto piccolo, di quei ricorsi 
tanto variamente intesi ed interpretati. Oggi in Italia assistiamo 
ad un piccolo ma non trascurabile tentativo di riaffermazione 
di una filosofia politica cesaristiea e ciò serve a qualificare la 
| posizione ideologica di certe situazioni che nella vita parla- 
mentare e politica italiana da due anni son venute formandosi. 

La filosofia politica cesaristica è stata sempre, ed è questa la 
sua caratteristica storica (peculiare e differenziale), un tentativo 
di teorizzazione del cesarismo in atto o in tendenza avanzata 
verso l’ attuazione dei suoi postulati e quindi non precede il 
cesarismo nè è sufficiente e valevole a formarlo; ma invece lo 
segue tentando di spiegarlo e di presentarlo come ovvio e legit- 
timo. Essa è filosofia di giustificazione, non è filosofia di costru- 
zione; perciò è stata sempre l’ indice sicuro di decadenza del 
carattere e del costume politico, perchè non è stata mai e non 
può essere una dottrina dinamica e eapace di veri sviluppi ex 
intimo sui, ma si deve piuttosto paragonare ad una vegetazione 
saprofitica che richiede la corruzione del sapporto per poter vi- 
vere e propagarsi. | 

Essa può apparire qualche volta relativamente ricca di forme 
e di varietà, ma in sostanza sempre di una povertà concet- 
tuale che non trova confronti, appunto perchè non è vissuta 
e non può vivere che in condizioni assai misere e malsane di 
ambienti; ma oggi alla morfologia di essa viene ad aggiungers; 


152 NEO -CESARISMO DI GOVERNO 


un tipo nuovo, inaspettato, paradossale, senza precedenti che 
formerà oggetto di studi, non lusinghieri certamente, per quei 
pubblicisti delle venture generazioni che dovranno fermarsi su 
questa non illustre pagina della storia nostra. 

Quel neo-cesarismo del quale parliamo mentre nel suo arma- 
mentario dialettico non è molto diverso dall’ antico, ci si pre- 
senta però con caratteri intrinseci oltrepassanti quelli anteriori 
perchè è nientemente che al Governo che intenderebbe trasfe- 
rire la inflazione arbitraria dei diritti del Principe. Per quanto 
si dimentichi ana piccola cosa, che cioè il governo rappresenta 
soltanto uno dei tanti poteri nei quali nello Stato moderno si 
attua l’ Autorità, per quanto non si tenga conto che c’ è anche 
per noi italiani un diritto costituzionale, diritto positivo, acqui- 
sito, ed in esercizio attuale non ancora revocato, anche perchè 
irrevocabile, che consente di criticare, di combattere, di abbat- 
tere e pertino di mettere in istato di accusa un governo, per 
quanto cioè si trascuri di tener conto della principale e speci- 
fica caratteristica di esso, che è cioè il potere responsabile, Sì 
corre ciecamente verso una identificazione di esso con l’ Au- 
torità. 

Si cade così nella solita pania delle identificazioni arbitrarie, 
assurde, infondate e, diciamolo francamente, sediziose ; perchè si 
assiste di fatto ad una sedizione del potere esecutivo contro la 
legge. I nazionalisti vogliono identificare lo Stato con la Na- 
zione, il fascimo vuole identificare Stato-Nazione-Partito, e quindi 
il Partito col Governo, il neo-cesarismo pretenderebbe correre 
ancora di più identificando il Governo con l’ Autorità, sicchè, es- 
Sendo già identificato il Governo col Partito che detiene il po- 
tere esecutivo, i neo-cesaristi vorrebbero giungere all’ assurdo 
di identificare il partito dominante con l’ Autorità. 

Un paradosso simile in tutta la storia del diritto pubblico 
interno non si era visto mai e noi studiamo questo caso di te- 
ratologia politica perchè, a parte le tragiche applicazioni e le 
funeste conseguenze, esso rappresenta l’ anello che chiude il ciclo 
delle identificazioni aberranti e paradossali. Non vogliamo anti- 
cipare la conclusione ma soltanto rileviamo che se il Governo è 
l’ Autorità, quando esso è accusato e viene mandato avanti ai 
giudici, quale è 1’ Autorità che dovrà condannare? Ci sono forse 
due Autorità? O che per avventura 1’ Autorità è sezionabile? 

I neo-cesaristi questi problemi non se li pongono, perchè non 
li possono risolvere e ciò avviene perchè non vogliono distinguere 
l’ Autorità dal Potere, intendendo dare a questo tutti gli attri- 
buti di quella, come dimenticano che per la divisione dei poteri 
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o si ammette un sezionamento dell’ Autorità oppure si deve 
concepire questa come superiore ed anteriore ai poteri che in 
virtù di essa agiscono, ma dentro limiti e norme che scaturi- 
scono dalla finalità nella nozione di essa contenute. 

Pertanto affinchè la denominazione corrisponda esattamente 
alla cosa ed al fenomeno, questo neo-cesarismo deve essere detto 
neo-cesarismo di governo, perchè opera l’ inflazione della nozione 
di governo come il vecchio’ cesarjsmo operava quella delle fa- 
coltà e dei diritti del principe ; e sotto questo aspetto esso riesce 
molto più grave ed irrazionale del suo tipo originario; perchè 
nel cesarismo di allora venivano a funzionare da contrapeso e 
da potenziali equilibratori condizioni storiche, tradizioni dina- 
stiche, interessi di gruppi cortigiani, di ceti partecipanti alla 
politica ed al potere, elementi tutti che oggi nella nuova fase 
potrebbero essere sostituiti soltanto dalla falange dei faccendieri 
e dei profittatori. 

Questa tendenza neo-cesarista che, ad onor del vero, per un 
gruppo di scrittori non intende esser tale, ma non riesce ad evi- 
tare di coincidervi e di rafforzarne i resultati, che purtroppo con- 
duce ad applicazioni ed a conclusioni che confluiscono al più 
schietto neo-cesarismo, questa tendenza mentre oggi è rappre- 
sentata da pochi e debolissimi scrittori fascisti, conta invece un 
numero maggiore di giornalisti e di scrittori fiancheggiatori e 
filofascisti parecchi dei quali credono di avere ritrovato nel fa- 
scismo il clitna politico conveniente ed adatto allo sviluppo ed 
alla ripresa di quella loro mentalità conservatrice che costuì per 
lungo tempo il patrimonio dei cosidetti liberali moderati. Per. 
tanto essa costituisce un rincalzo dottrinale al fascismo, che è 
tale perchè in luogo della incapacità assoluta di questo di pas- 
sare dalla sua prassi ad una dottrina, gli presta quella che pre- 
tende mietere abusivamente e con frode sul terreno concettuale 
di altre dottrine e di altre posizioni mentali e filosofiche. In 
questo risiede la maggiore responsabilità dei neo-cesaristi, vo- 
lontari o involontari che essi siano, in quanto che con le loro 
deviazioni e con le loro abusive deduzioni offrono al fascismo 
un terreno sul quale esso da solo non saprebbe e non potrebbe 
manovrare. 

Pertanto si può riassumere la situazione nei termini seguenti: 
abbiamo il fatto della confluenza di due correnti, quella dei di- 
ritti rivoluzionari incapace di teorizzarsi e 1’ altra di una parte 
della dottrina etico giuridica dei cattolici, portata per abusiva 
interpretazione sino a forme ed a proposizioni che poi in sostanza 
vengono a contradire con i principi della filosofia tradizionale. 

Fenomeno notevolissimo di simbiosi per il quale i neo-ce- 
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saristi riuscirebbero a dare alla prassi fascista quell’ elemento 
etico che le manca ed un paradigma dottrinale del quale essa è 
incapace. Per il fascismo è stato questo un prezioso contributo, 
che è venuto a colmare una lacuna da esso altrimenti incolma- 
bile e così sì è venuto in certo modo ad attuare il tentativo di 
teorizzazione etica delle aberrazioni della cosiddetta nuova rivo- 
luzione, che fin qui non aveva al suo attivo altro che la vio- 
lenza. : 

La nostra distinzione tra ì neo-cesaristi volontari ed invo- 
lontari non è artificiosa, essa ha tutta la sua ragion di essere, 
che però accresce la responsabilità dei secondi. Siccome la cor- 
rente neo cesarista nel suo aspetto pragmatistico rappresentata 
dai primi in più diretto contatto con la mentalità fascista, è 
torrentizia e troppo torbida perchè possa meritare considerazioni 
di valore scientifico e siccome questo non può esser negato del 
tutto al gruppo di scrittori cattolici ai quali ci riferiamo, avviene 
che da costoro appunto è offerto un conferimento involontario, 
e vogliamo ritenerlo occasionale, a quella. fragorosa ma efimera 
corrente che per sè non avrebbe consistenza e valore e solo ne 
viene in qualche modo ad acquistare per effetto delle tesi e 

degli argomenti degli altri. 


* 
* * 


Però con la stessa lealtà con la quale riconosciamo un certo 
valore non intrinseco, s’ intende, ma di apparato teorico di quella 
tesi che noi oppugnamo, dobbiamo pure rilevarne il valore ana- 
cronistico. Essa difatti prescinde da tutti gli avanzamenti del 
diritto pubblico interno, ed alla insuperabile ed insopprimibile 
logica dei fatti vorrebbe sostituire degli schemi ideologici, che 
adesso non banno più il valore di una volta perchè fatti ed 
istituti si son venuti concretando in forme che hanno già elabo- 
rata e fissata la loro norma juris. 

Quindi abbiamo il positivo di fronte all’ ipotetico, il con- 
creto di fronte all’ astratto; perciò essa rimane in ritardo ri- 
spetto alle specificazioni che sono state raggiunte; e quella della 
divisione dei poteri, come l’ altra della responsabilità dei governi 
sono tali e di tale portata da mettere fuori giuoco molti degli 
schemi anteriori, oltrepassati oramai dai fatti nella loro concre- 
tazione politica e giuridica. 

Non si può discutere oggi di questi argormenti togliendoli 


anzi strappandoli dalle condizioni di fatto e di diritto che lo 


Stato e gli sviluppi del diritto pubblico interno hanno raggiunto 
non solamente nel campo scientifico e teorico, ma altresì in quello 
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positivo e costituzionale ; e quindi certe preoccupazioni che po- 
tevano avere ragione e trovare spiegazione nei secoli scorsi oggi 
o non esistono, perchè superate dai fatti, oppure vengono a pre- 
sentarsi in termini ed in forme completamente diversi e che 
quindi importano soluzioni anch’ esse diverse. Con questo di in- 
teressante e di particolare, per quanto possa sembrare curioso 
ed inappettato, che cioè per trovare dottrine e formule corri- 
spondenti, adattabili e sufficienti alle posizioni nuove, bisogna 
ricorrere appunto a quegli scolastici del secolo XVI che per 
la loro impostazione generale data ai problemi, riescono oggi 
verameute attuali, e le loro dottrine si presentano vitali tanto 
per il diritto costituzionale che per quello internazionale. Si 
tratta di un coraggioso ritorno alle originì che bisogna saper 
fare abbandonando risolutamente tutte le folte vegetazioni di 
crittogame che si son venute moltiplicando ed estendendo, per 
rifarci ai vecchi e poderosi tronchi delle quercie secolari ancora 
vegete e robuste. i 

Non è soltanto una posizione psicologica che bisogna mu- 
tare, ma addirittura una posizione scientifica e di metodo. Per î 
più recenti neo-cesaristi, non parliamo degli attuali, si trattava 
allora di rettificare certe posizioni, di intenderle bene, di pro- 
curare di togliere ad esse quanto avevano di erroneo e di para- 
dossale e, per esempio, circa una sovranità popolare si trattava 
di escludere che la fonte dell’ Autorità risiedesse nel popolo ; ì 
cesaristi si affannarono invece a dimostrare che nessun diritto 
al popolo possa spettare, e soltanto la notorietà dei principii 
dell’ 89 venne a riportare in primo piano ed in forma tragica- 
mente dialettica un problema ehe non era affatto nuovo, perchè 
scrittori poderosi, oppugnando precisamente quella concezione 
erronea del diritto divino della quale abbiamo già parlato, ave- 
vano rettificato coraggiosamente molte idee e fissati molti prin- 
cipi che disgraziatamente nel turbine della vita politica del se- 
colo XIX, dal congresso di Vienna alla Santa Alleanza, nelle 
raffiche di reazione e di restaurazione successive erano stati 
‘dimenticati o riposti nell’ ombra. Ma anche in questo periodo 
scrittori politici cattoliei non son mancati (da Spedalieri a Ven- 
tura, per citare i più espliciti di quest’ epoca), per mantener viva 
la linea fulgida del pensiero che era destinato a rivivere nelle 
sue necessarie rettificazioni storiche ed ambientali finchè è ve- 
nuto Leone XIII prima nel 1881 con la Diuturnum e poscia nel 
1885 con la Immortale Dei, a porre la distinzione fondamentale 
per la quale « per volontà e deliberazione del popolo possono. 
» venire scelti i preposti alla pubblica cosa, con la quale scelta 
» sì designa il principe, ma non si conferiscono i diritti del prin- 
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» cipato; non si dà l’ imperio, ma si stabilisce da chi deve es- 
» sere amministrato ». 

Così vennero nettamente poste le distinzioni necessarie tra 
I’ errore cesarista del diritto divino e l’ esagerazione infondata 
della sovranità popolare, e ciò per la semplice ma precisa ridu- 
zione del problema ai suoi termini etici e sociologici insieme. 

Per citare ancora un esempio di tali superamenti ci riferi- 
rono ai cosidetti stati di fatto i quali non possono più giuridi- 
camente esistere che nel diritto di guerra, mentre ormai nel 
diritto pubblico interno non ci è altra possibilità fuori degli stati 
di legalità e di legittimità e dei loro contrari. Ciò significa che 
il diritto pubblico attuale non consente ai poteri. oggi distinti 
e divisi, quello che altra volta essi, unificati e confusi nella po- 
testà del sovrano, abitualmente operavano a scapito della sfera 
dei diritti naturali, politici e civili dei cittadini ; e siccome oggi 
non sarebbe possibile parlare giuridicamente di un atto del po- 
tere ertra legem oppure contra legem, senza dare al cittadino il 
diritto ed il mezzo legale di ricorso e di opposizione, di stati di 
fatto non si può formulare altra ipotesi che sul terreno dell’ il- 
legalismo di governo. 

Ed allora il potere che a tale illegalismo ricorresse e più 
specialmente il potere esecutivo cioè il Governo, per ciò stesso 
non solamente verrebbe a trovarsi fuori della cornice delle sue 
facoltà e del suo diritto, ma non potrebbe in alcun modo invo- 
care a suo favore quella Autorità che in esso si attua dentro i 
limiti del diritto e delle leggi ed in concordanza con le finalità 
di essa. 

Oggi pertanto il problema degli stati di fatto viene a pre- 

sentarsi in maniera assolutamente e completamente diversa 
perchè sorge indubbiamente nel cittadino non solo il diritto di 
rifiutare il suo consenso, ma anche quello di opporsi. 
Se lo stato di fatto, illegale o per lo meno extra legale, 
rappresenta una turbativa ovvero uno spoglio, violento o clan- 
destino che sia, di diritti civili e politici dei quali il cittadino 
è in possesso legittimo, piuttosto di consolidare lo stato di fatto 
sì può e sì deve parlare di mantenimento nel possesso turbato 0 
xldirittura di reintegrazione nel possesso violato per mezzo dello 
spoglio ; in ogni caso lo stato di fatto in diritto pubblico non 
può oggi costituire alcun titolo di usucapione, perchè si tratta 
di materia... fuori commercio e di diritti naturali e politici del 
cittadino, i quali, come non nascono per concessione dei prin- 
Cipi 0 dello Stato, così non possono essere oggetto di alienazione, 
o cdi rinunzie, o di espropriazione. 

Quindi nessuna conclusione giuridica si può trarre da uno 
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stato di fatto, se non quella della necessità e del dovere, che è 
anche suprema missione dello Stato, di ritornare subito ed inte- 
gralmente allo stato di diritto. 


* 
* * 


Abbiamo visto come un pretesto di legittimazione del neo-ce- 
sarismo, nel suo ritorno involutivo ad una formula quasi eguale 
a quella del diritto divino, è stato dato dall’ errore opposto cioè 
da un concetto sbagliato riassunto nell’ abusata formula di so- 
vranità popolare intesa cioè come fonte dell’ Autorità. Mentre 
il cesarismo poneva l’ autorità tutta nel principe le teorie venute 
fuori. specialmente dopo la rivoluzione francese, si son compia- 
ciute di costruire la chimera di una sovranità popolare; cioè 
hanno operato lo stesso processo di infiazione che dall’ altra 
sponda si era compiuto ; la conventio popularis che costituisce e 
concreta le forme storiche di attuazione dell’ Autorità è stata 
estesa ad una sovranità che creerebbe l’ Autorità. 

Attorno a questa conventio popularis si è molto discusso e 
non sempre con precisione di criteri, tanto che la nozione di 
essa dalle originarie formule precise e sicure, è stata portata 
sino ad ipotesi addirittura contrattualistiche per la formazione 
dell’ aggregato sociale e quindi del principio coesivo e perciò regi- 
tivo di esso che è l’ Autorità. 

Anche qui dovrebbe bastare risalire nella storia e rifarci ai 
poderosi tronchi delle vecchie quercie gloriose; da S. Tommaso 
a Suarez, tanto il problema sociologico quanto quello etico e 
politico sono stati posti con criteri limpidissimi e con precisione 
notevole ; tanto vero che anche oggi noi per la precisazione di 
quei concetti di base dobbiamo rifarci a quei dottori ed a quelle 
linee di sviluppo storico e politico ; e di tali linee non se ne ri- 
trovano che due, quella pagana di Livio, Machiavelli ed Hegel 
e quella cristiana di S. Agostino, di S. Tommaso, Leone XIII. 
Non si può pertanto lasciare che per anti-Machiavelli abbiano 
- a passare Alberigo Gentili e Federico di Prussia soltanto. 

La conventto popularis, cioè quel consenso che secondo Suarez. 
si viene assommando paulatim et quasi successive, che consiste 
essenzialmente in una adesione tacita ed implicita, in una forma 
di non dissenso, costituisce il nucleo organico e necessario di 
ogni sistema che voglia avere una base razionale. Nucleo vitale 
che scaturisce dalla natura sociale dell’ uomo e dalla necessità 
gregale della vita di esso, per esprimerci con una frase di S. Tom- 
maso. Intesa così, e logicamente e testualmente non potrebbe 
ssere altrimenti, la conventio popularis mentre corrisponde ad 


158 NEO CESARISMO DI GOVERNO 


un risultato di fatto di quella vis coesiva vel regitiva che è ne- 
‘cessaria anche per assicurare la sufficientia vitae, viene a rappre- 
sentare l’emolumentum mutuae societatis. Si concreta perciò non in 
una assemblea che delibera, in una contrattazione numerosa, in 
un accordo formale, ma in un consenso che paulatim et quasi 
8uccessive si viene assommando, anche e sopratutto nella forma 
tacita di non sottrazione e di non dissenso, per il riconosci- 
mento appunto del valore dello emolumentum mutuae societatis 
nel quale come l’ ordine nel mondo, secundum viam naturae rex 
in regno sicut anima est in corpore et sicut Deus est in mundo. 

Or appunto i limiti del Potere, cioè i limiti della facoltà del 
principe anche rispetto alla ragione, agli scopi ed alle finalità 
del principato cioè del concetto di Autorità, sono tali da non 
consentire abusi e deviazioni dalla necessità che sic disponenda 
est regni gubernatio ut regi jam instituto tyrannidis subtrahatur 
occasio. Simul etiam sic eius temperetur potestas, ut în tyrannidem 
de facili declinare non possit. 

E più avanti lo stesso Dottore non esita ad affermare che 
errant vero tyranni, qui propter quaedam terrena commoda justi- 
tiam deserunt...: Parca igitur, vel potius nulla est amicitia tyranni 
et subditi ; simulque dum subditi per tyrannicam injustitiam op- 
primuntur, et se amari non sentiunt, sed contemni, nequa quam 
amant. | 

Ad ancora: tyrannorum vero dominium diuturnum esse non 
potest cum sit multitudini odiosum, non potest enim diutius conser- 
vari, quod votis multorum repugnat. Questa considerazione sul 
valore del consenso popolare verrà poscia ripresa dai dottori dei 
secoli ulteriori e già lo stesso S. Tommaso nel medesimo capi- 
tolo soggiunse: adversitatis autem tempore occasio deesse non 
potest contra tyrannum insurgendi : et ubì adsit occasio, non deerit 
ex multis vel unus qui occasione non utatur. Anche su questo 
punto delicatissimo troviamo un altro elemento di valutazione 
del consenso popolare : insurgentem autem populus votive prose- 
quitur: nec de facili carebit effectu, quod cum favore multitudinis 
attentatur e più avanti ancora il Dottore soggiunse considera- 
zioni profonde che i cesaristi han trovato comodo dimenticare : 
de subditorum autem fide tyrannis confidendum non est. Non enim 
invenitur tanta virtus in multis ut fidelitatis virtute reprimantur, 
ne indebitae servitutis jugum, sì possint, eacutiant. Fortassis autem 
nec fidelitati contrarium reputabitur secundum opinionem multorum 
sì tyrannicae nequitiae qualitercumque obvietur. Timor autem est 
debile fundamentum. Nam qui timore subduntur, si occurrat occa- 
sio qua possint impunitatem sperare, contra praesidentes insur- 
gunt eo ardentius, quo magis contra voluntatem ex solo timore 
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cohibebantur. Sicut si aqua per violentiam includatur, cum aditum 
invenerit, impetuosius fluit. Sed nec ipse timor caret periculo, cum 
ex nimio timore plerique in desperationem inciderint. Salutis autem 
desperatio audacter ad quaelibet attendenda praecipitat. Non potest 
igitur tyranni dominium esse diuturnum. 

Potremmo ancora continuare nelle citaziani, tratte sempre da 
quella parte del de regimine principum, che non trova contestata 
la sua autenticità neanche dai critici più rigorosi; ci basterà 
a conclusione di quanto abbiamo esposto e per dimostrare la ne- 
cessità di distinguere tra 1’ Autorità e il Potere, ricordare un’ altra 
proposizione, che contiene germi evidenti di tutti quegli sviluppi 
che il diritto pubblico moderno ha potuto raggiungere: videtur 
autem magis contra tyrannorum saevitiam non privata praesump- 
tione aliquorum, sed auctoritate publica procedendum. Da questo 
concetto a quelli posteriori e sino al pensiero di Spedalieri, la 
linea si svolgerà ininterrotta e limpidissima. Lo sforzo dei ce- 
saristi di oscurarla o di interromperla è riuscito sempre vano 
perchè suprema e fondamentale ragione di giustizia, esigenza 
etica insopprimibile vengono sempre a porre limiti alla potestà 
del principe affinchè non diventi tiranno, condizioni al diritto 
che il popolo indubbiamente ha di liberarsene. 

I cesaristi non sì son mai preoccupati di vedere in chi ri- 
sieda ed in che cosa consista quella auctoritas pubblica per la 
quale si deve procedere contro il tiranno cioè contro il Potere 
in atto e nella sua fase di abuso; certamente essa è qualche 
cosa che sta al di fuori del principe e quindi del Potere perchè 
riesce ad essi superiore nel momento della loro decadenza e della 
loro responsabilità, ed è ugualmente chiaro che soltanto nell’ u- 
nica costante sociologica cioè nel corpo sociale possa ritrovarsi 
questa suprema e giudicante auctoritas pubblica. 

La forza intrinseca, pertanto, dell’ Autorità, o meglio del 
Potere che la attua, consiste nella fiducia piuttosto che nella 
sanzione; questa serve soltanto per i pochi renitenti o riottosi; 
guai se dovesse servire per la maggioranza, che in tal caso ver- 
rebbe senz’ altro a porsi il problema se il Potere più rappre- 
senti e corrisponda all’ Autorità non tanto per la ragione di nu- 
mero dei consensi, quanto per il fatto in sè che dimostrerebbe 
due cose: — o che la società è malata e che )’ Autorità attuan- 
tesi nel Potere non è stata buona a prevenire ed a curare il 
male, — oppure che il Potere è uscito dalla sua sfera di legittimità 
o ha deviato dalla sua linea. 

Tutto questo conferma sempre quel concetto che è fonda- 
mentale e per il quale il Potere per justitiam regit non per po- 
tentiam opprimit. 
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* 
è * 


Le due correnti delle quali abbiamo già parlato quella cioè, 
empirica dei diritti rivoluzionari e nazionali e l’ altra teorica dei - 
diritti illimitati del Potere, vengono in questo momento a con- 
fluire, incontrandosi sul terreno dello stesso errore, quello cioè 
di confondere anzi di identificare il governo con l’ Autorità ed 
in una autorevole rivista si è letto che mezzo Jegale e legittimo 
per mutare un governo siano soltanto le elezioni. Or colle elezioni 
si fa il Parlamento ma non il governo; purtroppo i governi per 
mezzo di congegni elettorali artificiosi riescono spesso a plasmare 
a lor talento, ma fino ad un certo punto, i risultati delle elezioni ; 
però quando la legge elettorale diventa assurda non solamente di 
fronte al diritto ma anche di fronte alla aritmetica, quando le 
elezioni si fanno con metodi di compressione e di violenza inau- 
diti, anche quella parte di valore che esse potrebbero avere come 
elemento indiretto di formazioue del governo, viene a mancare 
del tutto. i 

Non si deve mai dimenticare che in questa materia c’ è una 
base di diritto positivo dalla quale non è lecito prescindere; il 
governo è fatto dal Re, capo dello Stato, con la fiducia del Par- 
lamento ed appunto nella foga totalitaria, la cui attuazione si è 
iniziata con la riforma elettorale, avendo visto che essa di per 
sè non è valsa ad altro che a paralizzare il Parlamento composto 
di una folla di comparse, sì ricorre adesso ad una riforma dello 
Stato per la quale la struttura del- potere legislativo verrebbe 
profondamente mutata e messa, attraverso parecchi espedienti, 
a completa disposizione del governo, sicchè il potere legistativo 
verrebbe ad essere virtualmente assorbito, rimanendo soltanto 
come lustra e come nome. 

Per l' altro potere, cioè per il giudiziario, il problema non è 
certo più semplice; la continua svalutazione di esso, gli assalti 
di fascisti a Tribunali che hanno avuto il coraggio di pronun- 
ciare condanne contro camicie nere abituate ormai al regime im- 
punitario, magari preannunziato coi sistemi della amnistia Oviglio, 
un prefetto come quello di Girgenti, ufficiale del governo che 
scrive ad un condannato che la sentenza di condanna lo onora, 
mille altri casi che si potrebbero elencare, addimostrano come il 
processo ed il tentativo di assorbire e di assommare tutto nel 
governo venga sostenuto e continuato con una tenacia degna di 
miglior causa. 

Appunto perciò il neo-cesarismo odierno è più grave dell’ an- 
tico perchè prende ad oggetto della sua difesa la inflazione dei 
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poteri del governo con una buona dose di cesarismo presiden- 
ziale il quale vorrebbe forse giungere sinò ad equivalere addi- 
rittura ad un americano presidential governement senza pensare 
che la struttura del governo presidenziale non può coesistere 
con la monarchia, perchè il capo dello Stato non può essere che 
uno. Vero è che in Italia per eccesso di costituzionalismo sembra 
che il capo dello Stato siasi posto nella penombra politica, ma 
è egualmente vero che sì son venute caricando le tinte del pre- 
sidente, dai moschiettieri alle moltiplicatissime eccellenze, da un 
treno quasi regale ad una forma involuta e tortuosa per la quale 
I’ incarico ricevuto nell’ ottobre 1922 non si vuol lasciar deca- 
dere e si ricorre perciò ad una serie di rabberciature del gabi- 
netto, ad un sistema di rattoppi e di sostituzioni per evitare 
ogni crisi parlamentare e per mantenere nel fatto la inamovibi- 
lità del presidente. 


* 
* * 


D’ altra parte l’ arbitraria estensione dei poteri del governo, 
lasciato senza controllo parlamentare sia per effetto di nna mag- 
gioranza artificiale sia per la non funzionalità di tutta la Camera; 
il sistema dei pieni poterì e dei decreti-legge equivalenti ad una 
vera e pratica abolizione del Parlamento, rappresentano i sin- 
tomi più rilevanti e più gravi di una tendenza a fare il governo 
espressione globale e totalitaria del Potere, mentre i liberali non 
si accorgono che così, anche senza la famosa riforma costituzio- 
nale, si verrebbe di fatto a ridurre la funziono del sovrano a 
quella puramente protocollare della firma dei decreti, dell’ aper- 
tura delle sessioni e delle maggiori cerimonie ufficiali. 

L’ errore iniziale va ricercato in quella legge elettorale a 
proposito della quale i liberali si lasciarono ingenuamente imbot- 
tigliare per la illusione puerile di una sempre sperata e mai ve- 
nuta normalizzazione. 

Giolitti, Salandra, Orlando avallarono un fatto che doveva 
. essere il punto di partenza di tutte le negazioni ulteriori; ed 
oggi il giuoco, benchè grossolano e trasparente, sì ripete per la 
riforma istituzionale, la quale serve a dare la maschera della co- 
stituzionalità alla sostanza di una dittatnra. 

Ciò nonostante il neo-cesarismo di governo serve a mantenere 
in rango e a non fare sbandare i fiancheggiatori anche dopo il 
bivacco e lo strame. Essi, che son prigionieri del proprio errore 
fanno qualche tentativo di disimpegnarsi, cercano qualche alibi 
ma non possono riuscirvi perchè di fronte alla rivolta morale del 
paese essi si trovano già impegnati in una corresponsabilità, 
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magari indiretta, non solamente in tutto l’ immoralismo politico, 
ma anche in quella politica del delitto e della violenza ed in 
quella marcia sul bilancio che hanno segnito come unico risul- 
tato positivo la marcia su Roma. 

In queste condizioni di fatto, in questo stato di animi, come 
sì presenta il problema dell’ Autorità? 

I limiti etici e giuridici del Potere «debbono essere rigida- 
mente mantenuti ed altamente proclamati e ciò appunto è con- 
trastato dal neo-cesarismo di governo che sembra quasi non com- 
prenda le enormi responsabilità che viene ad assumere. 

Non ci occupiamo di proposito della piccola letteratura fa- 
scista sull’ argomento, perchè essa non ha base nè valore, ci 
occupiamo invece di quegli elementi del campo cattolico che al 


neo cesarismo di governo concorrono, fornendo un apparato teo- 


rico e l’ abuso dell’ alto valore in una dottrina tradizionale per 
suffragare i diritti rivoluzionari, fornendo cioè al fascismo ciò 
che gli manca, prestandogli una dottrina che esso non può co- 
struirsi. 

Da ciò nasce gigante la nostra preoccupazione: per questo 
neo-cesarismo di governo, preoccupazione che è grave e non è in- 
fondata, perchè coincide, o almeno potrebbe coincidere, con le 
esigenze teoriche delle prassi fascista, riuscendo ad una legitti- 
mazione di essa attraverso la confusione tra l’ Autorità e Potere, 
lasciando nell’ ombra la finalità della prima ed i limiti e le re- 
sponsabilità dell’ altro. 

Da questo punto di vista noi guardiamo con preoccupazione 
la crisi attale che culmina nel tentativo della corrente fascista 
di penetrare in uno schema qualsiasi inquadrabile in una dot- 
trina ; tentativo fatto con la riforma elettorale prima con quella 
istituzionale adesso, tentativo però che non riesce nè può riu- 
scire a sopprimere i termini veri della sua realtà di un confitto 
cioè dal potere irresponsabile e di quello che è responsabile ; che 
è, in altri termini, nella tendenza mal celata e non occultabile 
di trasferire nel governo la insindacabilità che è preorogativa 
del sovrano e la totalità dei poteri che da questo è simbolica- 
mente rappresentata. 

Sarebbe stoltezza farsi illusioni a questo riguardo o cercare 
di nascondersi la realtà ; liberali, conservatori, ben pensanti di 
ogni colore e di ogni specie debbono comprendere una buona 
volta che sono in giuoco i valori fondamentali della nostra vita 
politica; debbono persuadersi che attraverso la maschera della 
costituzionalizzazione si vuole attuare una innovazione che al- 
tera sostanzialmente il regime statutario garentito agli italiani 
da un solenne giuramento del sovrano. 
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Questo si che è un vero e preciso caso di coscienza, uno di 
quei casi di coscienza che non portano alle posizioni comode, 
facili, agevoli ma che piuttosto portano alle posizioni di respon- 
sabilità, di lotta ed anche di pericolo. È in giuoco 1’ avvenire 
dell’ Italia, è in giuoco la dignità del nostro paese, l’ avvenire 
politico, culturale ed economico delle generazioni giovani, che 
devono essere disintossicate da quella profonda infenzione pro- 
vocata da uua propaganda e da una pratiea di violenze e di 
sopraffazioni; la restaurazione morale, del diritto, della giusti- 
zia, della libertà rappresenta la maggiore esigenza che a tutte 
le altre sovrasta ed a tale esigenza il neo -cesarismo di governo 
viene a porre uno ostacolo cercando di legittimare quello stato 
di cose, quella tendenza e quella mentalità che ne sono ori- 
gine, causa e ragione di diffusione e di sviluppo. 

Il neo-cesarismo di governo oggi è pertanto assai più grave 
e più dannoso di quanto non abbia potuto essere il cesarismo di 
altre epoche. 

Anticristiani l’uno e l’ altro, intrinsecamente immorali, meri- 
tevoli perciò di venire additati non solamente come una devia- 
zione del pensiero etico- politico, ma addirittura come un perico- 


loso errore. 
V. MANGANO 


Il miglior modo di provvedere alla serenità avvenire della propria 
famiglia è di stipulare un contratto con l’ ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI le cui polizze sono garantite dallo Stato. 


Nota sul" Collaborazionismo di Sinistra , 


Fin dal congresso di Venezia del 1921 l’ eventualità di una 
collaborazione parlamentare fra i popolari e le frazioni più mo- 
derate del socialismo italiano, cominciò a delinearsi nella parte 
sinistra del partito come eventuale sbocco della crisi politica 
che da tre anni travagliava l’ Italia. Il fallimento dell’ utopia 
comunista aveva determinato in seno alle varie correnti sociali- 


ste un profondo e vasto processo di revisione che dai metodi 


cominciava ad estendersi ai principi. | 

D’ altra parte, mentre le bizantine accademie dei partiti pro- 
letari si prolungavano oltre i limiti dell’ umana sopportazione, 
batteva con furia alle porte della realtà la minaccia fascista ; il 
primitivo movimento di reazione, per chiari segni, degenerava 
in uno strumento di oppressione e di servitù. Mentre ardevano 
. le Cooperative e le Camere del Lavoro, i partiti di masse, per un 
istintivo bisogno di difesa, si univano nel Paese e si acco: 
stavano in Parlamento. 

A Venezia, questo diffuso stato d’ animo finì col prevalere, 
tendendo alla costituzione di un Governo parlamentare di sinì- 
stra e anticipando nelle dichiarazioni di Cingoloni quella che 
doveva poi essere la dichiarazione Celli. 

. IL’ incalzare degli avvenimenti impedì che ai voti seguissero 
i fatti. 

Più tardi, quando con la paralisi del governo liberale, pa- 
ternamente amministrato dal fiducioso avvocato di Pinerolo, 
sembrava che insieme dovessero perire tutte le civili conquiste 
della democrazia, si ritornò alla progettata alleanza ma anche 
questa volta gli avvenimenti non consentirono alcuna realiz- 
zazione. | 

Frattanto, si concludeva la tassoniana epopea fascista, se- 
gnando così la temporanea fine dei governi parlamentari. 

In altre nazioni, ove gli istituti democratici ebbero la forza 
di resistere alle sedizioni delle minoranze la unione parlamentare 
fra partito socialista e partiti ad ispirazione cattolica era già un 
fatto compiuto. 

In Germania 1) ultimo dei Cancellieri di Guglielmo II, il cat- 
tolico Max di Baden, nel costituire il primo governo parlamen- 
tare del suo paese chiamava insieme al potere i rappresentanti 
del Centro Cattolico e della socialdemocrazia. In Belgio, poi, 
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allo scoppio della guerra, i cattolici che si trovavano al governo 
chiesero in nome dell’ Union Sacrée la collaborazione del socia- 
lista Vanderwelde e, nel dopo guerra, non avendo più dopo 
l’ abolizione del voto plurimo la maggioranza assoluta dei man- 
dati, costituirono sotto i propri auspici gabinetti di coalizione 
con socialisti e liberali. La verità è che, in regime di suffragio 
universale, la formazione di un gabinetto viene decisamente in- 
dicata ed imposta dalla libera volontà delle masse, le quali oltre 
ogni distinzione teorica, segnano, attraverso i risultati elettorali, 
le vie da seguire. 

Recentemente in Francia, dopo la sconfitta del Blocco Na- 
zionale, Leon Blum in nome di una più elevata moralità poli- 
tica ammoniva i suoi compagni più intransigenti che minaccia- 
vano di frustrare la vittoria del Cartello delle Sinistre che non 
era lecito anteporre una pregiudiziale, sia pure teoricamente 
rispettabile, all’ esigenze del momento chiaramente espresse dal 
verdetto delle urne. 

Per certo in Italia, alla progettata alleanza parlamentare fra 
socialisti e popolari, si frappongono difficoltà d’ ordine program- 
matico e morale assai più notevoli e rilevanti che non — per 
esempio — in Germania. 

Il partito socialista unitario, che rappresenta oggi la fra- 
zione più moderata del socialismo italiano, non è paragonabile 
e tanto meno confondibile con la socialdemocrazia tedesca. 

Con uno spirito di adattamento alla realtà del tutto degno 
dei discepoli ed eredi di Lassalle, i socialdemocratici tedeschi 
hanno dimostrato di sapere assai bene dimenticare nella pratica 
di governo i sacri testi del socialismo integrale. 

La legge sul eontrollo operaio delle industrie approvata in 
Germania, è, nel suo complesso, assai più temperata di quel che 
non fosse — per non parlare degli schemi socialcomunisti — il 
progetto presentato al Parlamento Italiano con l’ approvazione 
della maggioranza giolittiana, e si presta a rappresentare la pietra 
di paragone tra le diverse mentalità dei socialisti nostrani e i 
socialdemocratici tedeschi. In Italia il controllo venne in gene- 
rale inteso come un mezzo atto a preparare la massa dei lavo- 
ratori alla gestione delle fabbriche, mentre in Germania — ed 
anche in Austria — le leggi del controllo si riducono in sostanza 
ad una modesta estensione dei poteri delle commissioni interne 
ed alla ricognizione di queste da parte dello Stato. Poco più, 
dunque, dei Conseils d’ usine e da’ atelier di Leone Harmel. 

I socialisti unitari se non vogliono rendere sterile ed intem- 
pestivo — come nell’ agosto del ’22 — il loro proposito d’ inse- 
rirsi nella vita costituzionale del Paese, hanno il dovere dì chia- 
rire il proprio atteggiamento, di precisare il proprio pensiero, 
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debbono insomma accostarsi nella teoria e nella pratica, ai con- 
| cetti ed ai metodi seguiti dalla socialdemocrazia tedesca e non 
avvalorare la tesi di coloro che per socialdemocratici considera- 
vano in Italia — e fu Filippo Turati a dirlo per primo — gli 
sparuti seguaci di Leonida Bissolati. | 

In realtà il socialismo deve abbandonare tutto il bagaglio 
estremo delle proprie ideologie e deve limitarsi a tendere alla 
realizzazione di quella parte del suo programma che può trovare 
consenzienti anche gli altri partiti sinceramente democratici. Ciò 
che del resto è superfluo dire, giacchè i governi di coalizione 
— che il sistema elettorale proporzionalista imponeva — segnano 
proprio questo progresso rispetto a quelli costituiti da elementi 
di un solo partito, d’ impedire cioè qualunque esperimento estremo 
e di permettere l’ attuazione soltanto di quella parte di conte- 
nuto programmatico dei diversi partiti che venga liberamente 
accettata anche dagli altri elementi della coalizione. 

Ma un altro ostacolo si frappone in Italia ad una collabo- 
razione di governo tra popolari e socialisti : ed è la mancanza di 
una solida democrazia atta a costituire l’ anello di congiunzione 
tra i due partiti di masse. 

In Italia purtroppo questa democrazia manca, come sempre 
mancò un partito sinceramente conservatore. Troppo spesso le 
posizioni personali e le piccole clientele locali costituirono una 
barriera insormontabile alla costituzione di un partito democra- 
tico nazionale; e quando si pensi che forse a ciò sono imputa- 
bili, per non piccola parte, le facili fortune del fascismo ed il 
conseguente attuale periodo di anormalità della nostra vita po- 
litica, non può negarsi che ne risulti rivalutato quell’ atteggia- 
mento di ostilità che il partito popolare assunse nei confronti di 
Giolitti, il quale durante il lungo periodo del suo incontrastato 
dominio favorì in ogni modo la mala pianta dei gretti persona- 
lismi e delle meschine cricche campanilistiche, combattendo con 
ogni mezzo il sorgere e l’ affermarsi dei grandi partiti. 

Ma oltre ogni considerazione pratica è sopratutto lo spirito 
irreligioso ed anticristiano onde è materiata la dottrina socia- 
lista, che frappone il più grave ostacolo al progettato avvicina- 
mento parlamentare. 

È pur vero però che vari decenni di esperienza politica 
hanno profondamente trasformato e mitigato il vecchio cliché 
dell’ anticlericalismo socialista, oggi ristretto e limitato ad una 
vaga formula di agnosticismo religioso, presa in prestito dai 
buoni liberali e democratici dello stato laico. 

Noi non possiamo dichiararci soddisfatti di questo ; ma non 
dobbiamo neppure nasconderci che l’ identico problema morale 
risorga, talvolta ingigantito di fronte alla possibilità di collabo- 
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razione con ogni altro partito politico. Sopratutto di fronte al 
fascismo. 

Nessuno oggi in Italia può vantarsi di conoscere la dottrina 
fascista ; gli stessi critici del fascismo sono discordi; e se if 
Salvatorelli vi vede la rivolta del quinto stato (la piccola bor- 
ghesia lavoratrice), il Labriola, più acutamente forse, spiega il 
fenomeno fascista come rivolta delle forze del puro capitale con- 
tro il riformismo dei partiti democratici e del socialismo tem- 
perato. 

Ma se l’ esposizioni programmatiche degli attuali governanti 
furono sempre imprecise e mutevoli una sola circostanza è sem- 
pre emersa in maniera irrefrenabile: la profonda ed irriducibile 
atinomia fra il pensiero e la pratica fascista e il pensiero e la 
pratica cristiana. 

Non vogliamo arrestarci alla violenza elevata ad arte di 
governo, che a qualche troppo benevolo osservatore potrebbe 
sembrare fenomeno superficiale e tansitorio, vogliamo esaminare 
la sostanza del nuovissimo verbo, e vedere se dall’ ateismo so- 
cialista, non si passi per avventura col fascismo ad una forma 
anche più grave e pericolosa di antiteismo. 

Potrebbe anzi dirsi che la predicazione di Zarathustra non 
è andata dispersa, se l’ hanno raccolta i recenti conquistatori 
d’Italia e n’ han fatta dottrina e pratica di Governo! L’ esalta- 
zione dell’ individuo sulla società, della grandezza sulla bontà, 
della forza sull’ intelligenza, della violenza sulla pietà, costitui- 
sce il bagaglio programmatico di tutti gli attuali duci di primo 
e secondo ordine, mentre i fanciulli educati all’odio ed adde- 
strati alle armi si preparano a formare la nuova generazione eroica, 
cui qualche anonimo Tirteo s’ incarica di fornire, dal suo empio 
e osceno repertorio, i canti bellici. E allora? E possibile atten- 
dersi davvero, dal fascismo la restaurazione dei valori morali, 
spirituali, religiosi? È lecito chiudere gli occhi su questa così 
diversa realtà e illudersi 9 


Eppure i popolari con un’ abnegazione che dovrà loro un 
giorno essere riconosciuta sì piegarono a collaborare col fasci- 
smo subito dopo la crisi nel ’22, e vi rimasero finchè non furono 
chiamati a sciegliere fra la vita Governativa e le ragioni essen- 
ziali della loro vita politica e morale. 

Si allontanarono quando videro che agli atti di formale osse- 
quio alla Religione compiuti: dal machiavellismo governativo, 
rispondeva in pratica un’ opera di tenace scristianizzazione, di 
negazione d’ ogni civile libertà. 

Si allontanarono quando dinanzi alla vasta sementa d’odio 
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che si andava ovunque spargendo, ebbero a temere non già per 
la loro vurganizzazione politica che era ed è ben piccola cosa, 
ma anche e sopratutto per l’ idea che li aveva spinti a organiz- 
zarsi politicamente. 

Perchè questo è specialmente il pericolo. Non bisogna dimen- 
ticare che gli errori compiuti da alcuni cattolici del Risorgimento 
nell’ equivoco del Giuseppinismo, hauno regalato all’ Italia cin- 
quant’ anni di feroci lotte anticlericali. 

Alle masse assetate di indipendenza e di libertà, anche le 
sacre iconi finirono allora con l’ apparire « sugli altari appun- 
tellate dalle picche dei tedeschi » sorse così quella generazione 
neo-volteriana che ha fino a ieri governata l’Italia. Noi non 
vogliamo che la storia si ripeta. Noi vogliamo impedire in un 
avvenire più o meno prossimo il trionfo delle aberrazioni so- 
cialiste. 

Perchè il socialismo — come notava recentemente ]l’ on. Gio- 
vannini — non è pericoloso finchè parla di comunismo, di col- 
lettivismo e di altre fisime incomprensibili ed inaccettabili per 
la coscienza della massa popolare, ma veramente pericoloso di- 
venta quando parla di Patria, di Libertà, di Santità della vita 
umana : perchè questi son principi che ciascun uomo ha im- 
pressi nel profondo del proprio cuore. 

E noi ci ritirammo sull’ Aventino perchè il popolo vedesse 
che, a difendere questi principi, stavano in prima linea i popo- 
lari. Nè per far questo dovemmo compiere nessuna transazione 
con la nostra coscienza di cattolici perchè potemmo ben dire di 
avere imposto i nostri metodi e i nostri programmi in seno al- 
l’ opposizioni, il giorno in cui altri partiti insurrezionalisti e 
antilegalitari per definizione, vennero contenuti nei limiti della 
più stretta e cristiana legalità. 

Oggi insieme con i socialisti e con gli altri partiti d’ oppo- 
sizione, non sì combatte da noi una battaglia politica, ma una 
battaglia morale, una battaglia cioè che non può essere perduta. 
Di fronte ci stanno, è vero, elementi formidabili, forze armate 
e squadrismo pronto; ma il ritornello della forza che genera il 
consenso non deve più gran che tranquillizzare il fascismo 
per poco che abbiano saputo rendersi conto di quel che avvenne 
subito dopo il delitto Matteotti. 

Quando manca il sostegno e il conforto dei valori morali, 
c'è sempre — nella vita dei popoli come nella vita degli indi- 
vidui — un momento in cui su tutte le forze, anche le meglio 
predisposte ed organizzate, finisce per trionfare quell’ imponde- 
rabile che fa fallire i calcoli più sottili, che rovescia le situa- 
zioni più accortamente preparate e che si chiama la Provvidenza 
di Dio. ALBERTO E. FoLCHI 
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Anselmo Bucci, pittore 


Il 12 aprile 1921, martedì, il pittore Bucci, è arrivato a 
Orvieto. C’ erano arrivati tanti prima di lui; avevano contem- 
plato ‘estatici, erano venuti via entusiasti. E il duomo era ri- 
masto cinto d’ aria azzurra, di verde tenero, di solitudine, senza 
ricordarli. Le gioie degli nomini si erano dileguate, senza lasciar 
traccia, nello svanire dei tempi; ma Bucci era pittore, creatore. 

E se nessuno allora seguiva il suo viaggio, egli, artista, sa- 
peva che il suo passaggio avrebbe lasciato qualche cosa, e recava 
con sè la ricchezza di un talento esuberante ed irrefrenabile, 
la certezza di una nuova rinascita, la volontà eroica di creare 
per l’ arte e solo per l’ arte. 

Così egli sapeva che una realtà viva andava incontro a Or- 
vieto, una realtà viva nel suo spirito ; e se allora egli era un 
incognito, per proprio conto, un giorno il suo itinerario si sa- 
rebbe svelato al pubblico. ; 

Aveva un album e cominciò a disegnare. Per prima cosa di- 
segnò subito il monumento splendido che gli si rivelava; lo 
disegnò lo conquistò alla prima occhiata. 

Segnò la facciata, le porte, il fianco; ed anche i colori grigi 
e azzurri delle pietre. Non cercò nè i tagli pittoreschi, nè i par- 
ticolari, nè le sensazioni eccezionali: no; gettò in uno schizzo 
la prima impressione della cattedrale scoperta ed intera; c’ è 
tutta la sanità costruttiva di Bucci in questo ardire. | 

L’ album ampio, comodo, largo è il vasto spazio che accoglie 
tutto 1’ espandersi del primo flusso creativo che nasce dalla vita 
quotidianamente vissuta ; c’ è la realtà veduta e presa di forza, 
già concretata per l’ opera d’arte in ispirito, fermata là, che 
non può più scappare via, già posseduta ; c’ è 1’ espressione viva 
deposta in una linea, in un segno: pare nulla, e di là deve ri- 
suscitare intera la vita. 

Nell’ album, compagno dell’ esistenza, c’ è dentro tutto : 
perchè nulla deve andare perduto. 

C’ è anche la pianta di Orvieto, per orientarsi, in prima pa- 
gina; ci sono note per ricordarsi di qualche cosa fino all’ iudo- 
mani, note di dialoghi a volo: appiccicati, per ricordo, il bi- 
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glietto del tram con l’ indice delle stazioni, o il nome dell’ al- 
bergo ; tutto : cioè la vita analizzata, domata, materiata già per 
l’arte, ma ancora nella continuità dei giorni vissuti, prima di 
entrare negli organismi che saranno creati. 

Nulla è più piacevole che sfogliare questi spigliati album 
di Bucci: quello della Sardegna, che precede, è pieno zeppo di 
motivi e di note gustose. | 

E a Orvieto, salito il colle, si ricomincia: « Neue Liebe, 
neues Leben »: e nuova città, vita nuova. 

Non tutti questi disegni danno all’ estraneo una rivelazione 
chiara perchè sono richiami alla memoria propria, linguaggio 
rapido per sè medesimo; ecco per esempìo una via di Orvieto : 
disegnata a matita nelle linee curve delle case in scorcio : sopra 
e’ è scritto, nel cielo « cobalto chiarissimo », sulla strada, « rosa », 
in margine « piove con Sole » : e si può immaginarsi Ja visione. 

Notare le vedute così, è come imprigionare una luce di sole 
che via di lì, possa balzare fuori con lo stesso splendore e la 
stessa raggiante purezza, ove la prigione sia altrove riaperta. 

E c’è nello stile di questi disegni, nell’ impeto delle linee 
e delle ombre la rivelazione della forza creativa in atto, che 
vince così la natura. | | 

Martedì, 12 Aprile, ancora, dopo aver disegnato il duomo 
di fuori, Bucci è penetrato là dentro, ha traversato la navate, 
è arrivato alla cappella di San Brizio. 

Un'altra pagina di diario: e « Signorelli Divo » scritto in 
alto sul margine: e portate sulle carte, staccate dalla parete, 
le movenze possenti dì tre figure. 

Il 13 Aprile 1)’ indomani, è il tempo delle sensazioni parti- 
colari e soggettive : è il duomo veduto nel taglio di una viuzza, 
è il gruppo di tre persone sull’ erbetta davanti agli scalini; tre 
persone diverse, verranno anche nel quadro maggiore del duomo. 

Si potrebbe andare avanti così, giorno per giorno: la ric- 
chezza delle notazioni è immensa, e per realizzare tutto bisogne- 
rebbe avere il tempo smisurato, fino a finire di dare, ricreare 
quanto si ha fluido in sè. 

Fra il 15 e il 16 Aprile ci saranno 20 pagine e più, una 
trentina di schizzi da sviluppare. 

Orvieto ha operato un miracolo: in una settimana la vita 
dell’ artista ha dato una fioritura meravigliosa, ha conquistato ed 
accumulato un tesoro di visioni, ma non si ferma ancora. 

E quest’ uomo cui cosî facile è lo schizzo e così gioiosa la 
vita di ricognizione, ha il coraggio di chiudersi al lavoro, in 
studio: di sacrificare mesi e mesi per la composizione definitiva 
di un quadro solo. 


ANSELMO BUCCI, PITTORE 1il 


Una settimana di energie prorompenti, di esuberanza da- 
rebbe gli elementi per un lavoro di sette anni. 

Il tormento dell’ artista è di dover lasciare tanto dietro di 
Sè, non fatto, che già si era assorbito e plasmato nel suo spirito ; 
ma intanto sorge e s’allarga la sua gioia, del quadro che si 
forma a poco a poco e si compone ed acquista vita. 

Nei disegni non ce’ è in fondo quasi nulla che ci faccia in- 
tuire lo stile dei quadri; vediamo lo schema di alcuni, il taglio 
di molte vedute; ma la sostanza è diversa: nei disegni ce’ è 
un’ energia prepotente che lascia dovunque il segno di sè; nei 
quadri c’ è un’ esilità e una tenerezza di effetti ottenuti, c’ è 
l’ allontanarsi dell’ uomo davanti alla tela, davanti al piano, alla 
parete che egli ha davanti a sè: che quando diviene bella e in- 
tonata e perfetta, non è più sua. 

Quelle teste fatte con lo sfumino, quali sono state vedute 
nell’ osteria, e che sono fra i disegni più significanti per sè, non 
sono mai portate poi nella pittura; rimangono così, nella loro 
leggerezza di forme, e nulla vi è da aggiungersi : rimangono, 
immagine di un istante, pagina appena sfiorata; e sporcano un 
poco la facciata di contro, un poco si disfano; non perdono il 
vero aspetto. 

C’ è anche un’ altra pagina, forte, definitiva: una statua 
della Madonna, agli Scalzi; rappresentata con un così vigoroso 
senso del bianco e nero, che quelle mani e quella testa staccate 
nella loro bianchezza di celluloide, danno tutta un’ espressione 
vasta e profonda, di materia e di animazione. 

Le vedute divenute poi quadri ci danno, nello schizzo, l’ idea 
di un’intenzione diversa: il panorama con i muraglioni della 
città protesa in alto vertiginosamente, pare, nel disegno colo- 
rato, una vibrante sensazione di azzurro e rosa: è divenuta in- 
vece una veduta solida di pietre massiccie ed annose, che 
sopratutto è equilibrata sul fondo di una sola tinta, ed emerge 
come sopra una parete fragile e vibrante: questo senso della 
base, del quadro chiuso, del piano, è stato ritrovato definitiva. 
mente da Bucci nel ciclo orvietano : segna il principio della sua 
possente maturità di artista, che lo deve imporre quale uno dei 
primissimi pittori italiani d’ oggi. 


* 
* * 


Di pochi artisti come di Anselmo Bucci, si può veramente 
distinguere un periodo primo e un periodo di maturità; come 
sì può nettamente e decisamente distinguere l’ opera organica, 
assoluta, dalla ricca preparazione. 
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Di molti pittori noi dobbiamo seegliere melanconicamente 
quasi sempre il bozzettino o lo studio, che sono qualche cosa, 
mentre pietoso e viziato, caduto ci appare il lavoro maggiore: 
perchè in genere il lavoro maggiore è dipinto press’ a poco in 
tanto tempo di più quanto più grande è la tela in confronto al- 
l’ opera piccola ; ma non ha un’ altra formazione, un’ altra con- 
sistenza, un’ altra elaborazione. j 

È questa la malattia de’ tempi, indubbiamente ; e ne con- 
segue la malattia dei critici, che devono andare a cercare lo 
schizzo a pastello in un angolino, quando sono scoraggiati dal- 
l’ aspetto dei presunti capolavori: nove volte su dieci, bisogna 
far così. o 

Bucci vuol darci il vero quadro o nulla: e ci riesce. Sente 
la differenza fra l’ annotazione, lo scherzo, la manifestazione 
momentanea e la creazione dell’ organismo artistico ; supera con 
ardire e tenace volere il fossato, sale al duro lavoro dell’ edificio 
vero, | 

Prima egli aveva la stessa ricerca, lo stesso desiderio; ma 
una volontà di dare solidità definita con immagini che erano una 
sola sensazione e che non potevano dare gli elementi molteplici 
di una composizione salda; e quindi si aveva una pittura che 
si sbandava inquietamente di quà e di là, che si fermava in una 
solidità superficiale, finta. 

Ed ecco il ciclo orvietano : che prima di essere considerato 
quale una delicata trama di sensazioni della città tenera e ga- 
gliarda, deve essere sentito nella sua nuova interiore consistenza, 
nella sua solidità di cosa viva. 

Trovata un’ autentica forza di stile, Bucci rivela, forse per 
la prima volta con tanto candore, al di là della esuberanza sa- 
tirica e realistica, una intima essenziale dolcezza, una soavità 
di sensibilità e di visione fondamentale. 

L’ azzurro diviene l’ elemento quasi costante e direi costitu- 
tivo della sua opera d’arte; un’ azzurro non solo d’ aria, non di 
atmosfera sentita come tale, gaz che entra nel nostro polmone, 
gaz che occupa lo spazio sopra di noi; ma un azzurro chiuro e 
calmo, di limpidezza, di vastità ; un motivo coloristico lieve che 
è come lo specchio lontano dello spirito dell’ artista, e sul quale 
poi i corpi si costruiscono, dal quale partono gli altri motivi. 

È doloroso che l’ unità del ciclo orvietano debba esser rotta; 
lo vorrei poterli vedere tutti insieme, sopra un unico sfondo, 
una tappezzeria azzurra; e che tutti ne sorgessero vibranti, con 
le delicate intonazioni del silenzio, con la squisita coscienza del- 
l’ erba che cresce, con la dolce emozione della vita, che palpita 
anche nelle pietre all’ irradiazione diffusa dal sole. 
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Così la spiritualità di Orvieto, l’ indefinibile senso di un 
luogo superiore dove si sente, come dice Ettore Janni, che la 
terra è una stella, ci appare diffuso da una calma opera all’ altra, 
e in tutte nell’ armonia architettonica dove le tinte lievi sono 
divenute un sussurro e la creazione si ricompone una immobi- 
lità vibrante. 

Il quadro è diventato, se si vuole, come un tessuto decora- 
tivo: e nel valore decorativo ha trovato la necessità di compo- 
stezza e di grazia, o meglio ha immedesimato una voluta perfe- 
zione di note tenui e di sorriso. 

Le mole del duomo di Orvieto, creazione meravigliosamente 
viva, diviene il centro della visione continuata : e quella catte- 
drale rappresenta la più fresca realizzazione caratteristicamente 
italiana di motivi gotici, stranieri, ancora vivi, animati, puri 
nella spontaneità rinnovatrice della loro espressione. 

Così dinanzi a quella creazione architettonica sostanziata di 
motivi artistici del Nord e ricomposta nell’ ambiente umbro, il 
pittore Bucci ha definitivamente trovato 1’ italianità di stile con 
una visione impressionista : ed è questa la sua conquista. 

Parlare di italianità in pittura è cosa delicata; e facile se, 
non ci si spiega bene, è far cadere nell’ equivoco. Se ne è par- 
lato senza sapere quello che volesse dire, e a proposito delle più 
autentiche imitazioni straniere. 

Se ne è parlato come di un bene da perseguirsi, una neces- 
sità vitale; era facile dimostrare il contrario che l’ arte inter- 
nazionale si era imposta, che l’ espressione moderna ci appariva 
in una unica vasta varia manifestazione in tutto il mondo; e 
ormai si poteva rispondere all’ eterna retorica, che questa famosa 
« italianità » in pittura, non esisteva più. 


Il carattere della nuova pittura di Anselmo Bucci non sì 
potrebbe però definire in modo diverso. C’è qualche cosa in lui, 
che pure più di tanti altri, di quasi tutti gli altri, ha voluto ed 
avuto l’ esperienza delle scuole nuove d’ oltralpe e dell’ ambiente 
parigino, ce’ è qualche cosa in lui che non può esprimersi se non 
nella linea armonica e solida della composizione italiana : egli 
ritorna finalmente per un bisogno istintivo, soggettivo, vero e 
non per ragionamento teorico al quadro dell’ antica tradizione 
italiana; al grande quadro di composizione, al quale si giunge 
solo con la più grande « bravura » e la coscienza più sicura 
delle proprie forme: perchè è chiarezza interiore e grandezza ar- 
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chitettonica prima di essere ordinata manifestazione in piani 
prospettici e in equilibrio di figure. 

Così Anselmo Bucci riprende e infine, dopo il suo ciclo or- 
vietano, con il magnifico « autoritratto », realizza pienamente 
quello che era stato il Sogno, mancato, di Luigi Serra nel secolo 
SCOrsSO. 

La volontà di ridare il quadro completo dove la figura è in 
primo piano e il paesaggio in una superiore sintesi di rappresen- 
tazione s’ apre nello sfondo ampio ; la volontà di ritornare alla 
angusta consistenza della composizioue antica, espressasi per una 
volta nella « Vergine, San Francesco e San Bonaventura » del 
Serra (Roma, Galleria Nazionale d’ arte moderna), riappare e 
trionfa nel quadro di Anselmo Bucci: e Bucci è giovane e fer- 
vente e gagliardo, abituato a lavorare e a vincere, forte della 
fede in sè stesso : ha in sè tutti gli elementi per riuscire là dove 
il Serra si fermò. 

Bucci del nuovo periodo ha in comune con il Serra la pas- 
sione e la pazienza della lunga preparazione : disegni, e disegni, 
schizzi di particolari e schizzi di insieme, studi analitici senza 
fine e studi di effetto complessivo, si accumulano con incredibile 
profusioue di energia, prima che egli venga alla creazione finale ; 
ma egli non ha, come il Serra, l’ eccedere della linea sul colore; 
‘e mai nel preparare perde di vista l opera, che è sempre là vi- 
cina, sempre là desiderata, già compiuta nel calore dell’ intui- 
zione che procedendo la esecuzione materiale ha seutito la con- 
cretazione intera. 

L’ esempio tragico del Serra deve però servire a preservare 
dai pericoli il Bucci che continuerà sulla via che si è aperta: 
non bisogna eccedere nella preparazione, nello sminuzzamento 
dell’ opera d’ arte, non bisogna esaurirsi nella mania di racco- 
gliere in un quadro troppi elementi: se no, invece di ottenere 
lo slanciò creativo di grandi artisti, ci si ferma al disegno in- 
finito fra i quadratini, di Luigi Serra. 

Nei quadretti di Orvieto è il senso della parete, del piano, 

del quadro concreto nel quale si lavora; ma la trama di intona- 
zione lirica dà quasi all’ opera d’arte una consistenza troppo 
leggiera e debole. Arriviamo nell’ autoritratto, intitolato « pit- 
tori », alla solidità organica dell’ opera. 
« Pittori » è un’opera d’arte armonica e serena, che riposa 
l’ occhio e lo spirito, perchè vi si sente l’ agio dell’ artista nella 
pienezza del suo stile; vi è un’ immobilità, che si appeggia so- 
lidamente sulla prospettiva, che coincide con la chiarezza della 
visione : della creazione ideale. 

Il senso della monumentalità è stato voluto portare a un respiro 
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troppo alto e si rompe perchè manca la ragione di grandiosità : 
ma lo squilibrio fra la presentazione di due semplici pittori e la 
larghezza di esaltazione leggiermente enfatica non turba 1’ opera 
d’arte, anzi la rende, come ogni tono di voce debolmente difet- 
tosa, più ingenua, più spontanea, più viva che se fosse stata 
costruita in fredda austerità: quel tanto che e’ è di inebriato, 
di sinceramente, entusiasticamente caricato nel disegno del- 
l’ opera, ce la rende appunto cara e le dà il vigore giovanile. 

In fondo tutte queste grandi opere, l’ autoritratto, la « scuola », 
e la « terra » si adagiano come il ciclo orvietano sopra un fondo 
di colore azzurro che è proprio il colore di Bucci: l’ espressione 
visibile prima della sua sensibilità e della sua fondamentale dol- 
cezza di accordi, di ritmo. 

A questa dolcezza serena egli si era violentemente sottratto 
per qualche tempo, nella fretta di lavori incompleti, caratteristici, 
diversi; ma essa è evidentemente il substrato lontano e profondo 
della sua creazione pittorica, è la sua nota essenziale, la chiave 
della sua pittura: quell’ azzurro dà la sostanza e dà la dolcezza 
del quadro che diviene talvolta perfino languida, fino ad attutire 
la forza dell’ espressione e dei caratteri. 

Molti pittori hanno, una intonazione fondamentale della loro 
pittura, che è il loro colore, qualche cosa come una rivelazione 
cromatica del temperamento. 

Questo azzurro chiaro e delicato vale ad attenuare in tutta 
l’ opera del Bucci, la costruzione del quadro perchè porta sempre 
un’ atmosfera vibrante di emozione, un’ alito della personalità 
dell’ artista: perciò l’ opera non staccava completamente in or- 
ganismo autonomo, nè riposa nell’ inquadramento. 

A parte l’ intonazione diffusa, è nel quadro « pittori » un 
senso grave profondo dello spazio, che si apre intorno alla testa 
del pittore eretto non come una zona illimitata d’ aria e di vuoto, 
ma come una sfera armonica che porta nel distacco un altro 
ritmo, quasi un senso del cerchio di suono della campana che 
crea l’ ampiezza intorno a sè. 

L’ opera è molto semplice, e qui si dimostra l’ altezza dello 
stile; è forse la prima opera semplice, in certo senso, che An- 
selmo Bucci abbia dipinto. 

Il paesaggio però nello sfondo porta l’ espressione più ricca, 
è la cosa più fine è viva dell’ opera d’ arte. Bucci allontana nel 
fondo il paesaggio per amarlo di più e per renderlo più concen- 
trato, più significante. 

È l’ espressione sintetica degli aspetti e degli orizzonti dei 
paesi dell’ Italia Centrale, è la luce chiara, la linea pacata di 
quei gruppi di case che sono il fiore del paesaggio. 
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Penso davanti a questo quadro alla visione pacata, e non 
meno italiana di Tommaso Gallarati Scotti in un meraviglioso 
sfondo a un racconto melodioso che è tutta visione vibrante nella 
purezza della composizione. 

È questa la veduta di Fossombrone, patria dell’ artista. 

L’ opera d’ arte ha in tutta la sua concezione un valore ampio 
di creazione personale, matura e definitiva. 

È questo, in complesso, il lavoro più solido che Buci ci abbia 
dato finora. Gli altri non hanno l’architettura così ferma e 
1’ unità così naturale del quadro, la composizione interiore prima 
che esteriore, 1’ immobilità assolnta. 

Negli altri è ancora un po’ la difficoltà della vastità e dei 
particolari. 


Il paesaggio « la terra » è un’ opera fondamentale perchè 
piena di contenuto sensitivo, costruita con la volontà di dare 
una senzazione sola, fino in fondo. 

Il disegno preparatorio è portato fino all’ elaborazione ul- 
tima e manca quindi per sè stesso, di animazione interiore, di 
circolazione del sangue ; cade perchè troppo vasto e analitico 
nella pagina. 

Il paesaggio dipinto riesce a sostenersi solidamente perchè 
nella elaborazione ultima delle sfumature di colore si è creata 
una sostanza viva. 

La sostanza appunto di questo quadro ha un contenuto vi- 
tale e lascia un’ impressione profonda ; si ha da prima il ricordo 
di quella polvere grigia, di quella materia come pastosa avvolta 
in un unico velo, cielo e colline e campi; poi, quando si ritorna 
alla natura, si ritrova come una conquista quella vera sensa- 
zione della nebbiolina, della montagna grigia; della fusione di 
alberi e terrra; e quelle nuvole che salgono strappate dalla linea 
del monte, sono talmente a posto che si riconoscono ovunque, 
dal treno, sopra tutte le montagne. 

L’ albero davanti limpidamente disegnato porta un segno vi- 
goroso di chiarificazione, un distacco di espressione energica che 
si contrappone alla visione del paesaggio grigio, uno. 

La creazione è concentrata nella rappresentazione solida 
verso un effetto unico, tutti gli elementi di colore o di linea 
appaiono in funzione dell’ espressione di corpo ; di sostanza della 
natura: ce’ è ]’ adesione intera al contenuto essenziale, e quindi, 
per necessità, un certo vuoto nei particolari considerati in sè 
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Btessi, che si sentono messi a posto per ottenere il risultato 
finale. 

In fondo la stessa impressione, meno chiara, noi abbiamo 
sempre dagli scrittori molto posati, per i quali interi periodi e 
paragoni perdono il valore lirico e la vitalità pura onde servire 
all’ esposizione quadrata. i 

Il quadro è in ogni caso non soltanto un vero quadro, ma 
un’ opera d’ arte significante che porta alla piena manifestazione 
qualche cosa che è conquista personale. 

Non di molte creazioni accade di poter dire altrettanto. 

La « scuola » è costata fatica maggiore, è stata studiata e 
preparata con una coscienza che ha dell’ eroismo, e alla quale il 
pubblico giudizio dovrebbe rendere onore. 

Il quadro è una classe di una cinquantina di bambine; 
ognuna è stata studiata analiticamente, ritratto, carattere, atteg- 
giamento. La scuola non è una rumorosa confusa accolta di bam- 
bine, ma invece una rappresentazione tranquilla di cinquanta 
personcine diverse, nella stessa stanza. | 

La visione è calma: c’ è appunto uno strano contrasto, che 
ci colpisce, anche se inavvertitamente, subito, fra la simulta- 
neità delle diverse posizioni durante la lezione, quindi il movi- 
mento delle figura singole, e d’ altra parte l’ assenza di una co- 
municazione evidente, elettrica, di vivacità, di chiacchierio, di 
sentimento, 1’ assenza dell’ unione e del movimento unico. 

È come vedere tanti esseri che parlino, ma che evidente: 
mente non possono udirsi l’ un ) altro; quest’ impressione di 
distacco è data in parte dall’ eccessiva distanza delle figure 
I’ una dall’ altra, ma anche proprio dalla mancanza dell’ intui- 
zione della relazione invisibile spirituale fra le diverse persone, 
e del legame e della vicendevole coscienza della vicinanza : 
intuizione delicata, sottile, rara, che ebbe tanto delicatamente il 
Gainsborough, che così animava i suoi quadri, e che era neces- 
saria a rendere più umanamente animata questa visione. 

Bucci cerca l’ unità della composizione non l umità del 
fatto spirituale; è ancora un po’ quello che adunava in un 
quadro alla rinfusa tante teste di tutti i colori. Ora è più 
cosciente della propria arte, più chiaro nello stile, e vuol 
fare un’opera serena, naturale, armonica, saldamente basa. 
ta sulla scena della vita e sul quadro riposato, disteso in 
superficie; ma la passione di creare, di rappresentare, di inter- 
pretare tante fisionomie umane in una volta, e l’ esplosione di 
energia, di volontà gagliarda di fare, è la stessa. 

Noi vediamo la bimba che è in piedi fra i banchi, e la bimba 
che è seduta e volta le spalle, ognuna assolutamente staccata 
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a sè quasi fosse in una campana di vetro: l’ irregolarità delle 
posizioni ci dà il senso della varietà interessante, non già del- 
l’ insieme disordinato e indiavolato dalla multipla vivacità. Anzi 
oserei dire che gli atteggiamenti diversi divengono elementi del- 
l’ ordine della composizione ; la costituiscono misuratamente con 
l’ equilibrio delle variazioni. 

La coesistenza in Bucci dell’ improvvisatore più facile, ra- 
pido, spiritoso, e versatile con il costruttore accurato dell’ opera 
d’ arte porta questi contrasti; come nel cielo orvietano vediamo 
realizzarsi accanto agli scalini del duomo il quadro magnifico di 
alcuni fiaschi di vino, così qui è la sfrenata ricchezza di osser- 
vazione umoristica, che si palesa per esempio nell’ espressione 
dei ritratti dei re, accanto ed entro la compostezza. 

È peccato che per dare unità visiva al quadro, Bucci abbia 
dovuto, in fondo rinunciare alla sua creazione multipla di tante 
figure al loro posto; egii ha dovuto ricorrere al raggio di luce, 
- alla festa di tinte variate come di fiori graziosi multicolori ; 
ha dovuto anche di molto ridurre, nella stilizzazione, la forza 
di individuazione penetrante in ogni viso. 

Così molto del lavoro preparatorio è andato perduto, i cin- 
quanta ritratti non distaccano e non risaltano, è perduta sopra- 
tutto la grandiosità dell’ opera vasta che si sarebbe avuta se 
l’ opera d’arte si fosse sostenuta sulla estensione di spazio. 

Così si vede il quadretto fresco sovrapposto alla creazione 
multipla, grandiosa, sull’ organismo monumentale vasto di arte 
generosa. 

L’ opera. rimane sempre una cosa squisita e ricca. L’ autore 
stesso si compiace di criticare senza pietà le proprie opere dopo 
che le ha fatte; cio va contro le teorie di legittima presunzione 
di Thovez, e contro l’ abitudine ormai diffusa ed apprezzata del- 
l’autoesaltazione; ogni giovine artista ha il diritto e il dovere 
non solo di credersi l’ unico, ma di ammirare le proprie opere 
dalle unghie ai capelli. Bucci critica con disinvoltura perchè sa 
due cose che valgono a concludere un giudizio: primo, che le 
sue opere sono vive di una realtà insopprimibile; secondo che 
egli sa di potere fare ancora di più. 

Egli è ritornato al lavoro. Guinpo Lopovico LUZZATTO 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. Assicurarsi la vita è 

pensare ai propri figli ed alle persone che ci sono care. Perciò un 

contratto d’ assicurazione con l’ Istituto Nazionale, le cui polizze 
| sono garantite anche dal Tesoro dello Stato, è consigliabile a tutti 
| i capi di Famiglia. 


Sul battezzare, sbattezzare e ribattezzare 
le vie cittadine 


Una via cittadina deriva il suo nome dalle case di famiglie 
cospicue che prime la popolarono dalla voce tradizionale del po- 
polo che notò una cosa, un fatto, una condizione locale, o da 
un battesimo solenne, officiale che le fu imposto. 

Nel primo caso, quel nome costituisce un ricordo originale 
del passato, aiuta come una vecchia istampa a ricostruire una 

veduta primitiva, una pagina storica paesana. Esprime insomma, 
il momento di un diario cittadino che le generazioni ii 
con piacere, con interessamento e orgoglio. 

Nel secondo caso, il quale dovrebbe avvenire a mano a , mano 
per le strade nuove che ingrandiscono una città, e il meno pos- 
sibile per quelle che la riformano cioè che sostituiscono le vec- 
chie, salvo a conservar loro quanto possibile la denominazione 
originale, il nome nuovo dirà il fatto memorabile e 1’ uomo insi- 
gne, virtuoso, benefattore che stimoli il popolo a conoscerne la 
vita, ad ammirarne e magari ad emularne le opere, a venerarne 
la memoria. 

Per l’ artista, per lo scrittore, per il curioso, per il fore- 
stiero il nome di una strada vecchia del cuore della città è il 
tocco della mano taumaturga che risuscita Lazzaro; è una 
vita morta da secoli che si rianima; come il nome di una via 
nuova, larga, luminosa, può essere l’ orizzonte, che un eroe, un 
apostolo, un savio diffonde dinanzi ai loro occhi. 

Dans le nom de nos rues — ha detto Jules Janin — c'est 
U esprit et le coeur, c'est la pensée e la vie d’une ville qui la 
parcourent. 


Per tutto questo lo sbattezzare e ribattezzare la vecchia via 
di una città, non è sempre atto opportuno ; anzi, può talora quel 
«ancellamento determinare uno spregio sepolcrale, una viola- 
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zione del pensiero o della coscienza degli antenati ; una sovrap- 
posizione intempestiva o fuor di luogo. 

Intendo : non si può spingersi a un accanito fanatismo del 
passato. Il Carlyle ci ricorda come « il vecchio e 1’ antico deb- 
bono ineluttabilmente cedere al nuovo e al moderno » e un poeta 
anche più reciso si leva contro l’ eccessivo puntellamento della 
rovina. 


Ah, di una folla di antiquari ignava 
che simile a funèbre upupa escava 
antiche ruggini e carcasse vane 

e cova le rovine e gli ipogei, 

meglio un ribelle che distrugga e crei. 


Rammento le grida disperate dei conservatori ad ogni costo 
al tempo in cui la Firenze centrale si sovrapponeva al terribile 
Ghetto, e alle ultime tracce di antico fiorentinità di cui i vicoli, ì 
trivi, gli angiporti, le suburre del vecchio Mercato erano pure ani- 
mate. Telemaco Signorini consegnando ai posteri il suo quadro di 
conservatore, disegnando e colorando nervosamente quegli ultimi 
aneliti del cuor di Firenze, quelle ultime scene di vita popo- 
lare fiorentina, quegli ultimi tipi di trippai e di friggitrici, inu- 
midiva di lacrime i suoi occhiali alla vista dolorosa delle barac- 
cho che a mano a mano scomparivano, dei calcinacci che rovi. 
navano; e a tanto prezioso esemplare che gli sfuggiva. Poi, la 
sera, al Circolo degli Artisti, sbraitava e imprecava alle nuove 
architetture, ai nuovi edifici dalle cento finestre — come casine di 
Norimberga — diceva lui. Ma era la disperazione, la nostalgia dolo- 
rosa della vecchiezza inesorabile ; la malinconia dell’ ex morte vita 
di Pitagora. Che vuoi farci, amico? Vuoi tu chiudere il decrepito 
centro di Firenze nella cinta di un muro e come gli avi fieso- 
lani edificare una nuova Firenze... Dove? A Sesto? A Signa? 
Ma egli s’ incaponiva nel deplorare la nuova piazza Vittorio 
Emanuele — un brutto cavallo concluso in un box — urlava. 
Ma non poteva far di meglio che conservare il vecchio Mercato 
sulla tela, mentre la quarta Firenze si sovrapponeva, i nuovi 
fiorentini ci si abituavano, e i vecchi consueti della Loggia va- 
sariana del Pesce, del Canto del Diavolo e della Cavolaia dato 
il mortal sospiro, se ne salivano a Trespiano. 
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Benissimo. Ma di fronte a questo ineluttabile corso della 
umana rappresentazione, di fronte ai necessari cambiamenti di 
scena, a che valgono certe piccole e puerili apostasie ® Per esem- 
pio, a che valse ribattezzare la via del Fosso e contrassegnarla 
col nome Augusto del Verdi? Quale incoerenza intitolare al 
grande Orfeo italiano fons dulcedinis, solatio tristitiae, cor cordium, 
il teatro Pagliano ? Fu un’ ingratitudine vana, un’ ingiustizia inu- 
tile, una glorificazione gretta. Mancavano strade nuove, piazze 
nella luce nuova della nuova Firenze da consacrare al semidio 
canoro? Occorreva proprio di sbattezzare una via che ricordava 
il secondo cerchio di mura, pieno di episodi e di cose memora- 
bili sulla sua linea? E ci voleva proprio quel teatrone inele- 
gante ? IL Verdi aveva diritto a molto più dai Fiorentini; e il 
dott. Girolamo Pagliano non meritava l’ ingrato ed oblioso af- 
fronto. Non fu un genio, certo, il Pagliano; ma l’ ardimentoso 
proposito di sostituire alle crollanti e lugubri Stinche un teatro 
che accolse ed allegrò ed allegrerà tanto popolo, fu suo e a lui 
apparteneva il danaro che ce’ impiegò, poco monta se derivato 
dall’ intestino retto della umanità o da altra onesta sorgente. 
Avrebbe potuto impiegarlo altrove e peggio. 

Vedete un po’ diversità dei tempi e dei giudizi civili: nel 
1857, appena compiuto 1’ edificio colossale, uno dei pochi e buoni 
periodici della Firenze granducale, 1 /’assatempo, pubblicava 
una bella litografia con due soggetti palpitanti, a riscontro : un 
dittico, una delle prime litografie del Matarelli esordiente. Da 
un lato il Bonaparte poggiato ad un cannone; dall’ altra il dot- . 
tor Girolamo Pagliano con lo staio in testa, con in mano levata 
la fiala mirifica e purificatrice, con la faccia napoleonicamente 
trionfale, e con un gesto ispano partenopeo accennante al re- 
cente proscenio in azione. Sotto, la dicitura un po’ umoristica, 
ma pur sempre imbevuta di convalescente gratitudine : « Ci vo- 
leva un genio come Napoleone per comprendere in un lampo il 
nostro salutevole sistema ». L’ ingratitudine costituisce sempre 
la massima parte delle eredità e delle donazioni. 

Come della via del Fosso potremmo dire di molte altre vie 
e piazze. Della piazza delle Travi la quale ricordava pure le 
zattere costruite col legname che scendevano dal Casentino sel- 
voso galleggianti sull’ Arno in piena, approdanti quasi a ci- 
doli del Piave notati da Giosuè Carducci. E il Ponte di Ru- 
baconte al cui battesimo Repubblicano successe il cristiano; e 
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la via della Sapienza che significava il cervello dell’ Atene ‘ 
italiana. . 

Capisco, finalmente. La trama della umana commedia è un 
fare, disfare e rifare continuo: il seicento chiude e tappa gra- 
ziosi loggiati di fianco al tempio di Santa Croce, e gli altri so- 
stenenti il corridoio di Cosimo; il secolo decimonono li riapre 
al pubblico e alla luce. Le macerie seppellirono il bel San Gio- 
vanni fino a che la gente non ci scese come in una cantina men- 
tre certo la buona donna che ci fece battezzare il piccolo Du- 
rante avrà salito qualche gradino... Salvo, un giorno i posteri, 
a gloria della piazza celebre, riscavarla per ostentare la maestà 
del Duomo e del Battistero, come fece Roma del Campo Vac- 
cino e del Foro Traiano. 

La Firenze capitale ritorna alla Signoria la gloriosa piazza 
della Repubblica che i granduchi avevano sbattezzata e intito- 
lata a sè. Tutto è sovrapposizione ed escavazione nei secoli. 


Vi 


Nè il battesimo nuovo e solenne di una via o di una piazza 
nuova dovrebbe esser cosa di poco rilievo: non informato da 
criteri di parte, magari di maggioranze occasionali ; si deve pen- 
sare che quel battesimo, quella modesta ma eloquente memoria 
di una data, di un avvenimento, di un savio, di un eroe, di un 
apostolo non tanto deve servire all’ oggi e ai presenti, quanto 
all’ avvenire e ai posteri. Il nome suggerito dal fanatismo poli- 
tico, volubile da un momento all’ altro, non consegue altro fine 
che quello di separare gli animi cdi diventar muto, ignoto 0 
increscioso ai venienti. Il nome che significa la vera sapienza, 
la virtà preclara, l’ eroismo ‘puro, il sacrificio fecondo, insegna, 
educa, stimola, affratella fa orgogliosi. 

Nè si dovrebbe confondere la sventura incosciente, passiva, 
la catastrofe; la vittima innocente può meritare un suffragio di 
compianto concerde, doloroso ai superstiti, ma non può costi- 
tuire un monumento un esemplare perpetuo. Di fronte alle ge- 
nerazioni successive, la sola morte è una fatalità necessaria e 
di per sè stessa non ha alcun diritto a considerazione. 

Che cosa avvenne allorchè il nome di via dell’ Arcivesco- 
vado, male interpretato dal fanatismo popolare come significato 
religioso anzichè altamente storico, affermante un edificio che 
gli avvenimenti, le accademie, i personaggi celebri collegarono 
alla storia della nostra Repubblica, si volle con cieco, parziale, 
inopportuno fanatismo sostituirne un altro eventuale, straniero! 
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Successe la palinodia della coscienza civile che per correggere 
un atto inconsulto e per salvare capra e cavoli ribattezzava an- 
cora la via con un noine sublime sì, ma che senza razionalménte 
esaltare la maestà dell’ Urbe cancellava dalla nostra consuetu- 
dine la visione dell’ uno dei più genuini aspetti della Re- 
pubblica. Taccio infine inutili considerazioni sul tentativo re- 
cente di cancellare l’antichissimo titolo del Borgo dei Greci 
dopo il forsennato eccidio della missione italiana in Albania. 

Nè proseguo una enumerazione che, se pure costituisse una 
corona di solenni o curiose rievocazioni nazionali o paesane sa- 
rebbe oggi intempestiva e oziosa. 

Nè |’ argomento dovrebbe riflettere esclusivamente Firenze. 
1 rivolgimenti politici e anche le passeggere vampe del fanati- 
smo spinsero tutte le notevoli città e paesi d’ Italia a ribattez- 
zamenti improvvisi. Roma sopratutte ce ne dà esempi frequenti 
e manifesti a cagione de’ mutamenti vertiginosi delle sue vi- 
cende primitive, repubblicane, imperiali, papali, e dei numerosi 
intermezzi della sua storia maravigliosa. Ma noi ripetiamo con- 
cludendo : y 

Dans le nom de nos rues — c’ est l’ esprit e le coeur, c’ est 
la pensée e la vie d’ une ville qui la parcourent. 


MARIO FORESI 


L’' ISITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI è il custode della sere 

nità avvenire di tutti quelli che lavorano. Esso oftre le più miti 

taritfe e una varietà di contratti che rispondono ad ogni bisogno 
e condizione sociale. 
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La grande politica internazionale ha avuto in questo periodo 
uno svolgimento inusitato, e se non fosse sempre lecito il riserbo 
‘per quel fondo di scetticismo che si annida necessariamente in 
tutti gli accordi di simil genere, converrebbe dire che la vera 
causa della pace ha fatto passi assolutamente insperati nell’ areo- 
pago delle Nazioni. 

Cominciando dalla Conferenza di Londra il cui esito favo- 
revole già preveduto nella precedente rassegna, non si è fatto 
attendere, e venendo ai successivi voti dei vari parlamenti, fino 
all’ iniziato Congresso della Lega delle Nazioni a Ginevra un 
aura di augurale conciliazione ha pervaso tutti i corpi delibe- 
ranti e sopratutto, quel che più conta, le opinioni pubbliche di 
ogni paese. 

L’ Herriot che aveva dovuto recarsi a Parigi per dissipare 
una latente crisi di gabinetto sorta in merito all’ abbandono più 
o meno prossimo dell’ occupazione militare della Ruhr, ebbe 
modo di far prevalere colà il suo punto di vista, tanto che al 
suo ritorno a Londra, fu subito agevole la intesa comune e l’ ac- 
cordo anche coi delegati germanici Marx e Stresemann per la 
firma del nuovo patto in merito all’ esecuzione del piano degli 
esperti. I punti più salienti di esso, cioè la procedura arbitrale 
per l’ accertamento di una possibile inadempienza tedesca, e lo 
sgombro militare della Ruhr nel termine massimo di un anno, 
eliminarono le diffidenze dei banchieri, e prepararono la defini- 
tiva accettazione del Reich, non solo, ma ebbero un’ eco favo- 
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revole di risonanza in tutte le nazioni interessate. Infatti il 
patto a cui misero la loro firma provvisoria gli ambasciatori delle 
grandi potenze, ebbe la sanzione immediata del voto del Par- 
lamento Inglese, poi di quello più problematico della Camera 
Francese (331 v. c. 204 sull’ ordine del giorno Blum) e lo stesso 
Senato, nonostante un discorso di opposizione del Poincaré vi 
diede poi largo suffragio ; infine ebbe il merito di attenuare la 
più accesa ostilità del Reichstag, tanto che nella votazione delle 
leggi preliminari all’ applicazione del piano Dawes, fu raggiunto 
per tutte la maggioranza, e per quella concernente le ferrovie 
anche ]l' indispensabile maggioranza dei due terzi (316 c. 127). 
1 tedesco nazionali convinti della necessità dell’ approvazione, 
si scissero di comune intesa in due gruppi, l’ uno per votare 
colla maggioranza, l’ altro per rimanere nella minoranza, come 
esponente della intima contrarietà agli accordi di Londra; so- 
pratutto forse impressionati della minaccia dello scioglimento 
della Camera e dalla certezza che nuove elezioni sarebbero riu- 
scite a scapito e diminuzione della loro frazione. Tutti questi 
avvenimenti sensazionali si compivano alla vigilia della riunione 
della Lega delle Nazioni a Ginevra alla quale dava spiccata im- 
portanza l’ annunciato intervento personale di Mac Donald e di 
Herriot. Infatti ì discorsi dei due leaders, l’ uno più spiccata. 
mente favorevole all’ arbitrato, 1’ altro più propenso alla salva- 
guardia di una mutua garanzia, apparvero in sostanza paralleli 
tanto da concludere in una intesa comune alla quale hanno im- 
plicitamente aderito anche Italia e Belgio, e infine unanimi tutti 
ì 54 stati rappresentati alla Conferenza ; intesa per la quale la 
3* Commissione della Lega delle Nazioni è investita di nuovi 
poteri per definire con maggiore praticità di quel che non sia 
stato fatto fin qui la formula dell’ arbitraggio obbligatorio (il 
Politis rappresentante greco lo preferiva facoltativo), e il caso 
di aggressione che il Mac Donald e l’ Herriot hanno configu- 
rato nel rifiuto di una delle parti a sottoporsi all’ arbitrato me- 
“lesimo. Nel concetto inglese a cui poi ha finito per avvicinarsi 
anche il leader francese, la determinazione dell’ aggressione e 
quiudi l’ intervento immediato della Lega colle misure economi- 
che del blocco, della coercizione e isolamento commerciale e for- 
8’ anche con qualche sanzione più grave dovrebbe tener vece 
del patto di mutua garanzia, ostico in sostanza all’ opinione del- 
l’ Inghilterra. 

Le direttive assegnate alla 3: Commissione hanno un carat- 
tere un po’ elastico, ma l’ ambiente morale favorevole in cui 
questi ulteriori lavori andranno a svolgersi, non esclude che 
qualche cosa di concreto possa realizzarsi in guisa da far luogo ‘© 
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a una successiva Conferenza pure promossa nel seno della Lega 
per la questione della limitazione per gli armamenti. Rimane il 
problema della ammissione della Germania e della Russia nella 
Lega, .indispensabile a dare un valore etico universale ai suoi 
deliberati. Verso la Germania la Francia non fa passi incorag- 
gianti, almeno per ora; e la rinnovata protesta del Reich per 
I’ accusa di aver scatenato la guerra, e le successive repliche 
dei diplomatici dell’ Intesa, non agevolano la soluzione : e sì che 
lo stesso Mac Donald nel cercare la definizione dell’ aggressione 
ha convenuto sulla difficoltà di precisare dove e come essa si 
concreti, perchè la dichiarazione di guerra non è essa stessa la 
causa e la determinante della guerra. Ci vorrà ancora del tempo 
perchè questo profondo dissidio di sentimenti e .di concetti si 
attenui. Un primo passo favorevole, è il graduale sgombero di 
truppe da alcune zone della Ruhr (Mannheim Karlsrbue etc.) 
già iniziato, e che varrà col ritorno in patria degli espulsi a 
mitigare gli odi accumulati. 


Il significato più caratteristico della riunione della Lega ci 
è dato dalla cordiale intelligenza sopravvenuta tra Inghilterra e 
Francia (agevolata dalle affinità di partiti al Governo) dopo le 
lunghe divergenze del passato. E siccome un’ intesa fra codeste 
due grandì potenze può esser decisiva per le questioni politiche 
e economiche dell’ Europa per un lungo tratto di tempo, così 
sarebbe stato desiderabile che le condizioni di politica interna 
non avessero impedito al nostro Presidente e Ministro degli 
Esteri di assistere di persona a questo travaglio diplomatico di 
cui le basi poste a Londra, appariscono assai sviluppate a Gi- 
nevra; e siccome dietro ]’ Inghilterra v’ è indubbiamente, pure 
invisibile, 1) America, v’ è il pericolo che qualche grossa que- 
stione venga a trovarsi già pregiudicata come avvenne per la 
questione del Marocco dalla quale i successivi nostri governi si 
tennero inavvedutamente assenti. 


La situazione interna non è nè migliorata nè chiarita in 
questi ultimi tempi. Il ritrovamento prima della giacca dell’ on. 
Matteotti poi del cadavere di questi, mentre ha servito a pla. 
care l’ impaziente attesa della popolazione, è apparsa per certi 
lati, esiguità della fossa, disfacimento precoce del corpo, ubica- 
zione dei luoghi, tardiva facilità del rinvenimento, come non 
scevra di gravi dubbi. Vedremo se le molte perizie ordinate li 
dissiperanno. Le polemiche poi di seconda ondata, di accusa di 
provocazione reciproca fra fascismo e opposizione, il discorso 
dell’ on. Mussolini ai minatori del Monte Amiata, hanno tenuto 
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in continuo disagio la pubblica opinione. Oltre ai gruppi del- 
l’ Italia Libera, capitanati dalla medaglia d’oro Rossetti, sorti 
in rivendicazione delle libertà statutarie, e schierati decisamente 
all’ opposiziane, un altro nucleo in campo più intellettuale si è 
affermato col proclama di Sem Benelli istituente la Lega Ita- 
lica. A quest’ ultimo gruppo sembra che aderiscano vari fra i 
dissidenti fascisti tra cui la medaglia d’ oro Ponzio di S. Seba- 
stiano ; Lega Italica non propriamente di opposizione ma recla- 
mante un’ aura più libera di respiro e di pacificazione nazionale. 
La polemica giornalistica era giunta a tal punto di minacce di 
azioni violente che è dovuto intervenire con monito dell’ ufficio 
stampa della presidenza del Consiglio a smontare gli allarmi. 
Ciò non toglie che incidenti spiacevoli si fossero qua e là veri- 
ficati, sia di sopraffazioni individuali, sia di torbidi collettivi; 
(più notevoli quelli di Napoli in occasione di una vietata pri- 
vata riunione dei gruppi di opposizione, per opera della milizia 
portuale fascista) tanto che ulteriormente giustificato rimane il 
contegno di secessione delle opposizioni sull’ Aventino. Il Co- 
municato Presidenziale di tono tranquillizzante fu emanato a 
poche ore del colloquio avuto dall’ on. Mussolini col Sovra- 
no, di passaggio da Roma per recarsi a Napoli, ad effettuar- 
vi la rivista della fiotta reduce dalle manovre navali nell’ Io- 
| nio. Questo colloquio ha suscitato commenti e supposizioni fi- 
no a presumere una problematica chinsura della sessione par- 
lamentare. Intanto la nomina dei quindici componenti la com- 
missione per studi di riforme costituzionali e statutarie, ha in- 
generato nuovi allarmi, e nel partito liberale son tornati a dif- 
ferenziarsi i fiancheggiatori e gli incerti. Comunque è uno stato. 
disagiato per tutti che si prolunga e di cui non si vede pros- 
sima la fine. A sostenere apertamente il governo non rimane 
all’ infuori del fascismo, che il partito (?) di nuova creazione 
denominato centro Nazionale, in cui taluni cattolici ex popolari 
si sono raggruppati nell’ intento di rafforzare e sostenere un re- 
gime che secoudo loro valorizza i principi religiosi. E infatti 
certe manifestazioni pubbliche e cerimonie ecclesiastiche ven- 
gono ‘celebrate con maggior pompa del consueto e con intervento: 
ostensibile delle Autorità, come nel recente grandioso Congresso 
eucaristico di Palermo. Ma questa politica di intimo e non sap- 
piamo se del tutto interamente sentito connubio fra governo e 
alcuni gruppi cattolici, è in sè non scevra di pericoli perchè 
può nel variare delle sorti, trovare stretti e vincolati fattori re- 
ligiosi e politici, che lo stesso Vaticano ha sempre voluto’ reci- 
samente distinti. Non parliamo poi dell’ incremento indiretto ehe 
questa situazione presta a società segrete che pocanzi avevano 
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perduto ogni valore, e che adesso indubbiamente se ne avvan- 
taggiano. 

Di avvenimenti nostri registriamo l’ acclamato viaggio del 
Principe Ereditario nell’ America del sud, e l’ inaugurazione di 
un primo importante tronco ferroviario al Benadir fra Mogadi- 
scio ed Afgoi. 


Tornando agli avvenimenti esteri, notiamo come mentre le 
potenze riunite a Ginevra si industriano a eliminare le guerre 
fra popoli, si intensifichino le guerre intestine e civili quasi 4 
provare che l’ istinto della violenza e della guerra non si sop- 
prime, purtroppo facilmente, dall’ animo umano. 

Finita appena la ribellione brasiliana, torbidi e rivolte si 
annunciano in Georgia, mentire in Portogallo e nel Cile hanno 
luogo pronunciamenti militari, e nella Cina si inizia in pressi- 
mità di Shangai una vera e propria guerra civile. Nel Marocco 
i Riffani hanno prevalenza sugli Spagnuoli che son costretti a 
evacuare le loro posizioni avanzate. Anche in Grecia dissidi di 
carattere militare hanno messo in contrasto la marina e il governo. 

A. quando la pace anche negli animi dei fratelli d’ uno stesso 
sangue ? Il 7° centenario del Seratico d’ Assisi che si celebra in 
questi giorni e 1’ Anno Santo che si prepara, abbiano codesta 
virtù taumaturgica per il bene dell’ umanità dolorante. 


10 Settembre 
CENSOR 


DOCUMENTI E NOTIZIE 


‘- Dal discorso di Herriot alla Camera francese. 


(21 Agosto). — ... « Noi abbiamo iì diritto di affermare — e nes- 
suno dei nostri alleati, ne sone sicuro, lo contesta — che è la Francia 
che ha risolte la temibile difficoltà, in seguito alla quale la Conferenza 
poteva perire lanciando una proposta di soluzione di tutti i problemi 
con l’ applicazione del principio dell’ arbitrato, che a meno che i popoli 
non vogliano a ogni costo mantenere l’ orribile costume della guerra. 
deve reggere nell’ avvenire i problemi internazionali. 

» Questa proposta di arbitrato non si può accusarci di averla improv- 
visata con un obbiettivo puramente teorico o dottrinale, poichè noi non 
l’ abbiamo precisata che il 5 agosto. quando con l'esame dei vari la- 
vori delle Commissioni, noi ci siamo resi conto che per uscire dalle com- . 
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plicazioni nelle quali ci trovavamo, bisogna fare un appello rigoroso ai 
principi. Voi dovete giudicarci per avere agito così. A noi è parso che 
facendo nua tale proposta in nome della Francia, noi eravamo fedeli 
alle solenni dichiarazioni della guerra, agli impegni assunti di fronte 
ai nostri soldati, alle promesse fatte dagli alleati di istituire un nuovo 
diritto. Noi abbiamo mantenuto le promesse della Francia. Voi direte 
se abbiamo avuto ragione o no >». 

Il signor Herriot tratta poi della questione dei debiti interalleati e 
della sicurezza. « Noi abbiamo — egli dice — ricercato tutte le occa- 
sioni possibili per porre la questione dei debiti interalleati. ma questa 
non è stata abbinata al piano Dawes », rammenta che una Conferenza 
speciale si riunirà per lo studio di questo problema. Per quello che ri- 
guarda la sicurezza, il sig. Herriot precisa. « Lo sgombro della zona di 
Colonia non potrebbe esser preso in considerazione prima che la Ger. 
mania abbia soddisfatto agli obblighi del Trattato di Versailles, com- 
preso quello del disarmo ». 

« Il mio collega Ministro delle Finanze, ha firmato col Ministro 
delle Finanze tedesco la nota seguente : « I Governi francese e tedesco 
guidati da uno scambievole desiderio di ristabilire il più rapidamente 
possibile le relazioni economiche normali fra le due Potenze, decidono. 
che dei plenipotenziari si riuniranno a Parigi il 1° ottobre allo scopo 
di concludere tutti gli accordi necessari a tale riguardo ». 


L’ Ordine del Giorno Blum. 


(25 Agosto). — La Camera approva poscia con 331 vati contro 204 
un ordine del giorno presentato da Leon Blum. Esso felicita il Governo 
di aver fatto ammettere il principio degli arbitrati negli accordi di Lon- 
dra e di avere così permesso ai negoziatori di raggiungere solazioni pra- 
tiche e pacifiche nella questione delle riparazioni e ciò con un largo spi- 
Fito di cooperazioue e di concordia internazionale; esprime fiducia nel 
Governo per continuare nella. prossima Conferenza dei debiti interal- 
leati e così pure nella Società delle Nazioni, l’opera di giustizia e di 
pace che deve garantire la sicurezza della Francia e la ricostruzione 
dell’ Europa ; approva infine le dichiarazioni del Governo. 


ll voto alla Camera tedesca. 


(29 Agosto). — Il Reichstag ha definitivamente approvato con 250 
voti contro 172 il progetta di legge relativo alla Banca di emissione; 
con 268 contro 172 quello relativo alla liquidazione della Rentenbank ; 
con 260 contro 176 quello relativo alle obbligazioni industriali. 

Il Reichstag ha poi approvato con 814 voti contro 127 la legge sulle 
ferrovie. 

Con ciò è stata raggiunta la necessaria maggioranza dei due terzi.. 

I nazionalisti hanno votato a favore. 
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Dal discorso di Mac Donald alla Lega delle Nazioni a 
Ginevra. 


(4 Settembre. — ... Mac Donald, parlando della Germania, dice 
poi che essa deve entrare nella Lega delle Nazioni, e asgicura che anche 
la Russia è pronta a « prendere il suo posto in mezzo a questo grande 
sistema cooperativo ». 

L’ arbitrato deve costituire un sistema già pronto e organico per 
poter funzionare immediatamente non appena se ne dimostri il bisogno. 

Egli propone che la clausola del ricorso collettivo all’ arbitrato sia 
sottoposta a un esame profondo e affidato a una Commissione speciale 
che studi questa clausola e le dia una forma più precisa in modo da 
definire nettamente ciò che essa vuol dire o quale sarà la natura degli 
impegni che si prenderanno. Questo è il desiderio del Governo Inglese. 
Tale Governo ha bisogno che la clausola sia redatta sotto una forma 
precisa. 

Passando al problema della riduzione degli armamenti in ciò che 
concerne gli armamenti navali, « l’ America, continua Mac Donald, ha 
fatta il primo passo e non v' è paese che non sia deciso a assolvere la 
lettera e lo spirito dell’ accordo di Washington, che non sia l’ Inghil- 
terra. Ma vi è il problema degli armamenti terrestri che è infinitamente 
più difficile e che ci tocca più da vicino. Se non si decidesse di convo- 
care una Conferenza internazionale sulla riduzione degli armamenti, noi 
avremmo uno scacco assoluto. Perciò noi dobbiamo aprire il cammino e 
preparare questa Conferenza ». 

Venendo a parlare poi dei patti di alleanza, l’ oratore soggiunge: 
« La storia è piena di aggressioni. Vi sono sempre stati dei patti e dei 
trattati. Le garanzie militari non sono mai mancate. Ma esse non sono 
riuscite a dare la sicurezza. Credetemi: mai dei pezzi di carta e dei trat- 
tati, vi daranno la sicurezza. L'interesse che portiamo alla pace deve 
condurci a trovare il mezzo per riuscire a ottenerla. E questa realtà è 
più importante che organizzare un meccanismo difensivo. Bisogna arri- 
vare a un reale progresso: bisogna che la Società delle Nazioni pre- 
ceda tutti e per far questo bisogna che esso imponga l’ arbitrato. Allora 
le Nazioni potranno vivere in piena sicurezza perchè nessuno conosce- 
rà più la paura. Tale è la politica alla quale si attiene il Governo della 
Gran Brettagna e alla quale esso invita tutti i membri della Società 
delle Nazioni a collaborare ». 


Dal discorso dell’ On. Herriot, ibidem. 


(5 Settembre). — ... Le idee del disarmo e della sicurezza — ha 
detto Herriot — sono insite già nel Patto, donde è scaturita l’idea di 
mutua assistenza contro la guerra aggressiva definita reato internazio- 
nale. Diciotto nazioni hanno aderito al principio del progetto: se vi 
sono obiezioni egli è pronto ad esaminarle con spirito di cordiale colla- 
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borazione per uscire dal punto morto al quale alcuni pretendono che si 
sia ora arrivati. 

Le principali obiezioni cui egli vuol rispondere sono : insufficienza 
delle garanzie, indeterminatezza delle obbligazioni, difficoltà di definire 
la tigura dell’ aggressione. 

Quest’ ultima è la più forte. Lo stesso fatto della avvenpta mobili- 
tazione non può essere snfliciente a determinare il carattere dell' ag- 
gressione, poichè la guerra moderna ignora le frontiere. Perciò egli 
accetta il principio a cui l’ Inghilterra ottre il suo valido appoggio del- 
l’ arbitrato. 

« Noi stessi — esclama Herriot — lo abbiamo di recente proposto 
a Londra, quando ci è apparso che questa idea era la sola che ci per- 
mettesse di chiarire e risolvere il terribile problema delle riparazioni. 

» Auguro dunque — ha detto tra grandi applausi Herriot — che 
una delle azioni di questa quinta Assemblea sia quella di ammettere la 
nozione dell’ arbitrato che una volta ancora varrà a risolvere la diffi- 
coltà, poichè ormai l'aggressore sarà colui che ritiuterà di adire all’ar- 
bitrato ». 

Del pari la Francia accetta il suggerimento britannieo di esaminare 
nuovamente l’ art. 86 dello Statuto della Corte permanente di Giustizia, 
vale a dire l’articolo che autorizza gli Stati a riconoscere obbligatoria 
la giurisdizione della Corte. Fin qui la Francia è d' accordo in tutto con 
la Gran Bretagna, ma Herriot aggiunge: 

« L'arbitrato è necessaaio, ma non è sufficiente. È un mezzo, non 
è un fine. Per noi francesi questi tre termini: arbitrato, sicurezza, di- 
sarmo sono solidali; e queste tre parole non sarebbero che astrazioni 
vane se non incarnassero delle vive realtà, creazione delle nostre co- 
muni volontà. Non bisogna che l’ arbitrato divenga un’insidia per una 
nazione di buona fede: il popolo che accetta l’ arbitrato, ha anche di- 
ritto alla sicurezza. L' arbitrato, ha detto il mio caro amico Mac Do- 
nald, è la giustizia senza passione, e in questa formula riconosco il 
suo nobile spirito; ma non bisogna che sia la ginstizia senza la forza, 
non si deve lasciare la forza nelle mani crudeli dell’ ingiustizia ». 


Dal discorso dell’ On. Salandra, ibidem. 


(5 Settembre). — . .. L'on. Salandra riscontra queste difficoltà nel 
pericolo di affidare al Consiglio della Società delle Nazioni un compito 
enorme al quale non è preparato, nè forse adatto per la sua stessa co- 
stituzione, e nel pericolo di creare, mediante trattati speciali, ‘gruppi 
di Stati che possano diventare rivali, se non ostilii, concorrendo ad 
aumentare gli armamenti piuttosto che a ridurli. Una via per arrivare 
più agevoimente a risultati concreti l’ on. Salandra la vede nell’ esten- 
sione e più esatta determinazione dell’ obbligo dell’arbitrato, che è già 
anch’ esso sancito dal Patto. 

« Su questa via — egli soggiunge — l’Italia entrerà volentieri, in 
conformità delle sue tradizioni, che mi permetto qui richiamare breve- 
mente. L’idea di fare l’ arbitrato una forma ordinaria di giustizia inter- 
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nazionale è entrata nella scienza e nella pratica del diritto internazio- 
nale dopo che qui a Ginevra tu risoluta la famosa questione dell’ Ala- 
bama da un tribunale arbitrale presieduto da un eminente giurista e 
uomo di Stato italiano, il conte Fedesico Sclopis. Il 24 novembre 1873, 
ora è dunque più di mezzo secolo, uno dei più illustri pionieri del di- 
ritto internazionale moderno, P. S. Mancini, presentò alla Camera ita- 
liana una mozione che la Camera votò alla unanimità. Eccone il testo : 


« La Camera esprime il voto che il Governo del Re, nelle relazioni 


straniere, si adoperi a rendere l’arbitrato il mezzo più accettato o fre- 
quente per risolvere secondo la giustizia le controversie internazionali 
nelle materie suscettive di arbitramento, e proponga nelle occasioni op- 
portune di introdurre nella stipulazione dei trattati la clausola di de- 
ferire ad arbitri le questioni che sorgessero nella interpretazione ed 
esecuzione dei medesimi ». 


Il testo dell’ accordo votato dalla Lega. 


(6 Settembre). — Stasera, alla fine dell’ assemblea del pomeriggio, 
è accaduto un colpo di scena sensazionale. È stato distribuito il testo 
di un accordo fra Herriot e Mac Donald che dice esattamente: 

« Per conciliare le divergenze che rimangono fra certi punti di vi- 
sta esposti, sì è giunti a questa conclusione : al fine di poter convocare 
rapidamente per mezzo della Società delle Nazioni una Conferenza in- 
ternazionale per gli armamenti : 

» 1° la terza Commissione è incaricata di esaminare i documenti 
relativi alla sicurezza ed alla riduzione degli armamenti e specialmente 
le osservazioni dei governi sul progetto di trattato di assistenza mutua; 

» 2° la prima Commissione è incaricata di studiare gli articoli del 
patto relativi al regolamento dei conflitti fra le nazioni e di esaminare 
in quali limiti e termini dell’ art. 36 sulla Corte internazionale possino 
essere precisati al fine di rafforzare la solidarietà e la sicurezza nazio- 
nale risolvendo cou mezzi pacifici i conflitti suscettibili di nascere fra 
gli Stati ». 

Hanno parlato Mac Donald ed Herriot fra grandi applausi, nel senso 
di un accordo che riunisce i due punti divergenti nella possibilità di 
un lavoro preciso di poche settimane per il raggiungimento del programma 
della pace. 


Dal giornale “ Cremona Nuova ,, articolo Farinacci. 


(25 Agosto). — ... Subito dopo la apparizione del deputato socia- 
lista noi dichiarammo che il delitto non poteva appartenere al tascismo. 
E che noi non potevamo assolutamente approvare nè l’ uccisione, nè 
tanto meno il modo idiota ed antifascista col quale essa venne eseguita. 
Non così però possiamo dire per quel che riguarda l’ on. Amendola. Pos- 
siamo deplorarne solo la forma. Se coloro che hanno bastonato uno dei 
« leaders » dell’ opposizione avessero agito fascisticamente prendendo 
di fronte l’ avversario, lasciandogli magari il proprio biglietto da visita 
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noi avremmo giustificato senz’ altro l’ atto. Condanniamo quindi la forma, 
_ non il fine. 

Cosa sono quattro legnate date all'on. Amendola di fronte al male 
che costui compie ai danni della nazione? 

Che valore hanno quattro sedie sfasciate in casa dell’ on Nitti di 
fronte all’ umiliazione che il popolo italiano ha dovuto subire per colpa 
di costui? 

Perchè tanto chiasso per quel che è capitato agli onorevoli Misuri, 
Forni, i quali, non dobbiamo dimenticarcelo, furono per lungo tempo 
« legnatori » di professione e che a centinaia di avversari fecero subire 
in precedenza la loro sorte? 

A noi sembra che i nostri oppositori stiano facendo tutto il possi- 
bile per salvare gli attuali imputati ; che stiano facendo tutto il possi- 
bile per far risolvere il processo in una bolla di sapone. 

Quasi quasi giacchè non si è voluto seguiré il nostro esempio nel- 
l’ isolare il caso Matteotti, c’ è da pregare l’ opposizione di continuare 
nel suo sistema; non solo ma di fare tutto il possibile per estendere ad 
altre persone e ad altri reati l’ imputazione di associazione a delinquere, 
Metteremo così a dura prova i giurati italiani e staremo a vedere se 
questi avranno il coraggio di condannare la rivoluzione fascista e di 
rifare una verginità politica a coloro che gli eventi hanno contrasse- 
gnato col marchio di traditori della Patria. 


“ 


Dal Periodico ‘‘ Militia ,,. 


(4 Settembre). — L'on. Giunta accusa in « Militia » le opposizioni 
di complotti, di provocazioni, di attacchi e così scrive contro gli av- 
versari : 

« Non si deve più starsene alla finestra mentre alle spalle ci si pre- 
para il trabocchetto. Aftermiamo che di fronte alle quotidiane sobilla- 
sioni dei nuovissimi giustizieri il fascismo non può, non deve tardare 
molto a brandire la sua spada rovente e a conficcarla entro codesto mar- 
eiume impaludato di filosofia e di moralità. Affermiamo che è somma- 
mente pericoloso illudersi che la nostra gioventù garibaldina possa assi- 
stere oltre impassibile alle turpidissime provocazioni di ogni giorno. 
Affermiamo infine che è necessario precorrere gli avversari nell’attacco 
che essi premeditano e preparano: precorrerli con qualunque mezzo, & 
qualunque costo ». 


Dal giornale |’ * Impero ,,. 


(4 Settembre). — L’ « Impero » pubblica un articolo del suo diret- 
tore in cui questo, premesso di accettare « una volta tanto » l’ epiteto 
di estremisti per gli uomini della sua parte, sostiene la necessità di un 
ritorno a quel complesso di atteggiamenti, di gesti e di costumanze che 
si qualificano col nome di « Medioevo ». Invece di polemizzare con gli 
oppositori bisogna ricordarsi che « non può esistere per nessun popolo 
eiviltà e grandezza senza quelli che potranno sembrare incon venienti, 
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ma che sono i presupposti necessari della solidità di un regime: torza 
e strumento di forza, volontà di servirsene, coscienza d’una ragione di 
Stato superiore a ogni ragione privata, antisentimentalismo >». 

I fatti più tipici, continua il giornale, che caratterizzano le epoche 
e la gente di più intelligente vitalità e di più vasta magnificenza, sono 
la pena di morte, i supplizi e i castighi corporali. Non vi è Stato al 
culmine della civiltà che non li abbia adottati su larga scala. Se oggi 
in Italia esistessero almeno le pene corporali per i cattivi sudditi del Re 
e della Patria, vi sarebbe tanto più ordine e tanta maggior armonia 
sociale. Ci pensate allo spettacolo di un Amendola in berlina presso la 
Colonna Adriana fatto segno agli sputi e ai motteggi dei buoni Qui- 
riti? O a quella di un Albertini esposto al sole e al vento in una gra- 
ziosa gabbia di ferro che, per esempio, potrebbe essere murata sulla 
facciata di palazzo Chigi? O a quella di un Turati trascinato nudo (se 
si potesse vincere il pudore dei nostri occhi) a coda di cavallo da piazza 
Venezia a piazza del Popolo ? Ah, come farebbe bene a questa effemi- 
nata gente codarda che vuole trattenere a tutti i costi l'Italia nella 
sua ascesa imperiale, un po’ di rinascimento guerriero e politico, 0, se 
preferite, un po' di quel vecchio calunniato Medioevo a cui appartiene 
il secolo di Dante, poichè è solo in quella atmosfera di bellicosa ma- 
schiezza che si possono compiere le grandi imprese e tracciare i solchi 
della potenza ». 


Dal discorso dell’ On. Mussolini a Abbadia S. Salvadore. 


(31 Agosto). — « Voi sentite che il fascismo è solidissimo e che il 
governo è piantato come una quercia nella roccia. (Pro/ungati calorosts- 
simi applausi). Si tratta di stare fermi, solidi. Vi assicuro che il ola- 
more pegli altri è molesto, ma perfettumente innocuo. (Applausi vivis- 
sini). Le opposizioni insieme, non dirò come disse Bismark, che non 
valgono le ossa di un granatiere della Pomerania, ma vi assicuro che 
sono perfettamente impotenti. Il giorno in cui uscissero dalla vocifera» 
zione molesta per andare alle cose concrete, quel giorno noi di costoro 
faremo lo strame per gli accampamenti delle camicie nere. (Ze parole 
del Duce sono accolte da una lunga ovazione). Con questo non inten- 
diamo di agitare attraverso questa nostra adorabile penisola fiaccole di 
guerra e di inquietudini. 

» Da questa mia rapida esposizione voi, o lavoratori del Monte 
Amiata vi ricorderete tre cose : 

» 1° che il sindacalismo fascista è molto migliore, molto più utile 
a voi e alle vostre famiglie del sindacalismo rosso che colla pratica 
della lotta di classe, diventata norma di azione quotidiana, scavava un 
abisso inseparabile tra cittadini e cittadini, fra figli della stessa terra; 

» 2° che il Governo è solido e che non demorde a nessun costo; 

» 3° che il fascismo vuol fare una politica di pace, ma con di- 
gnità. con fierezza, con senso di disciplina ». 
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Il Comunicato del Governo sulle polemiche giornalistiche. 


(6 Settembre). « Alcune manifestazioni giornalistiche e polemiche sono 
state ritenute da alcuni giornali come l’ inizio di tentativi di turbare 
l’ ordine pubblico da parte di fascisti o di nuclei del partito nazionale 
fascista. Tali allarmismi non hanno alcuna ragione di essere : il Governe 
ha già dimostrato e dimostrerà sempre più fermamente la sua volontà 
diretta ad impedire qualsiasi anche minimo turbamento dell’ ordine pub- 
blico da chiunque provocato. La Nazione lavora tranquillamente e desi- 
dera di continuare a lavorare tranquillamente. 

» Sarebbe anche opportuno che i giornali rifiutassero di dare cre- 
dito, pubblicandole, a tutte le voci che sono messe artatamente in cir- 
colazione da agenti provocatori ». 


I componenti la Commissione dei quindici. 


(6 Settembre). — Nella riunione di ieri del Direttorio fascista si è 
deliberato sulla scelta dei quindici componenti la Commissione che do- 
vrà procedere allo studio della riforma costituzionale. Tale Commissione 
sarà così composta: 

Senatori : Gentile, Corradini, Melodia, Greppi, Mazziotti; Deputati: 
Lanzillo, Suvic, Rossoni, Volpi e Leickt (professore di storia e di di- 
ritto italiano a Bologna); Studiosi: Ercole Francesco, rettore dell’ Ate- 
neo di Palermo, Santi Romano, professore di diritto amministrativo a 
Pisa, Rocco Arturo, professore di diritto penale a Napoli, prof. Longhi 
Silvio, presidente della Corte d’ Appello di Aquila, e pubblicista Angelo 
Olivetti. 


Istruzioni alla Commissione nelle lettere di nomina. 


(6 Settembre). — Dovranno sopratutto essere esaminati i seguenti 
problemi : 
« 1. — Rapporti tra potere legislativo e esecutivo: cioè determina- 


zione dei mezzi perchè essi si svolgano in modo da sottrarre ad atten- 
tati faziosi. ad incertezze e discontinuità, quali si verificarono durante 
il periodo di degenerazione degli istituti rappresentativi, la progressiva 
attuazione ‘dei fini dello Stato nazionale nel quale culmina e si riassume 
la irrevocabile conquista delle nostre generazioni. 

» 2. — Lo Stato nazionale e la stampa: per ottenere una disciplina 
giuridica della stampa informata al concetto dello Stato nazionale ed 
atta ad elevare la funzione di questo poderoso membro di divulgazione 
del pensiero, negandogli la licenza di attentare agli interessi della na- 
zione e minare l’ esistenza dello Stato. 

8. — Lo Stato nazionale e gli Istituti di credito : allo scopo di im- 
pedire che questi, giovandosi della loro organizzazione e della loro forza, 
possano contrastare gli interessi preminenti della nazione e sviare o 
compromettere il risparmio privato. 
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» 4. — Lo Stato nazionale e sette segrete. 

» 5. — Lo Stato nazionale e i partiti internazionali: difesa cioè 
dello Stato dalle organizzazioni attraverso le quali il cittadino finisce 
per affievolire la sua soggezione allo Stato nazionale e per asssumere 
contro di esso posizioni di antagonismo. 

» 6. — Sindacati nella moltiplicità degli aspetti e degli sbocchi le- 
gislativi a cui possono mettere capo : e perciò prevalentemente: a) lo 
Stato e l’ economia nazionale, per l’ affermazione legislativa del princi- 
pio che tutti gli elementi della produzione sono artefici della ricchezza 
in nome e per la prosperità della Nazione; è) riconoscimento giuridico 
dei Sindacati; c) rappresentanza dei Sindacati in rapporto ai poteri dello 
Stato ; d) Codice e magistratura del lavoro, per la disciplina del con 
tratto:di lavoro in armonia con l’attuale assetto economico della so- 
cietà nazionale e per la costituzione di organi atti a risolvere le parti- 
colari contese che da esso insorgono. 


La ferrovia Mogadisciò-Afgoi. 


(26 Agosto). — Alla presenza di S. A. R. il Duca degli Abruzzi è 
stato inaugurato oggi il tronco ferroviario Mogadisciò-Afgoi. Il treno 
inaugurale sul quale viaggiavano oltre l’ Augusto Principe e il Gover- 
natore, tutte le autorità della Colonia ha percorso l’ intero itinerario con 
perfetta regolarità tra l’ ammirazione attonita degli indigeni. 

Ad Afgoi si è svolta la cerimonia inaugurale alla quale hanno par- 
tecipato tutte le popolazioni delle zone vicine. 

stata un’ imponente massa di circa 7000 indigeni che plaudenti 
ed esultanti, ha sfilato dinanzi alle autorità. 

Hanno parlato il Residente di Afgoi per dare il benvenuto all’ Au- 
gusto Ospite e al Governatore e per rilevare il significato altissimo di 
questo primo passo, che sarà seguito da una più rapida intensificazione 
dei lavori, fino a completare l’intero percorso ferroviario progettato. 


C. 


L' Assicurazione sulla vita per coloro che hanno per sola ricchezza 

il lavoro, rappresenta la serenità per l’ avvenire. Le polizze del- 

l’ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI sono insequestrabili 
e garantite dallo Stato. 


Recenti pubblicazioni 


Don Luigi Rostirola « Camposampiero » Saggi storici. — 
Padova, 1924, pagg. 499 in 8° grande. 


Meglio che « Camposampiero » saggi storici, l'egregio A. avrebbe 
dovuto intitolare questo dotto e interessante lavoro: Storia di Campo- 
sampiero dalle origini ai nostri giorni; perchè non solo cronologicamente 
sono narrate le vicende della ferra, della quale è oggetto lo studio, ma 
perchè la storia di essa s’ intreccia, si confonde e si completa con quella 
delle dominazioni, alle quali la terra stessa andò soggetta nel corso dei 
secoli; e illumina di sicura luce la parte, che in tutte le età della sua 
vita essa ebbe a sostenere e sostenne con onore. 

E che sia una storia importante basta a dimostrarlo il fatto che 
Camposampiero, di origine indubbiamente romana, fu sede di un feuda- 
tario e castello medioevale, fu capoluogo di un Vicariato sotto i Carra- 
resi e di una vasta Podestaria sotto la Serenissima; e di dentro le sue 
mura accolse Imperatori, Imperatrici, Principi e Santi. 

Che però l’ opera dell’A. sia stata oltremodo difficile e laboriosa, lo 
prova il fatto che non solo nessun avanzo storico ci resta del periodo 
romano, ma nemmeno diplomi e documenti della dominazione feudale, 
nè statuti comunali, nè atti e deliberazioni di governo, nè alcun avanzo 
del materiale storico di quattro secoli di dominazione veneta. 

Il grande incendio del 12 luglio 1809 tutto distrusse. 

Eppure l’A. con paziente lavoro, con ricerche in Archivi pubblici 
e privati, con uno studio accurato e comparativo delle varie opere sto- 
riche, che all'argomento suo potevano servire, è riuscito a compiere un 
lavoro che, se ha delle lacune, ha però il merito di essere organico, 
documentato fin dove fu possibile e appoggiato a considerazioni e atte- 
stazioni degne di fede, 

L'opera si divide in tre parti: Storia civile, Storia ecclesiastica, 
Monografie. 

Di queste la più interessante è la prima (la quale si completa con 
alcune Dissertazioni, contenute nella III= parte: che narra le vicende 
della terra attraverso le varie dominazioni. 

Maggior studio, e facilmente lo si intende, è riservato al periodo 
che va dal 1405 al 1797, cioè dalla fine della Signoria Carrarese alla 
caduta della Repubblica veneta, durante il quale Camposampiero fu 
sempre, e sempre si mantenne, fedele alla Serenissima; e sotto di essa 
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visse una vita tranquilla nell’operosità dei suoi abitanti e nella prospe- 
rità del suo territorio. 

E Camposampiero divise con Venezia gioie e dolori e ad essa prestò 
sempre il proprio aiuto, specialmente nella terribile prova, che porta il 
nome di Guerra della Lega di Cambrai, alla qualle 1° A. consacra anche 
un'intiera Monografia. 

Mentre amici e nemici si avventano sul Leone di S. Marco, vinto 
ma non domo, Camposampiero è una fra le poche térre venete, che ri- 
mane nel suo posto di combattimento; e contro le milizie cesaree — 
non potendo aver pronti aiuti dalla Dominante, che altrove deve impie- 
gare le forze che le rimangono — si arma da sè come meglio può, ma 
non sì scoraggia, non teme, non dispera. i . 

Minaccie, intimidazioni, incendi, saccheggi a nulla approdano: il 
paese non cede, il castello resiste, mentre le milizie imperiali si acca- 
niscono nell’ assedio e vogliono vincere il piccolo avversario. 

Vinsero ; ma dopo non breve tempo. 

Ma la resistenza di Camposampiero giovò a Padova, che nel frattempo 
potè preparare armi e armati, per sostenere quell’ assedio del 1509, che 
ebbe come sno epilogo la vergognosa fuga di Massimiliano, la libera- 
zione di Padova e il trionfo della politica e delle armi della Serenissima 
contro la più grande Lega (dopo le Crociate) che ai danni di uno Stato 
Cristiano sia stata fatta dalle maggiori potenze dell’ Europa Cattolica. 

Tutto questo l’ A. espone in forma facile e dilettevole e con la scorta 
dei più sicuri documenti. 

Molto m'indugierei, se io dovessi seguirlo in tutta l’ esposizione del 
suo grosso volume, ma l’ economia di spazio della Rassegna non me lo 
consente; e del resto da quanto ho detto è facile comprendere il valore 
dell’ opera e il merito che spetta all’ Autore di essa per avere egli, per 
primo, dettata su Camposampiero una storia completa, la quale fa onore 
a chi la scrisse e al paese, che nella storia stessa ha tanta e così ono- 
revole parte. 

Genova, luglio 1924. 

E. CALLEGARI 


Assicurarsi significa difendere se stesso e i propri cari contro l’av- 
venire ignoto. Le polizze dell’ ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSI- 
CURAZIONI sono garantite dallo Stato. 


IL GIORNALISMO ITALIANO 


RASSEGNA STORICA * 


L VARIETÀ. 


Intorno ad una raccolta milanese 


di * giornali del Risorgimento ,,. 


Sommessamente, come tutte le cose volute ed attuate più per 
la bellezza di una idea che per il vano clamore provocato da 
un artificioso gesto personalistico, usciva nel 1921 a spese del- 
}’ Autore coi tipi delle Arti Grafiche di Bergamo un grosso vo- 
lume in 8° di 328 pagine dal modesto titolo : Inventario della 
raccolta formata da Achille Bertarelli, vol. II, Risorgimento 
(1796-1850). | 

Il fatto passò quasi inosservato ; e pure nell’ estrema penu- 
ria di lavori sistematici sulle fonti a stampa della nostra poli- 
tica rinascita, la patriottica fatica del Bertarelli, rappresentava, 
se non la parola definitiva, almeno il primo avviamento ad una 
ragionevole soluzione dell’ arduo problema riflettente gli ele- 
menti che costituirono di fatto 1’ opinione pubblica italiana dalle 
crepuscolari speranze del 1796 alle solenni realizzazioni del de- 
cennio 1860-1870. 

Dato il carattere di questa Rassegna Storica, non mi dilun- 
gherò eccessivamente in dettagli; basterà che sottoponga al- 
l’ esperienza dei lettori il magnifico indice tripartito degli anro- 
nimi, degli autori e dei soggetti per ritenermi dispensato da ogni 
ulteriore commento. 

E limitandomi a quanto interessa più o meno da vicino la 
storia della stampa periodica, mi sia permesso di additare alla 


(*% Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati che riguardino 
questa Rassegna Storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al pro- 
fessore Lureoi Piccioni, Preside del R. Liceo di Voghera. 
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sagace indagine degli studiosi le seguenti voci: almanacchi e . 
calendari; censura giornali ; Italiani all’ estero ; letteratura e sa- 
tira politica ; poesia politica ; propaganda politico-religiosa ; stampa 
clandestina ; tipografie straniere : tanti temi di studio ed altret- 
tanti auspicati desiderata, che in base ai savi raggruppamenti 
dovuti alla consumata perizia bibliografica dell’ Autore, ora si 
prospettano tanto ai giovani che ai vecchi studiosi, come un 
invito allettante ad emulare, se non altro, le classiche glorie 
dell’ Hatin ! 

Ma di ciò in più opportuna sede; e passo ai giornali, che 
parallelamente ai libri, agli opuscoli, ai fogli volanti ed ‘alle 
stampe del Risorgimento, verranno donati fra breve al Comune 
di Milano e per esso al Museo del Castello Sforzesco (1). 


» 
* 


Lasciando da parte ogni questione pregiudiziale sull’ in- 
flusso più o meno effettivo esercitato dalla stampa periodica sulla 
nostra politica rinascita, che dato il crasso analfabetismo delle 
masse e la iucomprensione di queste circa i propri destini do- 
vette essere assai limitato, e perciò espressione più di singoli 
gruppi che di vere e proprie collettività, è certo che ia Italia, 
più che altrove, la penna degli scrittori precorse 1’ opera libe- 
ratrice della spada; di qui 1’ importanza, se non altro come sin- 
tomo rivelatore, delle opinioni sostenute o confutate dai pubblici 
fogli, che il Bertarelli, con grande larghezza di vedute volle fos- 
sero anche d’ Oltralpe non solo, ma decorrenti da quel periodo 
oscuro di pre-risorgimento anteriore al 1789, in cui parve si pla- 
smassero quelle aspirazioni unitarie che solo dopo il ’48, auspice 
l’ egemonia piemontese poterono assurgere ad un carattere pra- 
ticamente risolutivo. 

Così additiamo di buon grado ai lettori di questa Rassegna 
la collezione completa del primo giornale francese stampato in 
Italia, e per di più a Firenze, nel 1780, Le Courrier francais en 
Italie, segno rivelatore della prosperosa francofilia del tempo; 
e per coloro che da quel tipico giornalismo marginale semi-clan- 
destino, che pur essendo in buona parte italiano ebbe in ogni 
tempo sede in Svizzera, tentano ricavare una più aderente va- 
lutazione dello spirito pubblico nostrano, le Nwuore di diverse 


e — _  ——— 


(1) A titolo statistico riferirò alcuni dati fornitimi dalla cortesia del munifico 
donatore : Opuscoli 13071; Volumi 3892; Fogli volanti 2537; Blocchi (dal 1848) 
1519: più un migliaio tra periodici, numeri unici, riviste e quotidiani. 
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Corti e Paesi (1769-97), le Nouvelles politiques (1788-92) e le Nou. 
velles de divers endroits (1768-1785). 

Ciò come preludio. 

Con la discesa dei Francesi anche tra di noi fa la sua com- 
parsa il giornalismo politicante, frutto più dei rancori personali 
degli esuli delle varie reazioni legittimiste, che sincera espres- 
sione della realtà ambiente; così ricorderò, fra i pezzi più rari, 
Il quotidiano bolognese (1797-98) ; il Quadro delle sessioni pubbliche 
di Venezia (1797), redatte in parte dal Foscolo; il bizzarro e . 
velenoso giornale libello dell’ onegliese Gaspare Morardo l’ Amico 
dei frati (1800), e il Giornale italiano del Cuoco, da cni il nazio- 
nalismo nostrano trarrà dopo cento e più anni le sue ragioni 
ideali. s 

Proseguendo per il lungo commino; potrei ricordare, assieme 
ai giornali, numerosi opuscoli polemici, lettere, dichiarazioni, 
fogli volanti, che integrano assai efficacemente la serie dei gior- 
nali del periodo austriaco. Ma di ciò ai singoli competenti, i 
quali non ignorano che molte volte 1’ opuscolo clandestino od il 
necrologio anonimo rappresentano, più di ogni altro scritto, quel- 
l’ opinione media che non sempre poteva comparire alla luce 
delle colonne auliche dell’ I. R. Gazzette. 

Però solo col ’48 la raccolta in parola assume i caratteri di 
grande collezione, poichè soffermandoci soltanto alle voci Vene- 
zia, Roma e Napoli noi vediamo in bell’ ordine sfilare sotto i 
nostri occhi, per la prima città, il nobile giornale redatto dal 
Tommaseo e dal Valussi La fratellanza dei popoli, il Gastigamatti 
e il Libero italiano di Cesare Levi; e per Roma, il Cassandrino 
con tutte le sue feconde filiazioni, il Casotto dei burattini, la 
Frusta, il Meninpippo ed altre rarità del genere. Per Torino poi, 
degno di affettuoso ricordo abbiamo il raro giornale del Pomba 
Il mondo illustrato ; per Milano |’ Emancipazione, che precedette 
la mazziniana Italia del popolo ; lo sbracato foglio della coppia 
famigerata Perego e Lavelli 1’ Operaio ; il caustico settimanale 
illustrato di Antonio Caccianiga lo Spirito folletto, e via dicendo. 
Ma per non eccedere nelle citazioni in modo da correre il rischio 
di trasformare in un estratto di catalogo la presenze rassegna, 
credo degna di particolare menzione la rubrica destinata al gior- 
nalismo degli esuli, che, affiancata da quella delle loro produ - 
zioni a stampa, è ormai tale da offrire la possibilità di un esau - 
riente lavoro, ricco di insperate conclusioni. 

Infatti il catalogo bertarelliano ci addita suggestivamente 
la collezione della Fevue encyclopédique (1819-26), di cui tenne 
con grande fierezza la parte italiana un pioniere del giornalismo 
repubblicano, il cosentino Franco Salfi ; la nota cronaca del De 
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Boni Così Ta penso ; la Miscellanea del giorno (Parigi, 1847); il 
Nuovo Conciliatore (1847) e )’ Italiano (1836), che si onorò di 
collaboratori quali il Tommaseo, il Mazzini, il Ruffini e V’ Ugoni. 


» 
* # 


Se a qualcuno tutto ciò potrà sembrare poca cosa, sarà bene 
ricordare che la patriottica fatica del Bertarelli fu iniziata dopo 
il 1914 e eioè in un’ epoca in cui il macero e gli scaldarancio 
esercitarono il più crudele auto da fè che mai subirono nel pas. 
sato le patrie carte; di qui la squisita opportunità non solo della 
raccolta, ma del dono liberalmente offerto agli studiosi che in un 
non lontano e definitivo inventario sarà destinato a suscitare 
ancora più alte meraviglie, poichè tra i pezzi più rari di cui sarà 
ornato figureranno l’ Equatore del Barzoni (1797), il più italiano dei 
giornali del 700; il Termometro politico del Salfi ; la Spezieria. 
di Sondrio (1789-90), strano giornale dialogato edito probabil- 
mente a Coira ed a Poschiavo, che echeggia tutte le passioni 
del Terzo stato ; il Giornale dei patrioti d’ Italia del meridio- 
nale Matteo Galdi; il Giornale degli amici della libertà e del- 
l’ eguaglianza del Rasori; il Giornale degli uomini liberi e il Pa- 
triota bergamasco (di cui sin ora non conosceva una collezione 
completa); 1’ Indicatore livornese del Mazzini; quello genovese ; 
I Amico del Popolo (1833); l Eco di Savonarola, altro giornale 
mazziniano edito a Londra, di carattere protestante e redatto in 
parte da Gabriele Rossetti e dai Pistruccì; ) Ausonio (1846) 
della Belgioioso, ed altre simili ghiottonerie, dì cuì mi auguro fra 
breve tenere novamente parola e in modo più diffuso. 


RENATO SORIGA 


Giornale napoletano del 1848. 


All’ elenco dei giornali pubblicati a Napoli nel 1848, dei 
quali fa cenno Lorenzo Rocco nella sua memoria La stampa 
periodica napoletana delle rivoluzioni (Bollettino del Bibliofilo, 
anni I-II), va aggiunto quello intitolato : Religione e libertà, fo- 
glio periodico viblico scientifico politico. Si pubblicava ogni. sa- 
bato, in formato in 4°, di otto pagine, ed era stampato dalla 
tipografia di Giuseppe Colavita. Ne era direttore don Lorenzo 
Zaccaro, prete calabrese, ed aveva a collaboratori altri preti: 
Giovanni Cristini, Felice Torelli, Canonico Pellicano. Sullo Zac- 
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caro si trovano notizie nel precitato lavoro del Rocco, dove si 
parla dell’ Amico del Popolo, altro giornale pubblicato dallo 
stesso sacerdote. | 

Il giornale Religione e libertà, come tutti gli altri di quel- 
l’ anno, ebbe breve vita. Ne conosco solo ventitrèò numeri, il 
primo pubblicato il 26 marzo 1848 e 1’ ultimo il 28 ottobre 1848. 
Il contenuto del giornale riguardava specialmente argomenti di 
morale e doveri dei cittadini, con un sobrio notiziario degli atti 
del Governo. Nel numero ottavo si trova pubblicata una lettera 
di don Giovanni Cristini, in data 20 maggio 1848, nella quale è 
una descrizione abbastanza vivace della sommossa del 15 maggio 
e delle peripezie personali del Cristini. 


MARIO MORGANA 


JI. — NOTIZIARIO, 


+". Nella Biblioteca Vaticana (n. 9192) si conserva un indice per 
materia del Cracas, giornale romano fondato nel 1716 e durato sino 
al 1869 attraverso frequenti mutazioni di nome. 


«a GiusePPE CONTI, nel suo volume Firenze dopo i Medici (Firenze, 
Bemporad, 1921, capp. 36 e 41), tratta ampiamente della pubblicazione 
del primo giornale toscano Gazzetta Patria, comparso in luce il 1° gen- 
naio 1766, e della sua successiva trasformazione, avvenuta il 3 gennaio 
1767, in Gazzetta toscana. 


«*x Il prof. Vincenzo Loziro, nella sua antologia intitolata Da 
quattro periodici (Milano, Trevisini, 1924), raccoglie le pagine più no- 
tevoli del Caffè, del Conciliatore, della Biblioteca Italiana e dell’ Anto- 
logia di Firenze, con notizie su questi periodici e sugli scrittori degli 
articoli o citati negli articoli, e con riferimenti e commenti che aiutano 
a orientarsi nei movimenti di idee che questi periodici rappresentano 
per azione e per reazione. 


«", Nino CORTESE, nella sua monografia su Pietro Colletta e la sua 
« Storia » (in Rassegna Storica del Risorgimento, fasc. II, aprile-giu- 
gno 1924), fa cenne della collaborazione di lui dal marzo 1806 al gen- 
naio 1809 al Monitore Napoletano, il cui 1° numero uscì il 1° marzo 1806. 


«*+ Nella Biblioteca Nazionale del Risorgimento si conserva la col- 
lezione del periodico letterario romano // Zibaldone, pubblicato dal- 
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l’ ab. Felice Mariottini nel 1810 e soppresso dopo il 2° numero per le 
.allusioni satiriche e le tendenze patriottiche. 


x*« A. M. PizzAGaLLI, discorrendo, nella Rivista d’ Italia del 16 
luglio 1924, de Le origini lombarde della cultura del Manzoni, ha occa- 
sione di accennare alla Biblioteca italiana. a Lo Spettatore italiano e 
straniero e al Nuovo Ricoglitore, e osserva giustamente che « la storia 


di questa stampa periodica è ancora purtroppo in gran parte da fare e 
sarebbe assai interessante ». 


«4 In una lunga lettera di Carlo Negroni a Vincenzo Gioberti, del 
1845 o 1846, pubblicata da Guino Bustico in Novaria (an. V, nn. 1-3, 
gennaio-giugno 1924) si parla del giornale di giurisprudenza /{ Notaio, 
allora appunto pubblicato e diretto dal Negroni. 


x«*x ALEssaNnDRO LEVI, nel suo recente studio Sardi nel Risorgi- 
mento, comparso nel vol. XIV dell’ Archivio Storico Sardo, tratta del 
giornaliamo prima e dopo le libertà costituzionali. 


«"+ Luiei Rava, narrando Perchè L. C. Farini non fu Ministro del 
primo Gabinetto Gavour (in Archivio Storico per le Province Parmensi, 
N. S. XXII bis, 1922), fa cenno di un giornale politico La Frusta, che 
ribocca di polemiche vivaci e di articoli arguti, non pochi firmati dal 
Farini medesimo. 


«"» Sin dal 1° numero della II annata del Catalogue d’ ouvrages sur 
la Corse, che compare regolarmente in ogni fascicolo della Revue de la 
Corse (Paris, A. Clavel), sono registrati anche giornali e periodici pub- 
blicati nell’ isola in italiano, in francese, in dialetto cerso, dopo Pa- 
squale Paoli e sino ai nostri giorni. 


«fx Nella Collezione italiana di diari, memorie, studi e documenti 
per servire alla storia della guerra del mondo, diretta da Angelo Gatti 
e pubblicata dall’ editore Mondadori, sarà compreso anche un volume 
di ALDO VALORI su Il giornalismo nella guerra. 


«* Il libro di Giuseppe RiGOLI, La grande guerra d’ Italia narrata 
al popolo (Firenze, Vallecchi, 1920) comprende un capitolo intitolato : 
Il giornale e la guerra (pp. 235-238). 
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‘ «*, Dei giornali di trincea parlò EmiLIO CeccHI nella Tribuna del 22 
agosto 1918. L’ articolo è stato riprodotto da GIiusEPPE PREZZOLINI nel- 
l'antologia Tutta la guerra (Firenze, Bemporad, 1921, pp. 881-887). 

«*, Ai giornali di trincea deve aggiungersi A Corsica, Muzzicone 
di jurnale di i Corsi a u Fronte, fondato dal poeta e giornalista DOMENICO 
AntonIO VERSINI (Maistrale) di Marignana in Corsica. Usciva ogni 
quindicina « e di bon’ ora ». Al fronte era « di rigalu », altrove costava 
due soldi 


IL — QUESTIONARIO, * 


Risposte, * * 


45. Il Sognatore « pubblicato a Venezia per pochi numeri nel 1768 » 
non esiste nè alla Marciana nè nella biblioteca del Museo Civico 
Correr. E mi pare assai difficile che, essendosi pubblicato, sfug. 
gisse a quell’ arciminutissimo raccoglitore di Emanuele Cicogna, 
che nel suo Saggio di Bibliografia Veneziana non ne fa cenno di 
sorta. Vero è, d’altra parte, che il Tommaseo nel suo lavoro 
Della vita e degli scritti di G. Gozzi precisa : « Poi dal ventun 
maggio del sessantotto al diciassette del settembre il Sognatore, 
ch’ altri dice del Gozzi, altri nega; e io dubiterei che suo fosse ». 
Ed ecco quanto posso dire in proposito. [CESARB MUSATTI). 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 
Giornalisti. 


822. C. BartTiISTI, Scritti politici. Edizione nazionale a cura di Ernesta 
Bittanti ved. Battisti, Firenze, Le Monnier, 1923. [Nella Biblio- 
grafia (pp. 878-7) sono registrati i giornali, i periodici, le riviste, 


(*) Le Domande e le Risposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
ehe manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratto della Rassegna. - 

(**) Le Zisposte portano il numero d'ordine delle Domande alle quali sod- 
disefanno. ° - | 
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in cui il B. scrisse; e sono anche spogliati (pp. 391-428) gli arti- 
coli che comparvero nella Vita Trentina e nel giornale Il Popolo). 


323. AnxrToNIO CaccianIGA, Nel primo centenario della nascita. Treviso, 
XXX giugno MCMXZXIII, Treviso, Longo e Zoppelli, 1928. [Scrit- 
tore e patriotta insigne, promosse e diresse in Milano Lo Spirito 
folletto dal 1° maggio al 31 luglio 1848, e poi collaborò, nella sua 
lunga vita, d numerosi giornali]. 


824. G. Dr FELICE, Ricordi di giornalismo : Martino Cafiero ; in Cor- 
riere d’ Italia, Roma, 8 giugno 1924. [Il Cafiero, letterato, giorna- 
lista, uomo di idee e di azione, collaborò per vari anni al Cor- 
riere del Mattino di Napoli e fondò nel 1884 il Napoli, che per 
la morte di lui ebbe due soli mesi di vita]. 


3825. C. L. CurigL, Giacomo Casanova corrispondente dell’ «è Ossérvatore 
Triestino » ; in Il Piccolo della sera, Trieste, 22 marzo 1924. [Di- 
scorre dell’ attività giornalistica del famoso avventuriere : degli 
Opuscoli miscellanei di Venezia jgenn.-luglio 1780), del Messager 
de Thalie, pure di Venezia (7 ott. - 31 dic. 1780), de’ suoi arti- 
‘coli sull’ Osservatore triestino del Coletti]. 


826. R. Simoni, Alfredo Comandini giornalista ; in I libri del giorno, 
an. VI, n. 8, agosto 1923. 


827. A. CusropbERro, Francesco Crispi e Lorenzo Valerio ; in Gazzetta del 
Popolo di Torino, 29 febbraio 1924. [Tratta della collaborazione del 
Crispi alla Concordia, al Progresso e al Diritto del Valerio, tocca 
della attività giornalistica e politica del Valerio e pubblica due 
lettere inedite del Crispi al giornalista torinese). 


828. F. Pera, Curiosità livornesi inedite o rare, Livorno, Giusti, 1888. 
[A pp. 219 sgg. si tratta di Salvatore de Carreil giornalista e lo 
stampatore Vignozzi, ed è pubblicato un brano delle Memorie del 
De Carreil in cuì si parla dell’ incarico accettato di compilare 
su notizie estere una gazzetta che doveva uscire a Livorno tre 
volte la settimana (1808), ma abbandonato dopo due mesi). 


829, L. Rava, Le prime armi del Foscolo giornalista ; in Rivista d' Ita- 
lia, 15 marzo 1924. [Le prime armi, a quanto pare veramente dal- 
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l’ articolo, furono più come poeta, che come giornalista. L’ occa- 
sione è buona tuttavia per dare notizie, o, diremo meglio, un 
esteso sommario delle due anuate 1796-97 del Mercurio d’ Italia 
di Venezia, diretto da Giuseppe Compagnoni). 


330. G. NatoLI, Un giornale ideato da C. Goldoni ; in Corriere Italiano, 
Roma, 6 novembre 1923. 


331. A. Zarpo, Gaspare Gozzi nella letteratura del suo tempo in Vene- 
zia, Bologna, Zanichelli, 1923. [Raccolta di scritti già pubblicati 
in riviste e che illustrano la figura del giornalista veneziano e 
dell’ ambiente in cui egli visse. Un capitolo è dedicato alla Gaz- 
zetta Veneta e uno all’ Osservatore Veneto]. 


332. E. MoLa, Un giornalista del secolo scorso; in Fanfulla della Dome- 
nica, an. 1881, n. 15. [Gio. Maria Manni, figlio del grande eru- 
dito fiorentino, Domenico, che inviava notizie segrete di vita po- 
litica veneziana alla Gazzetta di Firenze e che per esse, nel 1771, 
venne sottoposto al giudizio dei tre Inquisitori di Stato]. 


333. A. FraTHLLI, Nencioni giornalista ; in L' Idea Nazionale, 2A otto- 
bre 1923. [A proposito del vol. postumo /mpressioni e rimembranze]. 


334. G. PaLADINO, /l primo processo di Giuseppe Ricciardi (1834-35) ; in 
Studii in onore di Francesco Torraca, Napoli, Soc. Ed. Dante 
Alighieri, 1922. [Direttore del Progresso e mazziniano non peri- 
coloso. Su di lui v. ora anche lo studio di R. ZAGARIA, Giuseppe 
Ricciardì e il « Progresso » di su documenti inediti (Napoli, Iovene, 
1922) e questa Rassegna storica, fasc. di giugno 1924] 


335. G. Bapil, Ettore Socci, Grosseto, Minucci, 1924. [Nei capp. III 
e IV tratta dell’ attività varia e molteplice spiegata dal S. nella 
stampa repubblicana). 


336. S. Dx PiLaTO, Fondi cose e figure di Basilicata, Roma, Maglione 
e Strino, 1922, [Contiene fra gli altri scritti (pp. 69 sgg.) Un 
giornalista. Michele Torraca]. 
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